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A tendo esposto nel nostro Libro Isagogico tutto ciò che risguar • 
dava i preliminari del Diritto Canonico , è necessario, che facen- 
doci più da vicino a considerarlo , ne osserviamo in ispezialtà le 
leggi che lo compongono. Imperocché avendolo definito per quel- 
la scienza , che dà le regole per la retta istituzione del popolo 
Cristiano , ordinando la Ecclesiastica Gerarchia , e disponendo 
lutti gii ordini di essa al nobilissimo fine dell’eterna salute, osser- 
var si debbono le persone che questa Gerarchia costituiscono , le 
cose che loro appartengono , e finalmente l’ordine de’ giudizi per 
regolare le persone e le cose. Abbiamo In tal guisa seguilo le or- 
me di lutti i Canonisti, i quali, imitando la divisione adottata nel 
dirilto Romano, distinguono il Diritto Canonico in tre parti, cioò 
in persone, in cose, ed io giudizi. E siccome le cose ed i giudizi 
le persone stesse specialmente riguardano , noi cominciamo dal- 
le persone , osservandole in questa prima parte in generale , ri- 
serbandoci nell’altra di esaminarle particolarmente, e ne’diversì 
toro gradi e facoltà. Cominciamo dunque nella presente lezione a 
definire come le persone si distinguano nell’Ecclesiastica Gerar- 
chia , e costituiscono la Società della Chiesa. 

Triboniano nel libro primo delle sue Istituzioni distingueva tutti 
gli uomini in liberi, ed in servi. Pei primi intendeva coloro, i quali 
erano di proprio diritto, e pei secondi quelli , che propriam non 
habebant personam , ina consideravansi affatto come cose del pro- 


Digilized by Google 



4 

prio padrone. Or dovendo il Dirido Canonico considerar (ulti gli 
uomini nel loro rapporto con la eterna salate, ed essendo Gesù Cri- 
sto venuto nel mondo ad aprir per tutti le porte del Cielo, non fu 
conveniente adottarsi una tal divisione nell’ecclesiastico diritto. 
La Religione Cristiana ebbo sempre in orrore la servitù , in cui 
l’uomo ridotto alla condizione di un bruto non consideravasi agli 
occhi del suo simile, che come una cosa sprovvista di diritti e do- 
veri. Istruita dalle parole del suo Fondatore Divino, il quale vol- 
le stringere tulli gli uomini col saldissimo nodo di reciproca fra- 
tellanza , cominciò a renderli mansueti , e così ridurli gradata- 
mente a quello slato , cui non fu possibile , nei più bei giorni di 
Alene e di Roma, ai gentili Filosofi. Impotente la filosofia a sra- 
dicare daU’umanilà un tanto male, coi suoi insensati ragionamen- 
ti, maggiormente lo consolidò. Imperocché più volte ella pronun- 
ziò che i servi avessero un’anima inferiore a quella dei liberi : 
onde è che avvenne pe’suoi sofismi che maggiore fosse divenuta la 
insolenza nei padroni, c più orribile l’abbiezione nei servi. Stabi- 
lita la Religione Cristiana , non potè questa proclamare in un 
istante la libertà di uomini, i quali persuasi del loro morale avvi- 
limento, ed immersi ne’vizi, avrebbero abusalo di questa improv- 
visa libertà ; ma se le restaurazioni per esser solide e durevoli son 
l’opera del tempo; Essa, persuadendo a padroni, che i servi eran 
loro fratelli , ed a’ servi che avendo un’anima ragionevole erano 
anch’essi capaci di perfezionamento e coltura, fece sì che la ser- 
vitù stessa insensibilmente scomparisse dal mondo. Così la Chiesa 
ne’lempi primitivi ebbe anch’Ella i servi, e facile a manometter- 
li , lo eseguiva con quei modi stessi , coi quali praticavasi se- 
condo il diritto Romano, ed in seguito nei luoghi ne’quali era an- 
cora in vigore la servitù con le sue Decretali dettò alcuni regola- 
menti , che risguardavan gli stessi servi. Così nella Collezione 
di Gregorio IX abbiamo due titoli; il primo de’quali s’iscrive de 
conjugio servorum, giacché per lo innanzi non avendo essi matri- 
monio, ma contubernio, consideravasi questo loro alto meramen- 
te animale , mentre con quelle Decretali si dichiarò veramente 
matrimonio, e se ne prescrissero le regole. L’altro titolo de servi s 
non ordinandis , prescrisse, che non si desse alcun sacro ordine ai 
servi, i quali fossero ancora sotto la direzione dei loro padroni. 

Rigettata così la distinzione, che gli antichi Giureconsulti asse- 
gnarono degli uomini in liberi , ed in servi , la Chiesa li distinse 
in Chierici, e Laici; a questi si riducono gli ascetici, i quali non 
essendo di carattere chierici , menano però vita di maggior perfe- 
zione, e sebbene Eusebio{l )avesse distinti gli uomini in tre classi, 
cioè in perfetti, fedeli, e Catecumeni, e S. Girolamo in cinque, cioè 
in Vescovi, Presbiteri, Diaconi, Fedeli, e Catecumeni, pure que- 
ste divisioni si racchiudono nella prima più generale, e più uni- 


ti) Lib. VII. Dtmonsl. Er. e. i. 
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versalmente ammessa. Vi sarebbe un terzo genere di persone , 
quello- cioè de'Monaci professi non ordioali, e delie Monache; ma 
queste persone godendo anch’esse i privilegi dei Chierici , come 
a suo luogo diremo , sono ancor comprese nella stessa classe. 

Adunque si dicono Chierici coloro i quali in forza della loro 
consecrazione , ovvero ordinazione hanno un determinalo uffizio 
nella Chiesa , o col comandare , o col ministrare. Si dicono così 
dal greco Cleros, che vuol dire «or*, perchè come dice S. Girola- 
mo (1) sono essi stati addetti all'altare, vel quia de sorte sunt Do- 
mini, vel quia ipse Dominus sors, idest pars illorum est. Quasi che 
dicesse o perchè sono siali come in sorte scelti dal Signore , o 
perchè Iddio sia la loro sorte, o sia la loro porzione distinta, che 
come in eredità goderanno nel Cielo. Essi furono nella Chiesa pri- 
mitiva detti ancora Canonici perchè per distinguersi dai Chierici 
di altre Chiese erano scritti nel Canone , voce greca , che cor- 
risponde alla latina, album, tabula, malricula, parole usitate nei 
primitivi Concili (2). 

Si dicono poi Laici tulli quelli che non sono addetti ad alcun 
uffizio delia Chiesa, e si considerano come il popolo della mede- 
sima. Imperocché la voce greca Laos , radicale di questo nome , 
corrisponde al latino plebe , che vuol dir popolo. Essi furon delti 
ancora Idiotae dagli antichi Padri (3) non per mancanza d’inge- 
gno o di coltura , ma perchè non distinti di special funzione me- 
nano vita privata nella Chiesa. 

Or il trattar dei laici essendo proprio del Diritto Civile, ivi si 
considerano nei loro diversi sociali rapporti, nei loro diritti, e cor- 
rispondenti doveri. Sicché noi lasciando a’ Giureconsulti questo 
nobil soggetto, non parleremo di essi, se non in quanto che aven- 
do eglino dato il nome per mezzo del battesimo alla Società Cri- 
stiana , si considerano come parte di questa ; e però soggetti alio 
sue leggi. La Chiesa dunque, esercita il suo impero su lutti bat- 
tezzati, ancorché abbandonino la fede con l’apostasia , con l’in- 
fedeltà, coll’eresia, ed ancorché collo scisma non abbiano volu- 
to obbedire alle 6ue leggi , o ne siano stati scomunicati: conside- 
randosi sempre come suddito di uno stato colui che col tradimen- 
to e con la fellonia n’è divenuto disertore; come altresì lo eserci- 
ta su’ Catecumeni , cioè sopra di coloro , i quali sebbene non bat- 
tezzati, s’istruiscono per disporsi al battesimo. Essi col deside- 
rio portando in fronte la Croce di Cristo, si considerano già for- 
manti parte di questa grande Società. Di tutti questi parleremo 
secondochè l’uopo il richiede , e nel modo di sopra enunciala. 


(t) Epist. Sì. ad Nepot. n. S. tom. t. 

(2) Cono. A’ ir. ran. 17. et 19. — Cune. Anlioeh. tori. t. — Cotte. Aqa- 
ihens. can. 2. — Cane. Laodic. ran. 1S. 

(3) Chryt. Homil. XXXV. in Epist. / ad Corint, li.— Thsodor. ini. 
ad Corinìh. XIV. 16. 
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Lo scopo principale, e l’obbletto di questa parte del Diritto Ca- 
nonico si è appunto di parlare de’Cbierici secondo quello, in cui 
lutti convengono, e secondo le diverse persone, nelle quali vanno 
distinti. Ma prima d’ogni altro fa mestiere stabilire come fonda- 
mento, che i Chierici per diritto divino sieno distinti dai Laici ; 
ciò che farem brevemente, e daremo termine alla presente Lezione. 

Lutero nell’empio suo libro de abrogando Mista, ed altrove (1) 
sostiene essere a tulli i fedeli comune il sacerdozio e’1 sacrifizio, 
e che per evitar confusione si dovessero da questi stessi elegger 
persone, le quali dovessero amministrare i sagramenti. Sulle sue 
orme i Protestanti, e tra gli altri Rigalzio (2), sostengono che così 
pralicavasi ne’lempi primitivi della Chiesa, in cui il popolo desi- 
gnava i suoi Ministri e Sacerdoti, i quali come deputati da que- 
sto , esercitar doveano le sacre funzioni. Da ciò opinano i Prote- 
stanti che niuna esseuzial differenza esiste tra i Chierici, e i Laici 
o che tuli’ al più sia questa di diritto Ecclesiastico. Ma quanto 
vadano errali costoro, noi chiaramente lo dimostriamo dalle Di- 
vine Scritture; imperocché, dovendosi giudicar di un fatto, non 
bisogna abbandonarsi alla illusione della fantasia, o a meri ideali 
ragionamenti, ma a monumenti che ci attestano il fallo medesimo. 
Or l’Ecclesiastico reggimento è un fatto, e quindi per giudicarne 
consultar dobbiamo le sacre Scritture, che per confessione de’me- 
desimi Protestanti ci significano le vere intenzioni di Cristo fon- 
dalor della Chiesa, e però ci possono somministrare una perfetta 
idea del reggimento di essa. Che cosa dunque ci dice la Scrittu- 
ra? Essa ci mostra sulle prime l’imagine della Chiesa nell’antico 
Testamento, e ci dice (3) che Mosò per comandamento di Dio as- 
sunse Aronne coi tìgli suoi, acciocché costituiti fossero Sacerdo- 
ti su quel popolo; la qual pratica fu costantemente serbala , che 
quelli cioè solamente fossero Sacerdoti , che discendevano da co- 
stui. E quando il Ite Ozia volea offrir l’incenso sull’altare, gli re- 
sistette Azaria con altri ottanta Sacerdoti , dicendogli non esser 
proprio di lui offrir l’incenso all’altare, ma dei Sacerdoti desi- 
gnati da Dio a tale uffizio (4). Sicché S. Paolo (5) parlando dei 
Sacerdoti potè conchiudere, « ec quisquam sumit sibi honorem, sed 
qui vocalur a Veo , tamquam Aaron. Lo stesso molto più si osser- 
va nel nuovo Testamento, in cui S. Paolo stesso ci dice (6) essere 
stati da Dio costituiti nella Chiesa gli Apostoli, i Dottori, i Pro- 
feti ec. El quosdam quidem posnit lieus in Ecclesia , primula Apo- 
stolos eie. Numquid omnes Apostoli? numquid omnes Propiietae 
eie. ? Ed altrove anche più chiaramente si esprime (7) : Attendile 

(1) Lib. de Captivit. Babil. 

(2) Noi. in Cupritm. ep. 2. 

(3 1 Esudo XXV HI. 

(4) Paralip. XXVI. 

(5/ Ad IJebrae. V . 4. 

(«! I. Co fini h. XII. 28 


(7! Art. XX 28 
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vobis et universo gregi , in quo vos Spiritile Sanctus posuil Episco- 
pos regere Ecclesiam Dei. Óve dunque nelle Scritture ban letto i 
Protestanti, che tutti originalmente fossero stali Sacerdoti , e che 
coloro i quali amministrano i Sacramenti fossero Ministri della 
plebe? A questo si aggiunga ancora la costante tradizione e pra- 
tica della Chiesa. Imperciocché , oltre l’autorità d'Ignazio marti- 
re del primo secolo, il quale dice che niente faccia la plebe incon- 
sulto Presbyterio (1), e quella di Clemente d’Alessandria, il quale 
rapporta (2), che S. Giovanni l’Apostolo ritornando ad Efeso era 
tutto intento a formar delle Chiese , ed a ricevere nel Clero quei 
ch’erano stati designali dallo Spirilo Santo ; nessun luogo abbia- 
mo degli Ecclesiastici documenti in cui si legga essere stati co- 
stituiti i Chierici dalla Plebe a suoi Ministri. Dal che chiaramen- 
te apparo, che per diritto divino i Chierici sieno distinti dai Laici. 
Che se alle volte trovasi nella Scrittura essere stati tutti i Cristia- 
ni chiamati regale Sacerdolium, genus electum (3) ; ed altrove par- 
landosi di Cristo , dicesi averci fatti Sacerdote s et regnum (4) , il 
Sacerdozio ed il regno si prendono in senso ampio, significandoci 
col primo , che dobbiamo otTrire i nostri corpi a Dio in ostia vi- 
vente , e col secondo che regnar dobbiamo sulle nostre passioni ; 
e siccome sarebbe stollo colui, il quale volesse da queste autorità 
inferire essere stati tutti da Gesù Cristo fatti sovrani, cosi lo sareb- 
be parimente , se da ciò il Sacerdozio volesse a tutti attribuire. 

L'unica autorità che ci obbiettano i Novatori è quella di Tertul- 
liano , il quale sembra che asserir volesse di diritto meramente 
Ecclesiastico la differenza che esiste tra il Chierico ed il Laico. 
Ecco le sue parole (5): Differentiam inter ordinem et plebem con- 
stituit Ecclesiae auctoritas , et honor per ordinis consessum sancti- 
ficatus a Deo. Ubi Ecclesiastici Ordinis non est consessus, et offers, 
et lingis , et Sarcrdos es t ibi solus. fin qui Tertulliano. 

Ma se con attenzione si osservano le sue parole sarà ben facile 
ravvisare essere state scritte in senso cattolico. Imperocché col 
dire che la ditTerenza tra l’ordine e la plebe sia stata costituita 
daH’autorità della Chiesa, supponendosi sempre la santificazione 
da Dio , cioè la consacrazione che deriva da Dio , sanctificatus a 
Deo , Tertulliano non intese perciò negare di diritlo divino l’isti- 
tuzione de’ Chierici. Che se in seguilo soggiunge ubi Ecclesia- 
stici Ordinis elei egli intende parlare del caso di necessità ubi 
Ecclesiastici Ordinis non est eonscssus ; allora secondo Tertul- 
liano et tingis , et offers , et Sacerdos es tibi solus ; giacché sotto 
l’espressione del tingis, s’intende il battezzare, ciò che può 
esser proprio anche de’ secolari in caso di necessità , e sullo 

•*’* ’ * • , ' „ * . •, " . ’ » w . a, , 

'( 1 ) Epist. ad Magnes. u.7. y 

|2) Lift. Quii direi salvelui ? 

13) 1. Petr. il. 9 . 

(4l / tporaUjp . it. 

(5) Lib. De exhorlationi catlilulìs. 
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quello dell 'offerì «'intende la consuetudine de’primi Cristiani , i 
quali in tempo di persecuzione si conservavano il corpo di Gesù 
Cristo sotto la specie del pane, ed in mancanza di Sacerdoti , da 
loro stessi comunicavansi , ed in tal caso V offerì ognun vede che 
si prende in senso ampio. 

Questa sarei) I h* una più benigna interpetrazione, ma anche conces- 
so che Tertulliano fosse stato di contrario avviso, non perciò crolla 
il domma Cattolico. Imperocché, come dottamente osserva Natale 
d’Alessandro (1), Tertulliano scrisse il libretto de exhortatione casti- 
latis quando era già infetto dell’eresia di Montano, e tra gli errori 
de’Monlanisti era vi per appunto questo ; prima però di (al tempo 
avea insegnato il contrario, giacché leggesi nel suo libro della pre- 
scrizione (2) , che tra gli altri errori degli Eretici significa ancor 
quello , che alius badie Episcopus , crai alius ; badie diaconus , qui 
cras leclor; hodie presbyter, qui crai laicus ;nam et laicis sacerdotalia 
ninnerà injungunt. Nè è poi nuovo nella Chiesa l’esempio che siasi 
contraddetto da eretico ciò, che poc’anzi erasi scritto da Cattolico. 

LEZIONI» II. 

DIRITTI DE’ CHIEDICI — FMVILEGÌ. 

Se l’uomo fosse stato crealo per menare i suoi giorni nello sta- 
to di salvatichezza , come ultimamente han sognato alcuni Fi- 
losofi, niun diritto, niuna morale obbligazione lo avrebbe legato 
a suoi simili. Ramingo ne’boschi , sarebbe stato nemico degli al- 
tri, dimentico di colui, che lo trasse dal nulla, e sol sensibile ad 
assicurare la sua fisica esistenza. Ma il suo stato naturale essendo 
quello di socievole , costituito in relazione co’ suoi simili , ebbe 
diritti e doveri, i quali furono moltiplici e diversi proporzionata- 
mente allo stato, nel quale trovossi stabilito in Società. Noi di- 
mostrammo nella passala lezione , che i Chierici a differenza dei 
laici, formano la parte più nobile della Società Ecclesiastica ; 
dunque essendoci proposto parlare specialmente di quelli, osser- 
var ne dobbiamo in generale le relazioni, nelle quali essi trovansi 
in mezzo alla società medesima , che ne’dritli e ne’ doveri consi- 
stono. Cominciamo da’primi. 

1 diritti de’Chierici si dividono specialmente in due ; cioè nel 
Privilegi, e nelle immunità. Queste due voci sebbene a prima vi- 
sta sembrino la stessa cosa, e indistintamente sieno state usate da 
non pochi Canonisti, pure osservandole più da vicino presentano 
tra loro qualche differenza. Imperocché il privilegio potendo es- 
sere e della persona e della cosa , pure più di quella si enuncia , 
che di questa ; laddove l’immunità polendosi dire dell’una e del- 

(t) Hiltoria Ecet. in soc. 11. Diti. XXIX. c. 4. «( 8. 

(2, Cap. XLI. 


lL »nna l 


9 

l’altra , più alla cosa si attribuisce , che alla persona ; quindi i 
Canonisti, i quali non ammettono questa differenza, e si servono 
indistintamente dell’una e dell’altra voce, distinguono però im- 
munità Ecclesiastica, ed Ecclesiastica libertà, intendendo per 1% 
prima quella che si dice delle cose , e per la seconda quella che 
alle persone appartiene. L’altra differenza che vi è tra immunità 
e privilegio si è , che il privilegio denota una distinzione di ono- 
re , e l’immunità significa piuttosto una esenzione da peso : ciò 
posto, dovendo noi parlare de’ privilegi , e delle immunità dei 
Chierici, riserbandoci nella seguente lezione parlare di queste, ci 
intratterremo nella presente a ragionare de’ primi. 

I privilegi sempre propri dello stato Clericale sonosi detti del 
Cattane e del Foro. 11 primo è stalo invariabile , perchè discende 
dallo stato medesimo de’Chierici; il secondo ha variato secondo i 
diversi tempi , come a suo luogo vedremo. Si è sempre ricono- 
sciuto , e la pietà di tutti i secoli lo ha confermalo , che colui il 
quale con una speciale consacrazione erasi dedicalo al Signore, 
alto rispetto dovesse riscuotere dai popoli , e sacrilego fosse re- 
putato colui , che osasse fargli violenza o ingiuriarlo. La pietà 
de’primi secoli non ebbe bisogno di stimolo, perchè ognor calda 
nel cuor de’fedeli; ma quando raiTreddossi la fede , e si diminuì 
il rispetto allo stato Clericale, fu mestieri che pene spirituali si 
stabilissero dal poter della Chiesa contro i sacrileghi percussori 
de’Chierici. Questo privilegio adunque che discende dallo stalo 
Clericale, ed è anteriore ad ogni legge positiva, fu confermato da 
Innocenzo II nel Concilio Lateranese II, in cui si fulminò la pena 
della scomunica contro i trasgressori di essa. Noi riporteremo 
questo canone scritto per intero, e lo esamineremo a parte a par- 
ie per farne conóscer meglio la natura, e l’estensione. Si quis , 
rosi leggesi nel Canone 15 di quel Concilio (1), suadente Diabolo, 
hujus sacrilega reatum incurrerit , quod in Clericum , rei Mona- 
chum violentas tnanus injecerit , anathematis rinculo subjaceat , et 
nulla s Episcoporum illuni praesumat absoltere , nisi morti * urgen- 
te perict ilo , donec Apostolico conspcctui praesentetur , et ejus man- 
datum suscipiat. Le parole di questo canone avendo bisogno di 
schiarimento, noi l’esporremo ad una ad una secondo l’opinione 
de’ più accreditati Canonisti e Teologi. 

Primieramente nel principio del Canone leggesi : Si quis , che 
vuol significare tutte le persone, che vanno soggette alla censura. 
Incorrono dunque in tale scomunica: 1° Tutte le persone di qua- 
lunque sesso, età, condizione, o dignità, purché sieuo giunte al- 
l’uso della ragione, e realmente ne usino, ancorché il Chierico o 
il Monaco consenta ad esser percosso. Imperocché , essendo pro- 
prio questo privilegio di tutto lo stalo Clericale , c non già di 
quel tale Chierico in particolare, non si può cedere a questo di- 


(1 / Caus. 17. q. 4. can. Ì9. 
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riito senza far ingiuria a tulio l’ordine (1). Come anche v’incor- 
re quel Chierico , il quale per disperazione o sdegno, o pure per 
odio balle sè stesso, perchè sempre si avvera il caso di uno, che 
pone le mani violente sopra di un Chierico con ingiuria dell’or- 
dine Clericale. Altra cosa poi sarebbe se si flagellasse, o se si fa- 
cesse flagellare per mortificazione o penitenza. 

2. lutti quelli che eccitano, muovono, comandano, consiglia- 
no, acconsentono, cooperano, e danno ajuto o con promesse , o 
con donativi, o con gesti, ed anche col solo palesare il proprio de- 
siderio, purché però sia seguito l’effetto della percussione (2). 
Come anche quei che son tenuti ex officio ad impedirlo , e non 
1 impediscono (3). Che se poi saran tenuti ex charitate ad impe- 
dirlo, e noi fanno, pare che non incorrano la censura, purché non 
si astengano dall’ impedirlo per odio o per vendetta , sebbene an- 
che in questo caso S. Alfonso de Liguori opina, e non senza fonda- 
mento, che non incorrano nella scomunica. Finalmente coloro, i 
quali approvano la percussione fatta al Chierico in nome loro, tut- 
toché non l'abbiano nè comandata , nè consigliata, purché al tem- 
po dell’ avvenuta percussione fossero stati capaci di dare il man- 
dato, richiedesi ancora che manifestino questa loro approvazione 
con qualche segno esterno. Cum quis , leggesi nelle Decretali (4) 
absque tuo mandato manus injicit in Clericum tuo nomine violentas , 
si hoc ratum habueris , excommunicationcm latam in Canone incuti- 
clanter incurris. In quanto però al mandante ed al consulente de- 
vesi avvertire, che costoro non incorrono nella censura, se rivo- 
chino il mandato o il consiglio prima della esecuzione del delitto . 

Ma leggesi in secondo luogo nel Canone Si quis... Clericum , vel 
Monachum eie. È necessario dunque conoscere che cosa s’intenda 
per 1 uno e per l’altro. Sotto il nome di Chierico s’intendono tutti 
quelli, che sono stati iniziati a questo stalo con la prima tonsu- 
ra (a). Ma perdono questo privilegio se depongono la veste chieri - 
cale , ed ammoniti dal Vescovo per tre volte, non la riprendano. 
Quei che s’immischiano nelle sedizioni, nelle turbolenze , nelle 
guerre, nei Jatrocinii ec. Quei che per un anno abbiano esercitato 
qualche mestiere ignominioso, come di macellajo, taverna jo, buffo- 
ne ec. , richiedendosi in questo anche la trina ammonizione del Ve- 
scovo, come dopo il Laiman (6) ha opinato il Liguori (7). E final- 
mente i degradati con degradazione reale. Sono inoltre compresi 
sotto il nome di Monaci tutti i Religiosi delfinio e dell’altro sesso, 
anche conversi, e i non ancora professi, cioè i novizi (8) , come 

r!) Cap. Configli 56. de Senteni. J'xcommunicat. 

2/ Cap. Multerei 6. §. IUi Cap. Quantae 47. de tentenl. exeommunieat. 
(3 Cap. Quantae 47. de sentcnt. exeommunieat. 

(4) Cap. Cum quii 25. de seni, exeommunieat. in 6. 

Cap. XI de aetate et qualitate ordinandorum. 

•>, Lib. i . traci. 5. p. 2. c. 5. 

0) Theol. w matta L. VII. p. 246. 1 . ed. Xeapolit. 

[W Cap. 51. de seni, exeom. in 6. 
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ancora i Romiti , purché osservino una determinala regola , e 
sieno soggetti a qualche superiore, e i terziari che vivono in pro- 
pria casa, purché menino vita celibe, e per concessione dell’Or- 
dinario abbiano tallo volo di castità. £ lilialmente i Cavalieri di 
Malta, essendo anche questi veri Religiosi legati coi voli solenni. 

Si aggiunge in terzo luogo : Si quis.... violenta t manus. Cosa 
dunque intender si dee per questa terza condizione? Sotto nome 
di mani violenti si comprende qualsivoglia percussione che fac- 
ciasi colle mani, o coi piedi, o con bastone , o con pietre , o con 
altri istrumeuli : dicesi poi azione ingiuriosa, ogni azione diso- 
norante , e che faccia al Chierico o immediatamente o mediata- 
mente violenza : quindi quei che gli si gettano addosso buttando- 
gli del loto, dell’acqua, o sputandogli in faccia ; quei che gli la- 
cerano la veste, o gli strappano qualcuna cosa dalle mani, quei 
che lo fermano violentemente mentre è a cavallo prendendo il 
freno o la briglia di questo, e quei che lo tengono violentemente 
rinchiuso in qualche luogo ; tutti questi incorrono nella censura, 
perchè in lutti questi casi ed in altri simili si verifica sempre 
violenta manus injectio. Si eccettuano perù coloro, i quali sol eoa 
le parole offendano il Chierico, o pure gli tirano una pietra o al- 
tro colpo, che non ferisce nò lui nè altra cosa, che gli fosse adja- 
cente, perchè in tali casi non si verifica manus injectio : si eccet- 
tuano inoltre quei , che rubano secrelaineule al Chierico la bor- 
sa, o l’orologio, perchè in questi altri casi niuua violenza esiste. 

Finalmente l’ultima condizione che si prescrive nel Canone si 
è l’ istigazione del Demonio : suadente Diabolo. Ciò significa che 
la percussione© azione debba essere un peccalo mortale, non po- 
tendosi infliggere una pena gravissima, qual’è la scomunica, per 
un mancamento leggiero, edebbe essere ingiusta, non polendo es- 
sere soggetto a pena chi usa legittimamente di un diritto, che gli 
compete, Quindi è che sotto il primo rapporto non incorre nella 
censura chi battesse il Chierico in un modo subitaneo d’ ira o di 
sdegno, il quale impeto da’ Teologi chiamasi primo primo, dappoi- 
ché in tal fatto l’uomo non fa uso della sua ragione, e va esente 
da peccalo; come anche so fossero fanciulli Chierici e si rissasse- 
ro a vicenda, ancorché coi pugni uscisse dalle narici qualche poco 
di sangue, perchè questi sono scusali dall’età, come dice Alessan- 
dro III (1). Sotto il secondo rapporto poi sono scusali dalla scomu- 
nica: 1° Coloro, i quali percuotono i Chierici per diritto di pro- 
pria difesa rum moda amine ineulpalae tutelae, ancorché nel difen- 
dersi si eccedesse per poco la giusta misura, uou essendo sempre 
l’uomo in (ai casi padrone di sé medesimo. 2 U Quelle donne , le 
quali non polendo altrimenti, allontanano in modi violenti il Chie- 
rico, che volesse insidiare alla loro onestà, o pure quell’ uomo il 
quale trovasse in atto disonesto un Chierico con una sua consan- 


(tj Co p. super co 1. de Sent. caconi. 
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guinea in primo grado, perchè la Chiesa perdona all’ nomo col- 
pito da tanto dolore; è necessario però che la percussione sia al 
momento, non già prendendosi vendetta in seguito ed a ragion ve- 
duta. 3° I maestri, i Prelati, i Genitori possono battere i Chieri- 
ci, che loro s’appartengono, quelli cioè che sono costituiti negli 
ordini minori (1). Anzi ancorché questi fossero costituiti negli or- 
dinimaggiori.lo possono i Maestri Ecclesiastici, ed i Prelati secon- 
do l’opinione comune (2), e secondo quella del Concina , anche i 
genitori, purché lo facciano per correzione, excluso omni excessu. 

Dopo che il Canone ha determinato il caso, in cui s’ incorre la 
scomunica, conchiude, che non si possa assolvere neppur dal Ve- 
scovo, ma che si debba ricorrere al Romano Ponlefice. Nullus E- 
piscoporum illuni praesumat absolvere , donec Apostolico conspectui 
praescntetur. Or siccome per diritto comune vi sono de’casi ne’qua- 
ii può assolvere l’Ordinario, quindi è che per maggior precisione 
i Canonisti distinguono tre sorte di percosse; cioè leggiere, medio- 
cri, ed enormi. Dicesi percossa leggiera non perchè tale fosse in sè 
stessa, perchè in questo caso neppur porterebbe la scomunica, ma 
per distinguerla dalla mediocre, e dalla enorme. Adunque è per- 
cossa leggiera quella nella quale, non avvi spargimento di san- 
gue, nè resta alcun vestigio nella persona ; al contrario è enorme 
quella, in cni vi è l’uccisione della persona, o la mulilazione di 
qualche membro. La mediocre è media tra l’una e l’altra, ed è 
quella, in cui non havvi mutilazione ; ma o vi è stato notevole 
spargimento di sangue, o vi è rimasto nella persona qualche se- 
guo permanente della percossa. Ciò posto, il Vescovo può assol- 
vere dalla leggiera, ancorché pubblica (3) perchè scusa la parvi- 
tà di materia. Può assolvere anche dalla grave ancorché pubbli- 
ca , se sia avvenuta tra Chierici , che vivono in Seminario , o in 
Collegio (4) : lo stesso dicasi per rapporto al Superiore Regolare 
in ordine a’suoi Monaci (5). Finalmente nella percussione enor- 
me può assolvere, quando il delitto fosse occulto, nè portalo al 
foro contenzioso secondo la legge del Tridentino (6), e quando nel 
percussore esiste 1* impotenza tisica o morale di portarsi presso il 
Sommo Pontefice. Nel caso di morte può assolvere ogni confesso- 
re in assenza del Superiore con l’obbligo che , ricuperandosi la 
salute, a questo si debba presentare. Un regolare che percuote un 
Chierico secolare debb’ essere assoluto dal Vescovo, o dal suo Su - 
periore con l’assentimento del Vescovo : che se poi un regolare 
percuota un regolare di altr’Ordine, sarà assoluto dal suo Supe- 
riore col permesso del Superiore di quello eh' è stato percosso. 

(1) Cap. cum voltoliate Sii §. Si quis de seni, exeom. 

(2) Cap. universitatis 23. (il. eod. 

(3; Cap. pervenit 17. de seni, exeom. 

14) Cap. quoniam 9- de vit. et honest. Cler. 

(5) Cap. Monachi 2. et cap. cum illorutn 32, de seni, exeom. 

(6) Stss. XXIV. cap. tì. de Iteform. 


Trattandosi di Mònache se sono queste soggette all’Ordinario, in 
caso di scomunica , saranno da questo assolute, laddove se sono 
soggette a Regolari, dovranno essere assolute dai loro Superiori. 
In generale poi scusa dalla censura l’ignoranza di fatto, quando 
cioè percuotendosi un Chierico s’ignora il suo stato Chiericale, ed 
anche F ignoranza invincibile della legge , sebbene sembra assai 
difficile trovarsi nella Chiesa, qualcuno che ignori invincibilmen- 
te un Canone così famoso. Fin qui sul Canone del Concilio Lale- 
ranese II. 

Ma questa scomunica fulminata da quel Concilio contro i per- 
cussori dei Chierici divenne anche più formidabile quando nel 
Concilio di Costanza, stabilitasi la differenza di scomunicati sem- 
plici , e di scomunicati vitandi , fnron compresi sotto questo ti- 
tolo i pubblici percussori de’ Chierici. Anzi , allorché Martino V 
in quel Concilio, nella sua Bolla, ad evitanda scandalo, disse do- 
versi comprendere nella classe di scomunicati vitandi gli scomu- 
nicali, i degradati, i sospesi, nominatamente dichiarati come ta- 
li , soggiunse che i notori percussori dei Chierici sono scomuni- 
cati vitandi , e prima di ogni sentenza del giudice ; salvo , sono 
parole della Bolla , si , prò sacrilega manuum injectione in Cleri- 
cum , sententiam lalam a Canone adeo constiterit accidisse, quod a- 
ctum nulla possit ter giversat ione celari , nec aliquo juris suffragio 
esecutori. Fi am a comunione illius licet denuntiatus non fuerit , 
volumus abslineri juscta canonicas sanctiones. Dunque, anche pri- 
ma di ogni giuridica dichiarazione, con la sola notorietà di fatto 
6arà vitando il percussore del Chierico; 1° se il fatto sia notorio, 
cioè avvenuto ó nella piazza , o in Chiesa, o in altri luoghi pub- 
blici alla presenza di un sufficiente numero di testimoni : e 2° se 
il fatto non abbia una scusa sufficiente, cioè il non aver conosciu- 
to per Chierico quello, che è stato percosso, per sua difesa, o al- 
tro. Concfaindiamo adunque la presente Lezione col dire, che il 
Privilegio detto del Canone è anteriore ad ogni legge positiva ; 
che è stato poscia confermalo con la scomunica maggiore contro 
i trasgressori in forza del Canone Innocenziano, e che tale sco- 
munica è stata finalmente dichiarata vitanda dal Decreto di Mar- 
tino V. 

Fin qui del Privilegio del Canone. Rimarrebbe a parlare di 
quello del foro ; ma siccome questo si confonde coll’immunità 
personale , così ne riserbiamo l’esame al titolo delle immunità. 
Facciamo qui soltanto osservare, che di questi due soli privilegi 
godono in generale lutti i Chierici anche ammogliati (1) , e ciò 
sotto tre condizioni ; cioè che questi non abbiano menala moglie 
se non se vergine, ed unica ;che portino la tonsura e la veste cle- 
ricale ; e finalmente per diritto novissimo del Tridentino, che sia- 
no stati deputali dal Vescovo al servizio di qualche Chiesa. 

(1; Si quii suadente Cap. unico de Clericis cmjuqutis in 6. 
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LEZIONE III. 

, IMMUNITÀ «RAM ECCI.ESIASTICIIE. 

' • - ‘ 1 • • .‘7T i ’ *t >i i" ■ • f 

Al titolo ilei privilegi succede immediatamente quello delle Ec- 
clesiastiche immunità, soggetto d'infinite discussioni e dispute 
tra l'uno e l’altro potere. Noi seguitando sempre il metodo fin 
qui serbato, ne farem conoscere l’origine, la natura, i suoi pro- 
gressi secondo la legge civile, e Canonica, ed in fine il suo stato 
attuale, specialmente secondo il diritto che è in vigore nel nostro 
Regno. Ma prima di tntlo ciò è necessario esporre la definizione 
di essa , e le sue divisioni principali. 

Immunità* deriva dalla voce munu* , la quale tre cose significa • 
imperciocché si prende in primo luogo il munu* per un dono, mu- 
«us site donum.o per un uffizio con qualche obbligazione, munu* 
site officium rum onore; o finalmente per un peso senza onore o 
distinzione, munu*, sire onus *ine honore. In questa terza manie- 
ra qui si prende l’immunità in quanto che significa la voce mu- 
nii* un peso, e quindi l’immunità denota l’esenzione da peso. Fin 
qui sulla definizione nominale. Che se i Logici la distinguono dal- 
la definizione reale, noi diciamo esser l’immunità un diritto col 
qiiale la Chiesa ed altri luoghi pii, le persone Ecclesiastiche e le 
cose loro addette, sono esenti da posi secolari, e da lutti quegli at- 
ti. che ripugnano alla loro santità ed alla riverenza loro dovuta. 
Jws, quo Ecclesiae et alia loca sacra, tiec non personae Ecclesiasti - 
cae , ac re s ipsarum , libcrae , ac immunes sunt a muneribus , et 
oneribus saecularibus , atquc ab actibus, eorum sanctitati , et rece- 
dutine Aebitae repugnanlibu*. Da questa definizione medesima si 
inferisce che l’immunità sia di tre specie, cioè reale, personale, 
e locale , secondo che o le cose sacre , o le persone , o i luoghi 
risguarda. Noi nella presente lezione cominceremo a parlare del- 
la immunità reale, quella cioè che risguarda i beni Ecclesiastici, 
che sono quei, che appartengono alla Chiesa, e le cui rendile so- 
no da impiegarsi pel culto di Dio, pel sostentamento dei Chieri- 
ci, e per uso dei poveri. Sono poi così nominati, perchè sebbene 
diretti principalmente al culto di Dio , e quindi a Dio stesso do- 
nali secondo la inente dei fedeli , pure furon dati alla Chiesa in 
amministrazione e custodia. 

Se questi beni debbano essere immuni dai pubblici pesi, ed es- 
sendolo difatti, Io siano in forza di qualche diritto, variamente è 
stato disputato dagli Eruditi. Vi è stalo chi ha sostenuto doversi 
tale immunità ripetere nella sua origine dal diritto divino; altri al 
contrario è stato di avviso doversi considerare di diritto mera- 
mente Ecclesiastico ; e finalmente non vi è mancato chi, volendo 
tener la via di mezzo, lo abbia ricavalo dall’uno e dall’altro. Noi, 
cui è sempre piaciuto conciliare sul fondamento delle Scritture, e 
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della reità ragione i più opposti pareri, ci atteniamo al terzo av- 
viso, ed enunciamo così la nostra proposizione : la immunità Ec- 
clesiastica ha il suo fondamento nel diritto Divino, ed il suo ap- 
poggio nelle leggi Civili, o nelle sanzioni della Chiesa. 

Che la immunità Ecclesiastica abbia il fondamento nel diritto 
Divino, noi lo rileviamo chiaramente dalla Scrittura, ove leggesi 
nel vecchio Testamento, che Dio fece liberi dai Tributi i Sacerdo- 
ti ed i Levili dell’antica legge, e questo costume era in quei tem- 
pi cosi universale presso i popoli dell’Oriente, che gli Ebrei l'eb- 
bero comune coi gentili. Sappiamo infatti che ad insinuazione di 
Giuseppe, Faraone , sottopostosi lutto l’Egitto ne eccettuò le ter- 
re donate a'Sacerdoti (1): Praeler terram Sacerdotum, quae a Regr 
tradita fv.it eis, ed aggiunge il sacro testo : Ex to tempore usquc 
ad praesentem dieta iti unitersa terra jEgypti Regibus quinta pars 
solviture et factum est quasi in legem absque terra Saccrdotis, quae 
libera ab hac condictione fuit. Lo slesso leggesi presso Esdra (2) in 
cui il re Arlaserse scrisse ai custodi del pubblico tesoro in questo 
modo : Vobis quoque notum facimus de universi s Sacerdotibus et La- 
viti/, et Canloribus, et Janitoribus, Kathinaeis, et mi ni stri s domus 
Dei hujus, ut rectigai, et tributum , et annonas non habeatis pote- 
statem imponendi super eos. Fin qui dell’ antico testamento. Ma 
molto più chiaramente si rileva dal nuovo , in cui Gesù Cristo 
nel mentre che inculcò sempre a tutti il pagamento dei tributi , 
reddite quae sunt Caesaris , Coesori ; et quae sunt Dei, Deo, con un 
esempio dimostrar volle esser Egli ed i suoi ministri esenti dallo 
stesso ; e se in seguito lo volle pagare, ciò fece ad evitar lo scan- 
dalo, nè Io sborsò da ciò che avea serbato per servire ad uso dei 
poveri, ma si procurò il danaro con un miracolo- Accesserunt, 
ecco T intero testo registralo negli Evangeli (3) , accesserunt qui 
didrachma accipiebant ad Pelrum , et dixerunt ei : Magister tester 
non solvit didrachma. Ait, diavi : et cum intrasset in domum prae- 
venit cum Jesus dicens : Quid libi videtur Simon ? Reges terrae , a 
quibus accipiunt tributum, tei censum ? a filiis suis, an ab alienis? 
Et ille dixit : ab alienis. Dixit illi Jesus. Ergo liberi sunt filii; ut 
autem non scandalizemus eos, rade ad mare, et mille hamum, et eum 
piscem, qui primus ascenderà, tolte, et aperto ore ejus invenies sta- 
terem, illuni stime, da eis prò me et prò te. Dalla quale autorità in- 
feriscono i Padri ed i Dottori (4) che Gesù Cristo dichiarò esente 
da tributi quello che doveva distribuirsi ad uso de’ poveri. 

Ma che cosa diremo dei beni patrimoniali dei Chierici? Se i 


(t) Cenci. i7. 

(2) Ca r . 7. 

(3) 3/alt. rap. 1. SS. 

(4) 5. flieronymus lib. 3. in Alatili. cap. li. 

S. A gobardvs de Dispaiti. Etcì. c. 19. toni. 1. Edit. Paris 1666. 
S. Thomas i. S. q. 1S8. art. ?. 
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beni di costoro furono esenti in forza di privilegi conceduti dai 
Principi, questi privilegi considerali in loro stessi furono confor- 
mi alla equità naturale, perchè, come riflette S. Tommaso, sic- 
come ì Principi hanno cura della felicità temporale, così i Mini- 
stri di Dio attendono nello Spirituale a santificare i popoli, am- 
ministrar loro i sacramenti, e render più salda l’ubbidienza ; e 
quindi, sebbene nessuna legge positiva esistesse a rendere i Chie- 
rici esenti dai tributi, e ciò ( a meno che più urgenti motivi non 
obbligassero ragionevolmente al contrario) più conforme alla e- 
quità naturale; ab hoc debito sottendi tributa, dice il S. Dottore (1), 
liberi sunt Clerici ex privilegio Principum. Quod quidem aequila- 
tem naturalem habet. Hoc autem ideo aequiim est, quia sicut Reges 
solicitudinem habcnt de bono publico in bonis temporalibus , ila Mi- 
nistri Dei qui in spirilualibus ministrant , recompensant Regibus , 
quod prò eorum pace laborant. 

Dir dunque possiamo che le Ecclesiastiche immunità abbiano 
nn tal fondamento nel diritto divino. Nel che fa mestieri attenta- 
mente considerare, che altro è l’aver fondamento nel diritto di- 
vino, altro è Tesser di diritto divino : nel primo caso non esiste 
alcun precetto divino di far così e non altrimenti; ciò che si ve- 
rifica nel secondo. Or nel considerare le autorità addotte dalla 
Scrittura , non abbiamo in esse ravvisata idea alcuna di precet- 
to , quasiché i Principi abbian peccalo contro la Religione e la 
giustizia; ed il poter della Chiesa debba accusarsi come dissipa- 
tore delle cose appartenenti alla Religione, se posto un urgenté 
motivo il Principe abbia imposto un tributo a’ Chierici, e la Chie- 
sa lo abbia permesso. Ma col dire esser più conforme alla Scrit- 
tura, ed al gius naturale s’intende che a prescindere ad ogni altro 
motivo si debba far così, anziché l’ opposto. Ed in questa guisa 
interpetrano comunemente i Canonisti ciò che trovasi scritto pres- 
so Bonifacio Vili (2) , e presso il Tridentino (3) che le immunità 
Steno jure Divino et Dei ordinatione ; ciò inlendcsi juro Divino pro- 
bante, suadente : non autem iubente; valea dire non in guisa che l’im- 
munità della Chiesa e de’ Chierici fosse comandala e stabilita dal 
dritto divino, ma in quantochè, indipendentemente da ogni altro 
motivo, sia più conforme al gius naturale, ed alla Scrittura (*). 

Malamente dunque Domenico Cavallari (4) si avvisa, nel vole- 
re dal dritto delle genti ripetere le immunità concedute alla Chie- 
sa. Servesi a stabilire il suo assunto dell’autorità di S. Ambro- 
gio (5) : Si tributum , dice questo Dottore , petit Imperator , non 

(1) Lee t. 4. in episl. ad Rom. rap. 45. 

(2) Cap. i. de Immun. Eecl. in 6. 

13) Seti. 25. cap. SO. de Reform. 

(4) Elem. Jur. Can. de immun. cap. 50. §. III. 

(5) Orat. contr. Auxent. cap. XXXII. 

(*) Si veggano gli «Itimi Decreti , emanali da Ferdinando li. di gloriosa 
memoria , in fine del volume. 
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tirgamus ; agri Ecclesiae solvunt tributata. Si agros desiderai Jm- 
perator, potestatem habet vindicandorum. Parlava S. Ambrogio in 
tempo in cui regnava un Imperatore Ariano, oppressor della Chie- 
sa ; e quindi , sebbene costui non avesse avuto alcun diritto su i 
leni Ecclesiastici, nè alcuno gliene fosse stalo conceduto dall'Ec- 
clesiastico potere , pure conveniva per necessità prestargli il tri- 
buto non solo , ma bensì i campi stessi donati alla Chiesa. Con 
quanta maggiore profondità inlerpetra il testo di S. Ambrogio il 
nostro dottissimo Billuard (I) : De acris vero et tributis , comenta 
questo Autore , non agnoscit ( Sanctus Doctor ) ea deberi Impera- 
tori , quia potius negat , sed quia periculosum eroi in iis circum- 
stantiis ea denegare , respondit : « tributum petit Imperator , non 
negamus, agri Ecclesiae solvant tributum: scilicet non jubenle lege, 
sed metu cogente , ne pejus eveniat. Si agros desiderai Imperator , 
potestatem habet vindicandorum, facli scilicet, nonjuris ; nemo no- 
strum intervenit. Unde subdit. Non faciant de agris invidiavi , tol- 
lent eos , si libitum est ; Imperatori non dono , sed non nego. 

Possiam dunque concbiudere che le immunità Ecclesiastiche 
abbiano un fondamento nel diritto divino. Ma io dissi dippiù nel- 
la seconda parte della mia proposizione , che furono esse confer- 
malo dalle leggi civili, e dalle sanzioni della Chiesa ; e questo for- 
merà oggetto di altra Lezione. 

LEZIONE IV. 

IMMUNITÀ ECCLESIASTICHE PER EFFETTO DELLE LEGGI IMPERIALI , 
DE’ CANONI DELLA CHIESA , E DB’ CONCORDATI. 

Quando la Chiesa ebbe nemici gl’imperatori, ninna esenzione, 
iiiun privilegio poteva sperar dagli stessi. Per ben tre secoli aven- 
doli per suoi nemici, vide i suoi figliuoli esposti alle persecuzio- 
ni di quelli, ed i suoi Ministri divenirne le vittime. Ma bentosto, 
avendo i Re abbracciata la fede, fattisi seguaci della Croce dife- 
sero quella Religione che aveano fin allora invano combattuta , e 
ne onorarono i Ministri. Tra queste onorificenze e distinzioni so- 
no appunto le immunità da’pnbblici pesi. Noi, seguendo il nostro 
scopo, osserveremo nella presente lezione quali variazioni abbia- 
no sofferte le immunità in forza delle leggi degl’imperatori , e 
de’ Canoni della Chiesa , e finalmente in vigor de’ Concordali che 
ebbero luogo nel nostro Regno. 

Costantino il grande cominciò a dare esenzione ai Chierici, e seb- 
bene qualche variazione fosse in seguilo avvenuta perle leggidi al- 
cuni Imperatori Ariani, pure, anziché diminuirsi, queste esenzio- 
ni crebbero presso altri Imperatori. Equando sorse l’Impero di Oc- 
cidente, Carlo Magno ed i suoi successori estesero le immunilàCle- 


(1J De Injib. din. IV. art. fili. § ti. 

Volli. 
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ricali, bentosto seguito da’Re di Spagna. Da tutte queste leggi rile- 
vasi (1) che prima di Carlo Magno le immunità furono personali. 
In forza di esse i Chierici furono esenti dagli uflizi onorifici , e 
dagli uffizi sordidi ; cioè dagli uffizi municipali , e dal prestare 
tutto quello, che occorreva alla rifazione delle strade pubbliche, 
agli alloggi, a tutto cièche avesse potuto spettare di contribuzio- 
ne pei viaggi dei pubblici funzionari, ed infine dalla prestazione 
delle angarie c perangarie , cioè delle vetture , le quali secondo 
che camminavano per la via consolare , o per altra che tale non 
fosse stata , prendevano tal nome diverso. 

Carlo Magno fu il primo , che esentò i beni tutti della Chiesa 
da ogni qualsiasi prestazione, come leggesi presso Reginone nei 
Capitolari di questo Imperatore , i quali furouo confermali dal 
Sinodo Normansicse , e dal Valentino III. Erano però esclusi da 
queste esenzioni i beni patrimoniali de’Chierici, e ciò fino al se- 
colo XI. Ed in questo secolo avvenne che nel Concilio Melfitano 
sotto Urbano II tull’i beni de’Chierici, anche i patrimoniali, fu- 
rono esenti da’pubblici pesi. Ne gravamen aliquod, così leggesi nel 
Canone 2. di quel Concilio , sancta paliatur Ecclesia , nullum jus 

laicis in Clericos esse volumus Ncque liceat laicis exactionem 

aliquam prò Ecclesiae bene/iciis aut paternis maternisque f acullati - 
bus quaerere. 

Se non che, ciò non impediva che alle volte il Clero, oltre alcuni 
annui donativi consistenti in armi, cavalli ec. che in segno di osse- 
quio e di rispetto prestar solea a’Principi, ne’pubblici bisogni del- 
lo stato non offrisse loro delle prestazioni, acciocché accorrer po- 
tesse a sollevarli : che anzi , essendo state frequentissime ne’bas- 
si tempi le Crociate per ricuperare i luoghi santi , il Clero con- 
correva in quelle spedizioni con somme pccuniarie, e luti’ altro, 
che fosse stato di bisogno. Questo costume venne pur confermato 
dagli universali Concili. Così il Concilio Lateranese III sotto Ales- 
sandro III, dopo d’aver proibito sotto pena di scomunica che non 
si gravasse il Clero con importune esazioni , soggiunse (2) : nisi 
Episcopus et Clericus lantani necessitatevi , et utilitalem aspexe- 
rint , ut absque ulta exceptione ad relevandas communes utilitates , 
pel necessitates , ubi laicorm non suppetunt facultates , subsidia per 
Ecclesias exisliment conferendo. Ove osserva il dottissimo Fagna- 

(1) Constanlin. apud Eusebium lib. I. hist. eap. 7. 

Canstantinui , Constant, Gratianus , Falentinianus et Theodotiut 
eap. In quolibet. 

Fridericui Novella item nulla cap. de Episeopis et Clerici*. 

Juslinianus L. Sancimus 2. cap. de sacrosanctis Ecelesiis. 

Carolus Magnus in Capitularibus lib. 3. eap. Ì4S. 

Eeges Hispaniae ex Cono. Tolet. 4. 

Reget Francorum Clodovaeus, Clotarius, Childeburtus apud Thomas- 
«inum de Ecelet. disciplin. P. 3. lib. 1 . eap. 34. 

(2) Cap. 4. De immun. Eccles. 
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no (1) , che in forza di questo Decreto, a render valide cosiffatte 
prestazioni si richiedeva : l.° il consenso del Vescovo e del Cle- 
ro : 2.° la necessità e l’utilità , la quale dicendosi dalla Decretale 
tanta non s’ intende qualsiasi necessità , ma che sia grande , non 
quaclibet necessita s , sed maxima : 3.° che la necessità ed utilità 
sia comune , ed in ultimo che la prestazione si dia dalla Chiesa 
senza forza o violenza sine coactione. 

E però siccome spesso avveniva, che senza tali condizioni , e 
senza grande utilità o necessità queste contribuzioni si dessero per 
annuire ai Principi, essendo stati i Vescovi ed i Cleri facili a con- 
cederle , e quelli a domandarle, Innocenzo III nel Concilio Late- 
ranesc IV riservò alla Santa Sede il permesso di concederle (2) : 
Propter imprudentiam tamen quorumdam, Romanus Pontifex prius 
consulalur , cujus interest communibus utilitatibus provi dere. Nul- 
ladimeno , continuandosi ad esigere e prestar contribuzioni , an- 
che senza il permesso della Santa Sede , e niun conto facendosi 
dei Canoni Lateranesi , Bonifacio Vili emanò la sua celebre co- 
stituzione Clericos Laico s , nella quale, dopo di aver detto esser 
le immunità stabilite non solum jure fiumano, quia imo et divino, 
sottopose a scomunica se fosse stata persona secolare, e ad inter- 
detto se trattavasi di qualche Comunità così colui che domandava 
tali contribuzioni , come quegli Ecclesiastici che le concedevano, 
e l’assoluzione dalla scomunica e dalle censure riservò alla Santa 
Sede (3). Questi decreti di Bonifacio eccitarono le contese con Fi- 
lippo il Bello re di Francia, decreti i quali moderati da Benedet- 
to XI (4) furon poi aboliti da Clemente V , il quale comandò (5) 
che in fatto di Ecclesiastiche immunità si stesse ai decreti Latera- 
ncsi , cioè a quelli emanati sotto Alessandro III ed Innocenzo III. 

Non andò guari però e Leone X nel Concilio Lateranese V tor- 
nò in vigore la Costituzione di Bonifacio, e fulminò scomunica con- 
tro i particolari, interdetto contro le Comunità qualora impones- 
sero pesi, o li esigessero , o li ricevessero etiam a sponte dantibus. 
Questa Costituzione leggesi in Bulla Coenae. 

Finalmente il Trideulino approvò tutte queste Costituzioni, e le 
rinnovò coi suoi Decreti (6). Imperocché, dopo aver detto: Ecclesiae 
et Ecclesiaslicarum Personarum immunitatum Dei ordinalione , et 
Canonicis sanctionibus costitutam esse, ordinò : decermi, et praecipit, 
Sacros Cananee, et Concilia Generalia omnia, nec non alias Aposto- 
licas sanctiones in favorem Ecclesiaslicarum personarum , liberta- 
tis Ecclesiasticae, et contra ejus violatores editos ( quae omnia etiam 

(1) Ad hoc eap. n. K. 

(2) Con. A'am «nini» et Con. Avvisus Extr. lib. 5. tit. i9. 

(3) C. quamquam. De Centibut in 6. lib. 5. tit. W. — Et can. Clerici s 
tit. Ì3. de tmmun. ibidem. 

(4) Extr. Unica et 1 mmunit . Ecrles. inter communes. 

5 Clement. unica de immuri. Ecciti. 

(6, Sta. iS. cup. de Ref. 
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prue senti Decreto innovai ) exaele ai omnibus observari debere. Fin 
qui il Tridentino. '' 

Fa duopo dunque conchiudere che le immunità Ecclesiastiche 
abbiano il loro fondamento nel diritto divino, ed il loro appoggio 
nelle disposizioni. de’ Principi , e nelle sanzioni della Chiesa. Or 
se è riservata al solo Pontefice la facoltà di potere per qualche 
grave motivo moderare, o condonare alcun chè d’un tal diritto, 
senza di questo ogui consuetudine in contrario, tuttoché lunghis- 
sima , debbe riguardarsi come nulla , riputandosi piuttosto cor* 
ruzion della legge; quindi è che per necessaria illazione ne sie- 
gue niuna prescrizione poter mai militare contro la Ecclesiastica 
immunità , come rilevasi dalia Costituzione d’ Innocenzo 111 e di 
Bonifacio Vili testé citate. , . 

Nè alcun Chierico, sotto qualsiasi pretesto può per la stessa ra- 
gione cedere a tal privilegio, come decretò lo stesso Bonifacio (1), 
perchè non è stato conceduto ai Chierici personalmente, ma atte- 
sa la eminenza dello stalo clericale; facendo quindi parte di una 
Comunità , non può cedere ciò che non è suo, ma di tutta la Co- 
munità, quindi è che siccome non può permettere al laico che lo 
percuota , così non gli può permettere che gl’ imponga tributi. 

Ma vi sono de’ casi , ne’ quali in forza delle stesse Decrelali si 
può esiger tributo da’ Chierici. Il primo caso si verifica quando 
il Chierico eserciti negoziazione. La Chiesa regolata sempre 
dallo spirito del Signore , affinchè i Chierici fossero stati soltan- 
to dediti alle cose di Dio per la salvezza delle anime , ebbe sem- 
pre in abominio la negoziazione esercitata da costoro , e quindi , 
tuttoché zelante a difendere le sue immunità , volle però che ne 
fossero esclusi i Chierici negozianti (2), ed ordinò che fossero an- 
ch’essi soggetti a’tributi, se dopo la trina ammonizione non aves- 
sero lasciato un tal mestiere (3). Si avverta però non potersi chia- 
mar negoziante quel Chierico il quale vende i fruiti che ritrae 
da’propri fondi , o da suoi armenti. 

Il secondo caso in cui anche i Chierici son compresi nel paga- 
mento de’tribuli, per comun consenso dei Canonisti si è se quésti 
aei/ue primario, atque immediate riguardino i Chierici, ed i Laici, 
come per la costruzione di un argine, senza del quale sarebbero 
inondali indistintamente tutl’i territori degli uni e degli altri , o 
per allontanare gli assassini, i quali devastano le possessioni dei 
Chierici e dei Laici , essendo ciò conforme alla equità naturale , 
che chi sente il comodo debbe ancor sentir l’incomodo. Al contra- 
rio se la contribuzione risguarda primieramente, ed immediata- 
mente la Comunità, e secondariamente il Chierico, in quanto che 
forma parte della Comunità, come la riparazione delie mura del- 

• » 

(1) Con. Cleric. cit. 

(2) fianif. C. quamquam cit. 

(3) Con. fi lillerii 1 • Tir . Hb. S. tit. i. 
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la Città, lo spese della guerra ec. , in (al raso i Chierici non sa- 
ranno obbligati, altrimenti nou vi sarebbe tributo, cui il Chieri- 
co non dovesse andar soggetto, e sarebbo ormai inutile il privile- 
gio della immunità. 

In terzo luogo sono obbligati al pagamento del tributo i Chie- 
rici qualora una qualche possessione fosse conceduta, o da loro 
acquistata, cui, prima di esser della Chiesa, era annesso qualche 
peso perpetuo ed invariabile, essendo ferma presso i Canonisti e 
Giureconsulti la massima legaieche transit res cum onere suo (1). 

Finalmente, allorché i beni de' Laici non bastano per accorre- 
re al pubblico bisogno, ed alla penuria dell’Erario, può per dirit- 
to delle Decretali il Principe temporale stabilir tributo su’ Chie- 
rici, sempre però previo il consenso del Papa. 

Ed è perciò che nel nostro regno le immunità Ecclesiastiche , 
le quali variamente furono modificate sotto le diverse Dinastie , 
che lo governarono, sono stale, attesa la penuria dei tempi, im- 
mensamente ristrette sotto l’attuale piissima stirpe Borbonica. 
Imperocché sotto i Normanni, e gli Svevi i beni delle Chiese pres- 
so di noi furono esenti da’ tributi, e soltanto vi eran soggetti i be- 
ni patrimoniali de’ chierici. Sotto la stirpe Angioina i beni di que- 
sti furono anche esenti dai pubblici pesi , e con poche eccezioui 
conservarono questi privilegi sotto gli Aragonesi, e nel governo 
viceregnale. Ma venuto Carlo IH Borbone a governarci, osservò 
che trovavasi la maggior parte delle Comunità del Regno esausta 
ed impotente a soddisfare sì a’ pubblici pesi , come a’ frutti dei 
debiti che si trovavano per bisogni pubblici dello stato contral- 
ti per lo più con Monasteri di povere Monache, Capitoli, ed altri 
lunghi c Comunità Ecclesiastiche, e dall’ altra parte per la manie- 
ra come allora si riscuotevano le pubbliche imposizidni , caden- 
done per la maggior parte il peso sopra la più misera gente, ob- 
bligala in certi luoghi per un nibbio di macinalo a pagare di ga- 
bella niente meno di quattro ducati, ed in altri dove si viveva a 
testatico, un miserabile che non avea, che le sole braccia, colle 
quali dovea sostener se stesso e tutta la sua povera famiglia, era 
talvolta costretto a pagare fin otto c dieci ducali l’ anno. Quindi è 
che non bastando isoli beni posseduti dai laici pel sollievo desi- 
deralo dei poveri, quel Sovrano domandò di sottoporre ad impo- 
sizioni anche i beni Ecclesiastici con qualche restriziouc : a cui 
avendo il Santo Padre Benedetto XIV benignamente consentito , 
ebbe luogo il Concordato approvalo e ratificato il dì 8 giugno 
1741, nel quale diverse cose furono decise al proposito. 

Si disse dunque, d’accordo deH’unoedeirallro potere, che fa- 
cendosi un catasto di tati' i beni di qualsiasi natura posseduti da- 
gli Ecclesiastici Secolari e Regolari , dovesse pagarsi da essi la 
mela di quello , che si pagherebbe per detti beni , se fossero in 
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roano de’ secolari , detratti i pesi annessi ai medesimi : ben inte- 
so però, che tra qnesti pesi non s' intendesse compreso ii mante- 
nimento ed alimento delle persone (1). Da queste contribuzioni si 
esclusero soltanto i beni di quei benefizi, che si assegnavano agli 
ordinandi in patrimonio sacro, per quella sola rata però, che se- 
condo la tassa Sinodale e Conciliare importava il detto Patrimo- 
nio, ed esclusi anche i beni delle Parrocchie, de’ Seminari, e de- 
gli Ospedali (2). Intanto, succedendo che per l’ avvenire qualche 
Chiesa , Comunità , o altro luogo Ecclesiastico avesse acquistalo 
nuovi beni, si disse, che sarebbero stati sottoposti a lutti i tribu- 
ti, e pubblici pesi, che sarebbonsi pagati dai laici (3). Inquanto 
poi ai beni privati de’Chierici si ordinò che sarebbero stati sog- 
getti a’ tributi come quelli de’laici, ad eccezione di quei beni, i 
quali sarebbero stali assegnati a titolo di sacro Patrimonio , tali 
beni sarebbero stati esenti dal dì dell’ ordinazione al Suddiacona- 
to, e non avrebbero potuto esser meno di due. 24 annui, nè più 
di 49 (4). Finalmente varie franchigie si stabilirono per i Preti, 
per i Religiosi, e pe’Vescovi (5), 

» A’ Vescovi, ( si disse ) e ad altri Ordinari de’ luoghi dovran- 
» no darsi le franchigie a misura della convenienza e bisogno di 
■» ciascuno, avuto riguardo al numero de’ famigliari laici, chco- 
» guano di loro ritiene al proprio servigio, che vivono propria- 
» mente a loro spese, ed alia limosina di pane che ciascuD di lo- 
» ro è solilo fare : la qual convenienza e bisogno di ciascun Ve- 
» scovo, a proporzion delle rendite del suo Vescovato, sarà esa- 
» minata e stabilita in Napoli da Monsignor Nunzio Apostolico, 
» e dà un Ministro Regio, ed in caso che questi non convenissero, 
» si devolva al Tribunale Misto ». 

» Gli Ecclesiastici del Clero secolare dal giorno che saranno 
» promossi al Suddiaconato, e non prima, goderanno dell’esen- 
» zionedi sei (muoia di farina Tanno per ciascheduno; e ciòs’in- 
» tenda tanto vivente il lor padre, quanto dopo la morie di esso ». 

» Gli Ecclesiastici poi del Clero regolare sì dell’ uno, come del- 
» P altro sesso, compresi anche i luoghi pii ecclesiastici , e reli- 
» giosi, come sono » Conservatori, e simili, goderanno l’esenzio- 
» ne di cinque tomola di farina l'anno per ciascheduna persona 
» collocala in detti Conservatori ; come anche per ciascun reli- 
» gioso, o religiosa, computati in questo numero quei solamen- 
» te, che vestono l’abito delta religione, tra’quali restano in con- 
» seguenza compresi i Professi, Novizi, o Terziari dell’uno edei- 
» l’altro sesso che vivono collegialmente ». Tanto fu stabilito nel 
» Concordato del 1741, ;. <v .Té ,auj 

- 1 r ; -, , , i,’ .'■> : ,!•■/? i iti i:. . , 

fi • Cap. /• n. I. • 2. 

(2j Ivi n. 5. 

(3) JV. !)■>. 

(4 X. fi. x seg. 

($, X. 10. e stg. 
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Da ultimo perle diverse occupazioni, ch'ebbero luogo nel no- 
stro Regno , e per altri svariati molivi , essendo le finanze dive- 
nute ancor più tristi , col Concordato del 1818 avvenuto tra Pio 
Vii e Ferdinando i, nell’Articolo XVI si disse: a Le luttuose cir- 
» costanze de’lempi non permettendo che gli Ecclesiastici godano 
» l’esenzione da’pubblici pesi regi, e comunali : Sua Maestà pro- 
li inette di far cessare l’abnso degassati tempi introdotto, per cui 
» gli Ecclesiastici ed i loro beni venivano più gravati de’laici stes- 
» si : che anzi a momenti felici di maggiori risorse dello Stato dal 
» Religioso Sovrano si supplirà con elargizioni in vantaggio del 
» Clero >. 

LEZIONE V. 

. * i i • . «■. i i . * , 

; DELLE IMMUNITÀ LOCALI ECCLESIASTICHE. 

Sebbene, secondo la maggior parte de’Canonisli, il tratlatosul- 
le immunità locali sia riservata alla seconda parte , in cni delle 
cose Ecclesiastiche ragionasi , e quelle sulle immunità personali 
alla terza, in cui si fa menzione degli Ecclesiastici giudizi, pure 
a noi è sembrato più opportuno trattarle qui unitamente, e per- 
chè , data la definizione della immunità , sotto la stessa si com- 
prendono anche queste due , come specie sotto il loro genere, e 
perchè assegnata ormai questa triplice partizione , avrebbe ap- 
portato incomodo richiamar ad una ad una le teorie generali , 
ohe ne abbiamo dato. Sarà dunque mestieri ragionare in questa 
lezione dell’immunità locale, e nell’altra della personale , sem- 
pre però sotto il doppio rapporto del diritto comune, e del nostro 
municipale. 

I luoghi dedicati alla Divinità furon sempre come sacri tenuti 
da’ popoli, ed ogni azione profana fu in essi vietata. Pirro come 
sacrilego fu reputato da’suoi stessi soldati , per aver dirubalo il 
tempio di Proserpina , che in somma venerazione tenevasi dai 
Locresi , e spaventato da furiosa tempesta, che quindi a poco lo 
sorprese nel mare fu obbligato restituire a que’popoli il loro sa- 
cro deposito. Tale persuasione molto più, e per più nobile motivo 
invase l’animo degli antichi Ebrei;ed i Cristiani che a questi suc- 
cessero, ebbero in tanto maggior pregio i loro templi, per quanto 
la verità avanza l’ombra e’1 figurato la sua figura. Se dunque , 
al dir di Tullio, ciò che si tiene costantemente da tult’i popoli 
dee considerarsi come legge di natura , il rispetto a’ sacri templi 
ha il fondamento nella stessa natura dell’uomo. Niun popolo è 
giammai esistilo , che non abbia riconosciuto un Dio , una Reli- 
gione, un culto; ed avendo avuto un tempio non avesse parimen- 
te prestato allo stesso rispetto e venerazione. Questo rispetto e 
questa venerazione è fondata in primo luogo nel non esercitare in 
esso alcuna azione profana, e molto meno se fosse oscena : in se- 
condo luogo nel prestare asilo aidelinquenli, i quali rifuggendosi 
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. nel tempio , parca cbc invocar volessero a loro prò la stessa Di- 
vinità. L’una c l’altra parte costituisce la così detta immunità lo- 
cale, quale se abbiam dimostrata in vigore presso i popoli tutti del 
mondo, dobbiam conchiudere , che riconosca un fondamento nel- 
la natura stessa dell’uomo, e quindi nella legge naturale. Essa 
però è stata variamente modificata dalle leggi positive, cioè dalle 
sanzioni Ecclesiastiche e dalle leggi civili. 

E per ciò che risguarda le azioni poco decenti e indecorose, non 
abbiam bisogno di lunga dimostrazione a convincercene. La casa di 
Dio è casa di orazione, ed è un profano, un sacrilego chi la viola 
con indegni attentali (1). Questa massima fu così scolpita nell’ani- 
mo de’primi fedeli, che i Vescovi incontrarono piuttosto la morte 
anziché permettere che si profanassero i sacri templi. I Re, in se- 
gno di rispetto, deponevano i lor diademi sul limitare di essi; ed 
i popoli col lavarsi le mani e la bocca , col detrarsi i calzari , col 
genuflettersi, e con altri simili riti attestarono l’innocenza, la pu- | 
rità , ed il rispetto che doveasi a’sacri altari (2). Così le crapule, 
gli stravizzi, le danze furono proibite specialmente in Chiesa dai 
primi Concili ; ed i Padri del Concilio Laodiceno (3) , e di Cartagi- 
ne (k) proibirono perfin le così dette agape istituite dagli Aposto- t 
li, quei Conviti cioè che faccvansi in Chiesa a fomentare la cari- 
tà , allorché invece di questa , eccitavano la crapula ed il vizio. 

È stata questa la credenza e la pratica di tull’i tempi , e la Chie- 
sa non ha mai sofferto in ciò alcuna mutazione. È adunque proi- 
bita per diritto divino , invariabile come Dio stesso , qualunque 
azione sordida e viziosa ne’sacri templi. 

Se non che sonovi altre azioni, le quali se non sono sordide, si 
considerano però come profane, e tuttoché compatibili in altri luo- 
ghi anzi necessarie e buone, sono allontanate dalle Chiese. Tali sa- 
rebbero i mercati, le negoziazioni, i giudizi così civili, come cri- 
minali. Tutte queste operazioni furono proibite nelle Chiese per 
diritto delle Decretali (5), e si stabilì che i contratti fatti in Chiesa 
tuttoché leciti, fossero invalidi; i giudizi civili fossero nulli; ed 
in quanto ai criminali, oltre alla nullità del giudizio, fu dichia- 
rato soggetto a scomunica chi li avesse esercitati (6). 

Ma la seconda parte delle immunità è quella che risguarda spe- 
cialmente l’asilo. Un sentimento ispiralo nei cuor degli uomini 
dalla Religione che abborre dal sangue , ed è tutta moderazione 
e dolcezza, fu quello che prescrisse l’asilo; e se presso i Romani 
il fuggire alla statua del Principe liberava il servo dalla vendetta 

(li Matth. XXI. lì. ci Joan. II. li. 

i2) S. Ambr. epist. 17. I um. III . — S. Joan. Cltnjs. posi ridi!., ab e.ril. 

Ioni. 5. f. UH. 

(3; Can. 2H. 

14) III. con. 3. 

(5) Cnp. I. et V. ile immuti. Eccl. — Ilcm cap. II. de immuni!, in li 
Cap. 6'. et 7. de immutiti. 
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domestica, il rifuggirsi nel tempio del Dio vivente dovca liberar 
dalla pubblica. 11 diritto naturale lo prescrisse: i Santi Padri nelle 
loro orazioni lo consolidarono (1) , e la Chiesa nel diritto antico 
ampiamente lo estese. Comandarono i primi Concili, che i rei tutti 
di qualsiasi delitto godessero di tal privilegio (2), ed i capitolari 
de’Rc Francesi, vollero , che non si dovesse menare a morte chi 
crasi rifuggilo in qualche tempio. Anzi non de’lempli soltanto si 
disse esser proprio un tal privilegio, ma si estese a tuli’ i luo- 
ghi, che in qualche guisa si potessero chiamare ancor sacri. Così 
sotto nome di templi si compresero i consecrati e non consecra- 
ti (3), e prestava asilo anche il circuito di trenta passi intorno al 
tempio (4) ; sebbene un tal Canone Nicola Papa 111, per le Chie- 
se maggiori estendeva a quaranta passi. Che anzi ben anche si 
dissero privilegiate le Case Vescovili, Parrocchiali, i Conventi, e 
tull’i luoghi che, comunque si fossero, eran detti sacri. Finalmen- 
te si ordinò che coloro i quali tali rei avessero estratti da’lempli,o 
luoghi sacri , si considerassero come rei di lesa Maestà , fossero 
soggetti a scomunica, e ad una multa da imporsi dal Vescovo (5): 
sebbene inseguito tali pene si fossero ristrette alla sola scomunica. 

Se non che la Chiesa, nel concedere tali immuuitànc’Iuoghi sa- 
cri a favor de’rei, e le leggi civili col confermarle, non credettero 
perciò autorizzare ed aumentare i delitti. Il rispetto dovuto alla 
Divinità non dovea per ciò stesso favorire il vizio e la malizia de- 
gli uomini, anzi sarebbe siala un’onta a Dio medesimo il lasciar- 
lo impunito, e quando l'uomo cominciò ad abusare di un tal fa- 
vore, i Pontefici Sommi furono costretti i primi a fare dell’ecce- 
zioni contro coloro , i quali , rei di più atroci delitti , si fossero 
penduti indegni di tal privilegio. Così Innocenzo 1)1 (6) escluse 
dall’asilo i ladri e gli assassini, Gregorio IX i reidi omicidio con 
insidie (7) , e coloro che uccidessero o mutilassero nel tempio, o 
in qualche cimitero, sulla speranza che non polrebbonsi estrarre 
di Chiesa (8). Finalmente Giulio 11 n’escluse in generale gli as- 
sassini, gli omicidi, ed i rei di lesa Maestà. 

Nè solo i Romani Pontefici, ma i rispettivi Sovrani domanda- 
rono alla Santa Sede , che , moltiplicati i delitti nei loro Stati , 
per non vedersi questi impuniti sotto pretesto d’immunità, anche 
maggiormente un tal privilegio si restringesse. Così per ciò che 

(1) S. Augnsl. de Cii . Deilib. I. cap. 1. — S. Ilieronym. «piti- 127. ad 
Prmr. — S. Oreg. Turonentis Itisi. Uh. 3. cap. 4. 

(2) Condì sturel. I. con. 3. — Conrii. 5foJ. XII. can. li. 

i3j Cap. Erri. .9. de immuni I. Ecciti. 

(•V Conc. He fi ai vii 53. c. XVtf.q. 4. 

(8) L. i. et 6. C. ad hit, qui ad Eccl. conf. — Can. si quii 20 . — Con. 
Zte/iniril 53. c. XXI II. i. 5. 

(li) ( u/>. inler alia li. da inwmn. Eccl. 

(7) Capì, si quis I . de liomic. 

(8) Cap. immumlnfein 1. 9. di immuni Cede si nr. 
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a noi risguarda molte cose si stabilirono nel Concordalo Ira Be- 
nedetto XIV e Carlo 111 spellanti la locale immunità. Si escluse- 
ro quindi molti luoghi dal beneficio dell’asilo , cioè « le Chiese 
» rurali esistenti fuori della Città e i luoghi abitati , nelle quali 
» non si conserva il Venerabile , eccettuatene le Parrocchie e le 
» Chiese filiali' delle medesime, nelle quali si esercita la cura del- 
» le anime , con dichiarazione , che tanto rispetto alle suddette 
» Chiese rurali riserbato, quanto a riguardo di tutte le altre Chie- 
» se che sono in Città, ed in altri luoghi abitali » non debba iL be- 
» nefUio dell’asilo distendersi, quanto all’esteriore , ad altro che 
» all’atrio , quando sia circondalo di muro , a’portici , scale , e 
» porle così anteriori che laterali , ed alla facciata anteriore so- 
» lamente. •. 

» Ce Cappelle, e gli Oratori! esistenti nelle case de’particolari, 
» e Magnali, quantunque abbiano privilegio di Cappelle pubbli- 
» cbo, e l’adito in strada pubblica. Così parimente tutte le Cap- 
» pelle delle fortezze , e Castelli chiusi , ancorché si conservi in 
» esso il Santissimo Sagraniento. . . 

» I Campanili separati dalle Chiese, e dalle muraglie di esso. 

» Le Chiese dirute , ed abbandonale colla precedente profana- 
» zione, che si ordinerà a’Vescovl, ed Ordinari! de’luoghi rispet- 
» tivamente di Care. irnuni h ; \ 

» Gli orli, e giardini , ed altri luoghi di Chiese , o di qualsiasi 
» altra casa religiosa, i quali non sono circondali da muraglie, e 
» non sono compreso nella clausura. 

» Le botteghe , e le case attaccate alle muraglie delle Chiese, 

» o de’Monasteri, o di qualsiasi altra casa religiosa: quantunque 
» abbiano interna comunicazione colle medesime , purché non 
» siano comprese nella clausura. 

» Le case in cui abitano i Sacerdoti o altri Ecclesiastici , an- 
» corchè abbiano l’ ingresso nella Chiesa , eccettuatene però le 
» case , ove abitano Parrochi , ed altri Ecclesiastici destinati alla 
» cura, e custodia della Chiesa, purché bensì tali case si abitano 
» da essi stessi , e non da altri : le quali avendo ('immediata co- 
» municazione interiore colla stessa Chiesa , goderanno del sacro 
» asilo , non ostante che abbiano la porta coll’ uscita in istrada 
» pubblica ». i si*» ifc cicalivi jq lui. rui uitpHnoiaaan 

Si dispose ancora nel numero primo e seguenti, che se il Giu- 
dice laico dovesse estrarre taluni di Chiesa , ne dovrebbe doman- 
dar pria permesso al Vescovo , o al sno Vicario , o a quella per- 
sona Ecclesiastica che ne sostiene le veci : in opposto sarebbe in- 
corso nelle pene di violata immunità. Ottenuto poi il reo, lo do- 
vesse con giuramento ritenere nomine Ecclesiae, finche non fosse 
costato, se dovesse o no godere di tal privilegio. 

Fu questo il privilegio stabilito circa la locale immunità dal 
Concordato Carolino ; in quello poi del 1818 , essendosi omesso 
di parlar di proposito delle immunità locali, per conciliare pelò il 
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rispetto dovuto alla casa di Dio, non mancarono a quando a quan- 
do de’ decreti che ne spingessero l’adempimento (a) lìnchè col- 
l’articolo terzo dell’ ultima convenzione più solennemente si or- 
dinò « che non si faranno mai arresti nelle Chiese durante il ser- 
» vizio divino, nè senza prevenirne il Curato, il Priore, in una 
» parola il Superiore della Chiesa, nella quale si fosse rifuggia- 
» ta la persona colpevole ». 

LEKIOiE VI. 

IMMUNITÀ PERSONALE ECCLESIASTICA. ' 

L’immunità personale corrisponde al privilegio del foro , del 
quale, parlando de’ privilegi de’ Chierici alcune cose notammo. 
Bimane ora a farne conoscere l’origine, i progressi, e ’l suo sta- 
to attuale, per terminare il trattato sulle immunità. 

11 Chierico è stato sempre considerato come sacro. Le sue fun- 
zioni dirigendosi ad un.sublime ministero, esigevano da lui il più 
alto grado di santità. Epperò i popoli tutti , ai quali fu sempre 
necessaria la Religione, doveano avere un’ alta idea de’Ministri di 
questa, per maggiormente alla Religione stessa ubbidire. Questo 
rispetto verso i Chierici, e quindi verso la religione non sarebbe- 
si facilmente conservato , se i popoli fossero stati spettatori dei 
delitti, e delle debolezze degli Ecclesiastici ; ed era perciò conve- 
niente che le cause de’ Chierici si dichiarassero immuni dal foro 
laicale. Ecco l’origine e ’l fondamento della immunità persona- 
le, la quale essendo come un corollario dello stato medesimo dei 
Chierici, fu poi confermata in varie guise dalle disposizioni Cano- 
niche e Civili, e variamente modificata da’susseguenti Concordali. 

Gl’ Imperatori gentili non riconoscendo la Religione Cristiana, 
anzi perseguitando i sacri Ministri, non potevano al certo alcun 
privilegio concedere ai Chierici con le loro leggi. Ma data la pa- 
ce alla Chiesa, ed essendosi ordinalo nel Sinodo Romano li sot- 
to Silvestro Papa, che nessuno osasse esaminare in pubblico giu- 
ridicamente un Chierico (1), Costantino non solo riconobbe una 

(a) Con decreto dei 26 dicembre 1827 si dispose che qualora dovesse ar- 
restarsi un debitore rifuggito in Chiesa , non potesse eseguirsi dove perma- 
nentemente si conserva il Santissimo nel Sacro Ciborio, mcDoche per un ca- 
so straordinario con espresso permesso del Giudice locale ; cd in generale, 
con ordinanza del Ministro delia Polizia Generale agl' Intendenti degit 8 giu- 
gno 1831 si dispose che qualvolta dovesse estrarsi dal rifugio delle Chiese 
qualche delinquente, abbia a farsene una prevenzione al Vescovo, Parroco, 
o Rettore, e che l’arresto si esegua in ore, in cui non si facciano ufficii di- 
vini, e non vi sia gente in Chiesa ; come pure che qualora possa temersi die 
abbia ad aver luogo del rumore e del chiasso, si preghi il Superiore Eccle- 
siastico, a scanzo d’ irriverenza, che tolga il Santissimo dalla Chiesa, e lo cu 
stodisca nella sagrestia, o altrove. 

(1) Can. Tetiim. 9. e. AI. q. 1. 
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tale legge, ed esentò i Chierici dai Giudici laici, ma estese anco- 
ra la loro giurisdizione ordinando, che si mandasse in esecuzio- 
ne la sentenza del Vescovo , come quella del Prefetto del Preto- 
rio (1). Varie poi furono le vicende delle immunità personali sot- 
to i Romani Imperatori. Dappoiché se qualche detrimento soffri- 
rono sotto Costanzo, furono in seguito pienamente ristabilite da 
Arcadio, e da Onorio. Se Valenlmiano 111 fece alcuna legge lesi- 
va di questa immunità, il suo successore Majorano P abrogò , e 
Teodosio indi a poco la ritornò a quello stato , in cui trova vasi 
presso Costantino; finché non giunse all’ Impero Giustiniano, il 
quale prima d’ogni altro comandò, che qualunque causa toccan- 
te i Vescovi non si potesse trattare presso i Giudici secolari , se 
non con un particolare rescritto imperiale (2), e trattandosi di’al- 
tri Chierici , dispose che per le cause pecuniarie ed Ecclesiasti- 
che fossero giudicati da’ Vescovi, e che pei delitti comuni fossero 
stali soggetti al foro laicale (3). 

Caduto il Romano Impero, allorché i barbari invasero l’Italia, 
Questi, tuttoché ariani, serbarono illeso questo privilegio ai Chie- 
rici; ed i Goti ed i Longobardi non solo le case de’ Chierici sot- 
toposero al foro Ecclesiastico, ma i loro coloni e vassalli ancora 
esentarono dal foro laicale (*).'E quando , cacciai’ i barbari, ri- 
nacque l’ impero d’occidente ne’ re Francesi, Carlo Magno ne’suoi 
Capitolari (5) riconobbe ed autenticò tal privilegio de’ Chierici , 
bentosto seguito dagli altri Sovrani , suoi successori (6) : finché' 
l’ Imperatore Federico II non solo comandò, che nessun Ecclesia- 
stico si potesse menare innanzi al foro laicale per causa civile o 
criminale ; ma dispose dippiù, che emanandosi un giudizio di ta- 
le natura, il giudizio sarebbe stato nullo, l’attore sarebbe stato 
privatodel suodritto, ed il Giudice della facoltà di giudicare; ut 
nullus Ecclesiasticam personam in criminali , tei civili quaestione 
trahere ad judicium secolare praesumeret. Quoti si aclor fecerit, ju- 
re suo carmi , judicatum non teneat, etjudex ex tane judicandì po- 
teslate privetur (7). Queste pene furono confermale dai Padri di 
Costanza, ed il Concilio Lateranese V v’aggiunse ancora la sco- 
munica da incorrersi ipso facto per chiunque attentasse contro 
l’Ecclesiastica immunità (8). E tutti questi Canoni furono ulti- 
mamente confermali dal Concilio di Trento (9). r- 

Per quello che risguarda il nostro Regno fu vario lo slato di 

(t) L. I. Theod. de Episcop. Judic. 

(2) .tulli. Nullus C. de Episcop. et Cler. 

(3i Noe, li 3. c. 8. 

(li Murator. Antich. hai. Dissert. LXXI. 

(5i Capitul. Tom. II. Iti. 38. 

iti) Cap. Elei Cteric. 4. et cap. Clerici 8. de Judic. 

|7| Auth. Sl-itiii mus , C. de Episl et Cler. 

■ 8 Cune. Lai. V. Sere. IX. 

(9; Sets. XXV. de Ref. cap. il). 
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queste immunità secondo la diversità delle Dinastie , che lo go- 
vernarono. Sotto i Normanni c gli Svevi questo privilegio fu con- 
fermalo a’ Chierici : se non che, l'uron questi soggetti al foro lai- 
cale soltanto nelle cause pecuoiaric , che fossero proprie, e non 
appartenenti alla Chiesa, e ciò in forza delle Costituzioni di Gu- 
glielmo I e di Federico 11 (1). Ma queste costituzioni furono abro- 
gale sotto gli Angioini, i quali vollero che tulle le cause dei Chie- 
rici così civili, come criminali , eccetto le feudali, fossero stale 
di pertinenza del foro Ecclesiastico. E se in seguilo le dissenzioni 
in fatto di giurisdizione crebbero immensamente sotto gli Ara- 
gonesi, e nel governo viceregualc, Carlo III divenuto Sovrano di 
questo Regno, attese a comporle con l’imraortal Pontefice bene- 
detto XIV, e nel Concordalo del 1741 molte furono le disposi- 
zioni tra l’uno e l’altro potere su questa immunità. Si disse a- 
dunque: 

» Art. I. A riserva de’ soli veri Chierici, eho hanno i requisii 
prescritti da’ sacri Canoni , e delle persone religiose dell' uno e 
dell’altro sesso, che vestendo l’abito religioso vivono collegial- 
mente sotto la disciplina, ed ubbidienza de’ legittimi superiori, o 
pure, che si trovino destinati da’ loro legittimi superiori agl’ im- 
pieghi necessari fuori de’ Monasteri, i quali tutti debbono goderò 
il privilegio del foro iu conformità de’ sacri Canoni : niun’ altra 
persona, con qualunque nome si chiami, godrà , o potrà preten- 
der di godere esenzione alcuna dal foro laicale. Eccettuati sola- 
mente i cursori de’ Vescovi, a’ quali si farà godere quell’ esenzio- 
ne, che si dirà qui appresso ». 

» 11. 1 Chierici con jugati, i quali hanno i requisii prescritti dal 
Sacro Concilio di Trento cap. 6. test. 23. de Reforrn., e Che non 
esercitano arti, o negozii indegni dello stato Chiericale, debbono 
godere il privilegio del foro in tutte le cause puramente crimina- 
li, che vengono criminalmente trattate : ma non già rispetto alle 
cause criminali, che riguardano l’ interesse delle Parli, e che si 
trattano in forma di giudizio civile; ma, sì per queste, come per 
tutte le cause civili, rimarranno sottoposti alla cognizione, e de- 
terminazione de’ Giudici laici, da’ quali potrà procedersi coatra 
di essi coll’esecuzione solamente tuperbonit ; ma se per mancan- 
za di beni fosse bisogno di carcerargli,, se ne dovrà dimandar 
prima l ’ exequatur al Giudice Ecclesiastico , dal quale non dovrà 
negarsi. Affinché poi tali Chierici conjugali godano senza verun 
contrasto delle Curie laicali il suddetto privilegio del foro, dovrà 
essere lor cura di giustificare ogni anno avanti l’Ordinario del 
luogo, in cui hanno il domicilio, di aver osservati gli accennati 
requisiti, e di riportarne dall’ istesso Ordinario una declaratoria 
in iscritto da concedersi gratit. Le mogli poi, e i figli de’ medesi- 

II) Comi. Si qui t CleriavUit. de Clerici! conveniendis con». deburqcn- 
salici! Iti. de Sacramento jiraestando a bajalii. < 
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mi non dovranno godere di vernn privilegio del foro, tue duran- 
te, nec soluto matrimonio ». . . . ,bnfnb^f -> 

» HI. Rispetto al delitto dell’ assassinio commesso da qualun- 
que Chierico, o altra persona ecclesiastica, pervenendo il Giudi- 
ce laico nella cattura dell’ inquisito, potrà ritenerlo, nomine Ec~ 
e letiae, nelle earceri laicali, e formare il processo ; ma prima di 
procedere alla sentenza, ed alla esecuzione della medesima, do- 
vrà aspettare la declaratoria del Tribunale Misto (1) super Quali- 
tate assassina la quale dovrà darsi dal medesimo, veduto il pro- 
cesso fatto dalla Curia laicale, fervati s tervandis, e sentito il reo 
nelle sue difese : per lo quale effetto dovrà dalla curia laicale esi- 
birsi 11 processo al suddetto Tribunale Misto dentro lo spazio di 
quattro mesi ». 

» IV. Trovandosi qualunque persona ecclesiastica con roba di 
contrabbando, non sarà lecito, alle Curie, e Ministri laici di arre- 
starne, o cercarne la persona ». 

» V. Potranno i Vescovi, ed altri Ordinarti che tengono giuris- 
dizioni quasi Vescovile , avere un numero prefisso di cursori , 
cioè due o tre di coloro che hanno piccole, Diocesi; il doppio nu- 
mero, cioè quattro o sei, secondo la loro ampiezza, quei che go- 
vernano Diocesi mediocri : il triplo coloro che hanno le Diocesi 
più grandi secondo la pianta che se ne farà; dodici l’Arcivescovo 
di Napoli, e dodici Monsignor Nunzio ». 

» VI. A’ delti cursori, qnando realmente esercitano sì fatto im- 
piego, sarà lecito portar armi non proibite dalle Regie Pramma- 
tiche, purché dopo essere stati destinati al carico di cursori, pro- 
ducano in Napoli al Reggente della Gran Corte della Vicaria, in 
Terra di Lavoro al Commessario di Campagna, e nelle altre pro- 
vincia del Regno al Preside provinciale , l’ autentico documento 
di non trovarsi inquisiti, e dieno a’ medesimi notizia della paten- 
te di cursore ottenuta dal Vescovo, o da altro Ordinario, cui deb- 
bono servire ». .i 1 ! 

» VII. I suddetti cursori, durante il loro impiego , ed eserci- 
zio, goderanno l’esenzione del foro laicale, in quanto alla restri- 
zione personale per le cause civili, miste, e criminali. Ciò bensì 
dee intendersi per quelle sole cause che non meritano la pena 
della morte, o di galera; nelle quali procederanno contra di essi o 
i Governatori regi più vicini, o altri Giudici, e Ministri regi, sic- 
i • : ,■ i . i ■ in' >v istrutti > ui:J ì'kj i . ie.ii. 

(1) Esso componevasi di cinque soggetti, cioè due Ecclesiastici da depu- 
tarsi da Sua Santità , c due laici o secolari da deputarsi da S. M., tutti e 
quattro regnicoli, c circa il quinto che dovea esser persona Ecclesiastica, il 
Re nominava tre soggetti ed il Papa ne sceglieva uno. Tale ufficio non pote- 
va oltrepassare il triennio , salvo la conferma per un altro triennio. Questo 
tribunale era supremo ed inappellabile, ed allo stesso apparteneva attende- 
re all’osservanza del Concordato, decidere, e terminare le controversie in- 
torno alle immanità, ed alla retta amministrazione de’ luoghi pii laicali, 
contabilità, ed adempimento dei Legati. 
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come più piacerà a Sua Maestà, ma non già le Corti Baronali, alle 
quali sarà solamente permesso di arrestargli perii suddetti delitti, 
o di darne parte al Giudice, o Ministro Regio che dovrà procedere. 

» Vili. Nel caso che dalla sentenza del Vescovo, o di altro Or- 
dinario in ciascuna delle suddette cause appartenenti ai cursori, 
alcuno si sentisse gravato , e volesse avvalersi dell’appellazione, 
del ricorso, o di altro rimedio dalle leggi approvato, potrà ciò fa- 
re o ai Metropolitano , o al Tribunal Misto , e questo , per non 
gravar le parti , destinerà dei Giudici in partibut , uno Ecclesia- 
stico da eleggersi dai Ministri ecclesiastici del Tribunale Misto, 
e l’altro da eleggersi da Ministri laici del medesimo Tribunale: e 
questi due Giudici decideranno la causa in grado del rimedio pro- 
posto. E quando avvenisse che costoro nel giudicare fossero di- 
scordi, la causa debba giudicarsi dal medesimo Tribunale Misto, 
la sentenza del quale, senz’appellazione alcuna, dovrà eseguirsi. 
Per quelle cause poi spettanti a’cursori de’ Metropolitani , e di 
altri Prelati soggetti immediatamente alla Sede Apostolica , le 
quali saranno giudicate in prima istanza dai medesimi Metro- 
politani , o da altri Ordinari esenti , l’appellazione o qualunque 
altro dei suddetti rimedi dovrà indirizzarsi al Tribunale Misto, 
il quale giudicherà nella forma detta di sopra ». 

» IX. Per minorar ancora il numero degli esenti dovranno gli 
Ordinari de’luogbi da ora innanzi servirsi de’ chierici per mini- 
stri delle loro Cancellerie; e volendosi prevalere di secolari , go- 
drà il privilegio del foro il solo Cancelliere , o sia Maestro d’alti 
della Curia, nella maniera bensì delta di sopra per li cursori ». 

». X. Oltre a’Cursori, ed al Cancelliere, o Maestro d’atti , nel- 
la maniera spiegata di sopra, niun’altra persona laica , quantun- 
que patentata sotto qualunque nome e titolo, come neppure i ro- 
miti, e chierici selvatici, godrà esenzione alcuna dal foro laicale ». 

» XI. Avendo udito Sua Santità , che alcuni Vescovi del Re- 
gno, dopo aver condannato per omicidii, ed altri gravi e capitali 
delitti , alla pena della galera in vita , o pur per sette anni, o al 
carcere per detto tempo qualunque delinquente chierico, o eccle- 
siastico del suo foro , si avanzano ad assolverli con ammetterli a 
composizione pecuniaria : quindi è , che per togliere lo scandalo 
nei popoli, ed i pericoli che possono succedere nel vedere i paren- 
ti dell’ucciso , non solo ripalriare, ma anche in piena libertà l’o- 
micida : ordina, che in avvenire non debbano, nè possano assol- 
vere per via di composizione pecuniaria tali delinquenti : e che 
non ostante tali composizioni, ed assoluzioni, che in avvenire fos- 
sero fatte dai medesimi Vescovi, il delinquente così assoluto possa 
carcerarsi, e punirsi colla pena medesima, specificata nella sen- 
tenza, dai Metropolitani, ed in caso che la composizione, ed asso- 
luzione fosse fatta dal Metropolitano , possa il Vescovo più vici- 
no far carcerare , e punire il delinquente , ed il Vescovo sarà ob- 
bligato o restituire alla parte il danaro che avesse ricevuto ». 
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Questo Concordato ebbe il sno effetto , finché non sursero nuo- 
ve dissensioni con la Santa Sede, che trascurate sotto l’occupa- 
zione militare , diedero motivo al Concordato del 1818 , il qua- 
le nel l’articolo XX stabilì le basi dcU’atlual diritto in vigore in 
fatto d’immunità personale. Noi per amor d’ordine le distingue- 
remo nel segnente modo. Tutte le cause posson distinguersi in 
«anse spirituali e temporali. I.e prime si dissero esclusivamente 
proprie dell’ Ecclesiastico potere : « Gli Arcivescovi c Vescovi, 
» disse il Concordalo, saranno affatto liberi nell’esercizio del loro 
» pastorale Ministero, secondo i sacri Canoni. Riconosceranno nel 
» loro foro le cause Ecclesiastiche , come le beneficiali , le fune- 
» rarie ec. , ( delle quali a lungo parleremo nel trattalo de’giu- 
» dizi ) e principalmente le cause matrimoniali, che giusta il Ca- 
» none 12 , sessione 24 , del Sacro Concilio Tridentino , spettano 
» a’ Giudici Ecclesiastici, e porteranno su di esse sentenza. Le 
» cause maggiori spetteranno al Sommo Pontefice ». 

Le cause poi temporali sono civili , correzionali , e criminali. 
In quanto alle civili si stabilì , che fossero di pertinenza del foro 
secolare, giacché il Concordato, dopo d’aver detto le cause Ec- 
clesiastiche esser di pertinenza del foro clericale , soggiunse : 
» Non sono comprese sotto questa disposizione le cause civili 
» de’Chierici ; come per esempio quello di contralti, debiti , ere- 
» dilà , le quali saranno conosciute e definite da’ Giudici laici ». 
Per ciò che risguarda le correzionali , si dissero del potere Ec- 
clesiastico con moderalo raffrenamento per rapporto ai Chieri- 
ci , e nell’ordine meramente spirituale per rapporto a secolari : 
« Castigheranno i Vescovi , disse il Concordalo , con le pene sla- 
» bilite dal Concilio di Trento, o con altre, che giudicheranno op- 
» porlune, i Chierici degni di riprensione, o che non portino l’abi- 
» to chiericato conveniente alla loro dignità , ed al loro ordine , 
» salvo il ricorso canonico, e li rinchiuderanno ne’ Seminari, e 
» nelle case de’Regolari. Procederanno eziandio con le censuro 
» contro qualunque tra fedeli , che sia trasgressore delle leggi 
» Ecclesiastiche , e de’ sacri Canoni ». Finalmente perle cause 
criminali non si fece alcuna menzione nel Concordalo ; ciò cho 
diede lungo a perpetua opposizione tra la legge del Regno, e i 
diritti stabiliti dagli antecedenti Concordali , e specialmente dal 
Concordalo Carolino. Imperocché dall'un canto le leggi di proce- 
dura penale all’articolo 136 ordinava in generale, che tulli i giu- 
dizi penali si dovessero trattare dalle autorità giudiziarie, dall’al- 
tro sembrava che non essendosi trattalo d’immunità nel Concor- 
dalo del 1818 avesse dovuto rimaner nel suo vigore il disposto 
del Concordalo Carolino, quando l’aUima convenzione tra il Som- 
mo Pontefice Gregorio XVI ed il nostro augusto Sovrano venne 
a togliere ogni menomo equivoco dalla nostra legislazione, e do- 
tto aver permesso a Vescovi nell'arlicolo terzo di poter rinchiu- 
dere nelle loro carceri i Chierici indisciplinati, per ciò che i isguar- 
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da le cause criminali de’ Chierici stessi dispose « che il Governo 
» non domanderà ai Vescovi la degradazione di nn Ecclesiastico 
» condannato a morte senza prima comunicar loro la sentenza di 
» condanna, in cui devono esser riferiti tuli’ l documenti del pro- 
» cesso che comprovano il reato. Non trovando i Vescovi osser- 
» vazione a fare su tali elementi, verranno, senza ritardare inu- 
» Miniente il corso della giustizia, all’ atto di degradazione, invo- 
» cando in favore del paziente la commiserazione del Sovrano 
» giusta i dettami del loro istituto. Quante volle poi rilrovasse- 
» ro nel processo gravi motivi in favore del condannato, li rasse- 
» gneranno a Sua Maestà. 1 rilievi fatti dal Vescovo unitamente 
» ai documenti che ha avuti presenti , saranno d’ ordine di Sua 
» Maestà rimessi alla discussione di una commissione composta 
» di tre Vescovi con facoltà Apostolica approvati da Sua Santità 
» sulla proposta del Re del doppio del numero bisognevole , e di 
» due Assessori laici con voto consultivo, la quale deciderà inap- 
» pellabilmente sui rilievi suddetti. Se la Commissione troverà 
)> mal fondate le ragioni addotte dal Vescovo, ne avvertirà subi- 
» to il medesimo perchè proceda senz’ altra replica ed esitazione 
» all’atto della degradazione, e ne farà nel tempo medesimo pre- 
» venzione al Governo per sua intelligenza. Qualora poi la Com- 
» missione troverà fondati i rilievi fatti dal Vescovo, ne rassegne- 
» rà motivato rapporto a Sua Maestà, raccomandando il condau- 
» nato alla Clemenza Sovrana ». d 

LEZIONE VII. 

DOVERI DB’ CHIERICI — > VITA ED ONESTÀ DE’ CHIERICI. 

Avendo noi fin qui parlato de’ dritti de 7 Chierici, se ad ogni di- 
ritto succede un dovere , ragion vuole che ancor si dica su’ loro 
doveri. Questi ricavansi dalla natura stessa del loro stato, e dal- 
la qualità del loro carattere. Iddio avendoli chiamati al sacro mi- 
nistero, esige da loro una santità eminente e proporzionata alle 
alte funzioni cui sono deputati, e la Società corredandoli di pri- 
vilegi!, ed avendo cura della loro felicità, vuole chei suoi mem- 
bri fossero edificati col loro esempio , ed a vicenda soccorsi nei 
loro spiritanti bisogni. Ad ottenere questo doppio scopo la Chie- 
sa fece sempre sentir la sua voce , e sulle tracce di S. Pàolo , 11 
quale nelle sue due lettere a Tito, ed a Timoteo delineb divina- 
mente l’idea del cristiano Sacerdozio, emanò in tuli’ i tempi i suoi 
Canoni : e se l’nomo per naturai debolezza cosi nell’ ordin fisico, 
come nel morale sempre tende alla corruzione, essa fu mai sem- 
pre intenta a richiamare a vita il fervore e lo zelo dei primitivi 
suoi tempi. I Canoni Niceni s'espressero come quelli di Trento, e 
S. Giovanni Crisostomo , e S. Girolamo parlarono al proposito 
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come il Salti!», ed il Ligaori. Noi no daremo in questa lezione un 
piccolo «aggio.: ìf, ... ;!, r.; 1 , V il, 1 ; 

11 primo dovere de’ Sacerdoti è quello che in forza del loro mi* 
Ditterò bau contralto con la Divinità. Essi debbono esser Senti , 
perchè Ministri di un Dio, eh’ è la santità per essenza : ecco l'in- 
dole del loro cuore. Essi debbono essere istituiti, e gli altri pre- 
cedere nelle scienze per esortare nella sana dottrina , e difender 
la fede dalle insidie de’ suoi nemici; ecco il carattere del loro spi- 
rito. In tal guisa, armati di uno zelo . illuminato, potranno soste- 
nere quella Religione di cui sono Ministri, e sull’ esempio di un 
Attanasio e di nn Basilio non transiger mai con; l' eresia e col di- 
sordine- È necessario però che questa grandezza d’animo non va- 
da disgiunta dalla mansuetudine, dalla modestia, e specialmente 
dalla prudenza nella cura delle anime , acciocché , accoppiando 
alia scaltrezza del serpente la semplicità della colomba possano 
dirigere le anime nella via del Signore, e regolarle non già colla 
prudenza della carne, eh’ è la mòndana politica, ma con la poli- 
tica del Vangelo, la quale è tanto a quella superiore, per quanto 
il Cielo sovrasta la terra. 

|1 secondo dovere è quello , che i Chierici han contratto ri- 
spetto a' popoli. Esso consiste primamente nella forza del buon 
esempio., 1 costumi non s’ introducono, ma si formano, ed i sen- 
timenti non si comandano , ma s’ ispirano, e la voce avvalorata 
dall’ esempio ha una forza mirabile nel CHere degli altri. Su que- 
sti principii la Chiesa ba proibito a’Cbierici noo solo il male, ma 
benanche ciò che al male potrebbe indurre, o ne avesse l’appa- 
renza. Laonde la crapola e l’ebrietà sono affatto a’Chiericl proi- 
bite, ed i Canoni Apostolici fulminarono la pena della deposizio- 
ne contro ai Chierici assuefatti a tal i vizii indecorsi al proprio sta- 
to : Episcopus così il Canone 41 , tei Presbyter, vel Diaconus ebrie- 
tatibus vaeans, tei eesset, vel deponcUur. Al contrario si comanda 
che il Chierico fosse frugale nel vitto, e così nell’esterno compa- 
risse>al pubblico, che non. potesse esser tacciato o di sordidezza o 
di lusso, e che cercasse piuttosto conciliarsi stima co’meriti di sua 
vita, anzicefaè con la splendidezza de’ suoi arnesi; tanto fu incul- 
cato a’ Vescovi specialmente da’Padn Cartaginesi (l): Utvilemsu - 
pclleaiilem et mensam, ac vietumpavperem habeant, etdignitatis suac 
auctoritatem fideetvitae meriti e quuerant ; e S. Girolamo così scri- 
veva a Nepoziano (2), turpe est ante forte Sacerdoti! Christi cruci- 
fixi, et pauperis, qui cibo quoque vescebatur alieno, lictores Consu- 
lum , et milite* ex cubare ; judicemque Provinciae melius apud te 
pranden, qm*m in Palottosy ■.ieffaher I 

Fa parimenti proibito a’Chierìci ogni turpe lucro, e specialmen- 
te le usure; ed ilConcilio Niceno volle, che fosse deposto il Chie- 

i » * * * «ss . , !•*!> i»-*ì r* ?> H *:?// i, »! . i t, i,-ti 

( 1 ) I/. Can. li. et 1S. 

(2) Hieronymut ad Mtpot. Ufi si. fi. ., .-i ,, 
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rico , che esigesse le sescuple, le quali consistevano in ciò che 
esigevasi il tutto che si era dato a mutuo con una metà di più', 
come per esempio il quindici per dieci. Quoniam multi , qui in 
Canone recensentur plura h abendi studium , et turpe lucrum perse- 
quuntur , divinae scriptum e obliti , que dicit: argentum suwn non 
dedit ad usuram , et foeneranle centesiinas exigunt , aequum censuit 
Sancla et magna Synodus , ut si quis inventus fuerit post hanc defi- 
nitionem usurai ex mutuo sumere, vel eam in rem aliler persegui , 
nel sescuplas exigere , rei aliquid aliud excogitare turpis quaeslus 
gratia, a Clero deponatur, et sii alienus a Canone (1). Questa disposi* 
zione del Kiceno Concilio fu confermala dagli altri sussecutivi (2). 

Che anzi i Canoni Apostolici proibirono anche a'Chierici i giuo- 
chi d'azzardo sotto pena di deposizione, considerando sempre in 
questi un incentivo al peccalo, ed una prossima occasione di sciu- 
pare al giuoco il danaro destinato ai poveri: Episcopus , così nel 
Canone 35 , Presbyter , vel Diaconus , aleis et ebrietatibus vacane , 
vel desinat , vel deponatur ; Subdtaconus , aut lector aut cantor si - 
milia faciens , vel desinat , vel segregetur. 

Per lo stesso motivo le leggi civili e canoniche proibirono ai 
Chierici i teatri, e gli spettacoli ; imperocché se questi sono una 
occasione per l'universale a poter peccare, molto più offerta a 
Chierici potrebbe far loro perder quella santità più sublime, che 
richiedesi corrispondente al loro stato. Così Giustiniano coman- 
dò (3), che i Chierici assistenti agli spettacoli fossero deposti dai 
Vescovi, e sottomessi a canonica penitenza. La quale disposizione 
fu confermala dal Concilio Laleranese IV sotto Innocenzo III (4). 

Ma sopralullo poi furono proibite a’Chierici le così dette aga- >’ 
jpcte.JEran queste per lo più vedove, o vergini, le quali, a mónvo^' 
df’pielà, convivevano co’ Chierici. Or siccome queste familiarità, 
le quali sul principio avevano un motivo oueslo , degeneravano 
in turpe commercio , il Concilio Niceno nel Canone 111 proibì 
ai Chierici d'aver seco subintroductam multe rem, cioè donna estra- 
nea : dal che s’inforisce che il Canone non comprenda la familia- 
rità di coloro , le quali fossero legate con vincoli di sangue , co- 
me la madre , la sorella , la zia ec. , e tutte quelle , sulle quali 
non può cadere alcun sospetto (5). 

Ma noi dicemmo in secondo luogo , che l’altro dovere de’Chie- 
rici rispetto a’ popoli era per appunto quello di soccorrerli ne'loro 
spirituali bisogni. Essi furono da Dio stabiliti dispensatori de’suoi 
misteri, che consiste nel predicare la sua divina parola, e nell’am- 

* . ì ’ * I • ' » > V 
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(1) Can. 17. - , 

(2) ione . Eliberit. Can. SO. Cono. A retai. 1. Can. lì. 'Cono. Coti bug. 
III. Can. 16. Cone. I.nodic. Can. 4. Cane. Trull. Can. IO. 

(3) L. 34. C. de Episc. Aiulient. 

(4) Cap. Cleric. 1S. de vita et honest. Cleric. 

(8) Can. 9. de contrae!. Cleric. et mulier . 
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miuistrazioue de'sagramer.ti da lui istituiti al Lane delle anime. 
Acciocché i Chierici fossero stali intenti a questo , i Canoni della 
Chiesa proibirono loro tutlociò, c he avrebbe potuto distrarli da 
così sublimi funzioni. S. Paolo avea giù detto generalmente, che 
colui il quale era addetto all’altare dovea esser lungi dagli affari 
secolareschi : nemo militane Deo implicat se negotiis saecularibus , 
la Chiesa lo specificò ue’suoi Canoni. Essa dichiarò sulle prime la 
deposizione del Chierico immerso negli affari temporali: Episco- 
pus, vel Presbyter, tei Diaconus saeculares curat non retineal, alio- 
quin deponatur (1). Questo Canone fu confermato da’Padri di Ar- 
les , e di Calcedonia (2). Indi proibì ai Chierici la negoziazione, 
la mercatura , ed ogni lucro temporale che non fosse onesto , e 
compatibile col loro stato, come anche il far da Agenti e da Pro- 
curatori dei secolari (3) , e tutti gli antichi Canoni emanali dalla 
Chiesa su tal proposito furono confermali ultimamente dal Tri- 
dentino con le annese pene (4). Si avverta però che con questi 
Canoni non s’intende proibito quel lucro che può il Chierico pro- 
curarsi dalla fatica delle sue mani , o per accorrere a’suoi biso- 
gni , o a favore de’poveri col vendere i frutti del proprio territo- 
rio , ed anche quello stesso che era stato compralo per uso pro- 
prio e della sua famiglia, purché non si ecceda il giusto prezzo (5). 
Ed è in tal guisa che debbesi inlerpetrare la mente de’Padri llli- 
berilani (6). Epitcopi , Presbiteri , et Diaconi de locit suis nego- 
tiandi causa non discedant , nec circumslantes Provinciali quaestuo- 
sat nun dinas sectentur. Sane ad victum sibi conquirendum , aut fi - 
bum , aut libertum , aut mercenarium , aut amicum , aut quemlibet 
mittent , et si voluerint negotiari intra Provinciam negotienlur. 

‘ Come cosa secolaresca , anzi opposta allo spirito del Sacerdo- 
zio, fu proibito a’Cliierici la milizia, e ciò fin dai primitivi tempi 
della Chiesa dagli Apostolici Canoni: Episcopus (1) aut Presbyter, 
aut Diaconus , qui publicis adminislrationibus se immiscuerit , qui- 
ve mililiae vacaverit , et timul utrumque retinere voluerit tata offi- 
ciava Romanum quam functioncm sacerdolalem , deponatur. Quae 
tnim Caesaris sunt , Caesari , et quae Dei, Deo. Anzi fu in gene- 
rale vietalo l’uso delle armi , a meno che per un bisogno , stante 
la consuetudine , non fosse necessario nel viaggio (8). 

Finalmente, apportando la caccia mollissima distrazione a co- 
lui , che dev’ esser lutto dedito al servizio di Dio, fu anche 

(1) Can. et post. 7. 

(2' Can. Arelat. I. Can. 14. Cane. Chalced. can. 5. 

13) Conc. Nic. can. 16. Ben. XIV. Const. Aposlolicae , Ut tenie Enci- 
clirae cum primtim Clementis XIII. 

(4) Sta. XXII. de Rtform. eap. 1. 

(8) (jonzatcz in cap. 6. ne Cier. vii monach. n. 6. 

(6| Conc. Elib. can. 19. 

(7) Con. A post. 82. 

(8) Cap. 2. de «il. et hon. Cleric. 1 * * 4 * * 7 8 . 
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questa proibita a'Cbierici da'Sacri Canoni. Sebbene gli esposito- 
ri abbiano distinto altra esser caccia clamorosa , quella cioè che 
si esegue con lstrepito di armi , di cani ec. ; altra esser quieta , 
quella cioè che si esercita co’ soli lacci , reti , o altro a prender 
piccoli uccelli , ed abbian conchiuso esser quella vietata , e que- 
sta al contrario permessa ; sebbene io diceva, sia questa l’opiuio- 
ne più comune, sembra però più conforme a’ sacri Canoni il dire 
essere in generale proibita ogni sorta di caccia , perchè sempre 
rendesi causa di non poca distrazione (1). 

Per conclusione dunque diciamo, che lo stalo de’Cbierici de- 
v’ esser quello della più sublime perfezione , avuto riguardo alla 
relazione, nella qnale trovatisi con Dio e con la Società ; e quin- 
di a ragione i Canoni della Chiesa han loro vietalo lutto ciò , 
che potesse distrarli daU’adempinienlo di questo doppio esseu- 
ziale dovere. 

LEZIO**: Vili. 

STUDI E VESTI DE’CHIBIICI. - u t . „ 

i .*’»•. *J ’ 1 • : ••• • , 

Acciocché il Sacerdote adempisse alle alte funzioni, cui era sta- 
to chiamato in vigor del suo carattere, fu sempre necessario, cho 
avesse atteso ad apparare le scienze, per esortare nella sana dot- 
trina, e confutar quelli, che vi si oppongono coi loro sistemi. Fa 
ciò necessario fin dai primi tempi della fondazione della Chiesa , 
quando ai persecutori accoppiati i sofisti , non lasciarono un ar- 
gomento solo per attaccare una Religione , che si opponeva alle 
lor passioni. Allora comparvero le dotte Apologie del Cristianesi- 
mo , ed i Cipriani , gli Origeni , i Tertulliani non solo da sommi 
Teologi, ma benanche, comechè versali appieno neiranlica filoso- 
fìa, poterono ribattere gli errori dei Porfiri e dei Celsi. Nè il 6olo 
bisogno , ma lo spirilo di beneficenza sempre proprio della Reli- 
gion Cristiana quindi a poco nella invasione dei barbari raccolse, 
e fecondò le scienze ne’ sacri Chiostri. E quando il Maomettismo 
con fanatica credenza proscrisse ogni scienza , e quando il Prote- 
stantismo con una scienza dissolvente distrusse ogni credeuza co- 
mune, il Cattolicismo mostrò nel suo seno una scienza nata dalla 
fede, ed una fede eternamente feconda in intelligenza. Tanto è ve- 
ro, che se la Religione di sua natura tende a promuovere e fecon- 
dare le scienze in tutti i suoi figli, molto più dovea prescriverlo a 
suoi ministri. Nè a questo solo si restrinsero le sue cure, ma atte- 
se benanche a regolarne il metodo, e prescrivere fra le scienze quel- 
le rhe credette più opportune e più adatte allo stalo di costoro. 

Essa volle sulle prime , che il Chierico desse opera alle divine 
Scritture , che appellò sostanza stessa del Sacerdozio. Substantia 

(t) Ben. XIV. ite Sijnod. Dioec . lift. Il . rop, fà.§. 6. 
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Sacerdote sunl eloqui a divinilus tradita , idee t vera diiinarum 
Scripturarum disciplina (1). Che se il fondamento della nostra fe- 
de non solo nelle Scritture coniiensi, ma ancora nella tradizione , 
che rilevasi dagli scritti dei Padri , i quali e quelle illustrarono , 
e ci rivelarono le intenzioni del Divino fondator della Chiesa, il 
Chierico deve ancora a questi attendere , e profondamente me- 
ditarli. « Considerali (2) sotto il rapporto teologicoessi quasi for- 
» mano la memoria della Chiesa, imperocché siccome ciascun uo- 
» mo non sa nelle diverse epoche della sua vita, che egli sia sla- 
» to sempre il medesimo essere , se non rimontando coll’ajuto 
» della sua memoria sino all’origine medesima della sua ragione 
» e de’ suoi sentimenti; cosi la Chiesa nella immortale sua vita 
» non si riconosce costantemente per la stessa società, che ligan- 
» do per lo mezzo della tradizione la presente alla sua passata 
» esistenza , e rimontando da rimembranza in rimembranza sino 
» al giorno , in cui essa nacque , piena di grazia e di verità per 
» quella parola , che ha creato il mondo. Coronata dai secoli , 
» essa si avanza verso l’eternità , rapportando alle generazioni , 
» che fuggono come l’ombra, la cosa che il tempo non può tras- 
si portar nell’oblio; le opere dei Padri presentano la Religione in 
» tutl’i suoi aspetti. Simili all’arco baleno , in cui il lume viene 
y> a comunicarsi in raggi distinti , essi riflettono per così dire i 
» raggi di quel lume spirituale, di cui la rivelazione è il foriero. 
» Considerati sotto il punto di vista letterario essi presentano an- 
» cora il più alto interesse. Le idee ed i sentimenti , che vi sono 
v espressi, essendo lutto ciò che vi ha di più elevato, di più pu- 
» ro, in una parola, di più divino nel pensiero umano, hanno do- 
» vuto necessariamente prodursi sotto una forma degna della lo- 
» ro essenza celeste. Il carattere proprio di questa letteratura ri- 
» sulta dalla riunione di due distinti caratteri. Imperocché il ge- 
» nio dell’ antico Oriente , maestoso, libero , ardito, contrasta il 
» genio di Europa più arliflzioso, e più metodico, come si osser- 
y> va nella letteratura greca e romana : la maggior parte de’ Padri 
» avea coltivata questa , essendo della loro patria , e del loro se- 
» colo, ma meditando giornalmente sulla Bibbia, la quale ravvi- 
» sata sotto un rapporto puramente umano sarebbe sempre il più 
» magnifico monumento del genio primitivo, essi attinsero l’ispi- 
» razione dalla sua sorgente. Così i Santi Padri debbonsi conside- 
y> rare come scrittori di Atene e di Roma , i quali dopo di essersi 
» ritirali, per così dire, sul Sina, ne discendono col raggio di fuoco 
» sulla fronte , per parlare al mondo con l’accento de’Profeti ». 

Ma oltre lo studio della Scrittura e de’ Padri , è stalo sempre 
a’Cbierici inculcalo quello della più profonda Teologia. Su di che 
dobbiamo deplorare un doppioerrore.il primo è quello degli anti- 

(1 Cotte. Aicaen. 11. ean. S. 

^2) Mmwrial CaiMique , Tom. 1. p. 148. 
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chi Scolastici, i quali dimentichi affatto della Scrittura e de' Pa- 
dri, tutto volean transigere col lume debolissimo della ragione, e 
l’altro non men pernicioso di alcuni moderni, i quali affatto igna- 
ri del secolo, in cui vivono, hanno sbandito del tutto il ragiona- 
mento e la filosofia dall’inseguamento teologico. Con quanto mag- 
gior utile e solidità il Divino Aquinate ha trattato le cose divine, 
specialmente nella sua Somma Teologica, della quale considerata 
nell’ordine intellettivo ripeter possiamo ciò che Foutauelle cele- 
brò del Tommaso da Keinpis, considerato nell'ordine morale, es- 
sere cioè il più gran libro, che sia giammai uscito dalle roani del- 
l’Uomo. Ascoltiamo uno dei più grandi ingegni dei nostri giorni, 
il quale , un tempo Apologista della Religione , ora sventurata- 
mente dalla Chiesa lontano, così scriveva in un’opera, nella qua- 
le cominciava per altro a gettare le fondamenta delle sue malsa- 
ne dottrine. « Non temiamo punto di confessarlo , così Egli di- 
» cea (1), la Teologia così bella in se stessa , sì attraente , sì va- 
» sta , non è presentemente come s’ insegna nella maggior parto 
» de’Seminari, che una scolastica meschina, e degenerala, la cui 
» secchezza stanca gli allievi, e che non dà loro alcuna idea del- 
» l’insieme della Religione, nè de’suoi rapporti maravigliosi con 
u tutto ciò che può esser l’oggetto del suo pensiere. Non era così 
» come la concepiva S. Tommaso, quegli che nelle immortali sue 
» opere ne ha fatto il centro di tutte le conoscenze del suo tempo. 
» Prendete da lui quel metodo ammirabile, che coordina e gene- 
» ratizza , ed unitevi quelle vedute profonde, quelle alte eootera- 
» plazioni , quel calore, quella vita che distinguono i primi Pa- 
» dri, allora scomparirà quella noja pesante , che estingue tra gio- 
» vani destinati al Sacerdozio il gusto dello studio , ed anche il 
» talento ». In tal guisa sul fondamento della Scrittura e della 
Tradizione, e col lume di una sana Filosofìa, acquistando il Chie- 
rico una esatta e compiuta idea della Religione , potrà difenderla 
dai suoi nemici comuuque venga attaccata. 

Ma la Religione non solo si considera nei suoi dorami, e nella 
sua. morale , ma benanche nella sua disciplina , la quale essendo 
fondala specialmente su’ Canoni della Chiesa , è necessario che il 
Chierico ancor questi conosca: Sciant Sacerdote s , dissero i Padri 
Tolelani (2), Scripturas Sanctas et Cananei meditenlur, e Celestino 
Papa (3): Nulli Sacerdotum liceat Sacros Canone s ignorar». 

Che se presentemente osserviamo la religione attaccala con 
ogoi sorta di argomenti, ricavali dalle antichità, dalla tìsica, dal- 
le lingue, oltre gli anzidetli stndi necessari a' Chierici , farebbe 
mestieri che anche a questi dessero opera , affinchè con le loro 
medesime armi potessero convincere gl’ increduli. Imperocché il 

(1) La Mennait. Le progréi de la rivolutimi, et de la guerre contre I L - 
glise, |Mg. 276. 

(2) Cotte. Iblei, ly.r.an. iS. 

(3) Caeleit. I.epiit. ///. cap. /. 
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fondamento della Religione , anziché debilitarsi dal progresso 
delle scienze , maggiormente è dalle stesse corroborato , essendo 
tale la forza della verità, che non teme la luce , anzi per la stes- 
sa vieppiù risplende. Ed infatti se diamo uno sguardo allo svilup- 
po delle scienze in questi ultimi tempi , vedremo che le più lon- 
tane, e quasi direi le più estranee alla Religione hanno non poco 
contribuito a difenderla. Qual lume non ha apportato alla Sacra 
Scrittura lo studio deU’antichità ! Quante apparenti contraddizio- 
ni non ha concilialo nei libri sacri lo studio delie lingue! E la Fi- 
sica , la Fisiologia , l’ Astronomia , la Chimica quanto non han 
contribuito a mostrar vane e di niun momento le opposizioni de- 
gl’ increduli dello scorso secolo! Adunque purché non si trascuri 
lo studio sacro necessario al Chiericato, tutte le altre scienze po- 
tendosi coordinare alla difesa della Religione , possono utilmente 
coltivarsi dai Chierici. 

Si è domandato se lo studio del Diritto Civile, e della Medicina 
fosse a’Chierici conveniente. Una tale questione fu proposta a’ pri- 
mi Padri, i quali si contentarono solamente inculcare lo studio in 
generale, e promuovere specialmente quello della Scrittura e dei 
Sacri Canoni. Ma quando i Chierici nei bassi tempi dimentichi del 
loro stato , ed applicandosi più del dovere a tali studi , trascura- 
rono i divini misteri, per dare opera con avarizia a trattar cause, 
ed a portarsi presso gli ammalati a far visite, i Sommi Pontefici 
proibirono lo studio della Giurisprudenza, e della medicina. Tan- 
to abbiamo dalle decretali di Onorio III (1), il quale proibì a’Mo- 
naci la giurisprudenza, ed Alessandro III (2) stabilì che nessun 
Chierico presso il Giudice secolare facesse da Avvocato ; eccetto 
se dovesse trattare qualche causa o propria, o della Chiesa, o dei 
poveri. In simil guisa lo stesso Alessandro 111 (3), ed Onorio IH (4) 
proibirono a’Chierici la medicina sotto pena di scomunica , ed In- 
nocenzo 111 (5) proibì a’Monaci la Chirurgia, acciocché apportan- 
do morte ad alcuno non incorressero nella irregolarità. Per la ret- 
ta intelligenza però di queste Decretali , è da osservarsi , che si 
proibisce a’Chierici la Giurisprudenza e la Medicina pratica, non 
già la teorica , quella cioè , che immergendo l’uomo negli affari 
temporali, lo allontana dal sacro ministero, non già la cognizione 
di tali facoltà , potendo non poco giovare la Giurisprudenza al- 
l’intelligenza dei Sacri Canoni, come gli stessi Romani Pontefici 
lo han mostrato col loro esempio , e potendo anche esser utile 
allo studio delle scienze sacre la cognizione di quella parte della 
Medicina, che Fisiologia si appella, comeabbiam detto di sopra; 
anzi i’iinmortal Pontefice Benedetto XIV non solo autorizza la 

rii Cap. Super 10. Ne Cler. tei Monoch. 

( 2 ; (’. I. ex de pustul. ' 1 / 

( 3 ) Cap. non mngnopere 3. Ne Cler. rei Moti, extr. 

ri D. Cap. Snp. eud. i . 

(8 ).Cup. Tua noi IH. de homìcid. extr. '*•> 
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cognizione (li qnesla facoltà , ma anche ne permeile l’esercizio , 
quando altri non vi fosse, che l'esercitasse , ed essendovi, quau- 
do si eserciti a beneficio dei poveri e gratis. 

Per terminare il trattato sn’doveri dei Chierici è necessario che 
diciamo qualche cosa sul loro abito e tonsura. In generale se i 
Chierici debbono esserei luminari che risplendano nella casa di 
Dio, non solo coi bnoni costumi, ma ancora coll’ esterior porta- 
mento debbono mostrare quel carattere, che hanno impresso nel- 
l’anima. Il loro abito sul principio non fu differenteda quello del 
secolo. Allorché tutti indistintamente facevano uso dell’antica to- 
ga Romana , soltanto serbavano i Chierici maggior modestia ; a 
ciò miravano i Canoni pei primitivi Concili , come rilevasi dalle 
determinazioni del Cartaginese , e dell’Agatese (1). Ma avvenuta 
l’incursione dei Barbari nell’Occidente , e facendo uso i Secolari 
di veste più corta all’ uso dei Longobardi , non essendo proprio 
della dignità Clericale d’imitare i costumi dei Barbari , ritennero 
i Chierici l'antico modo di vestire , laonde la consuetudine adot- 
tala nei tempi posteriori fece sì , che usassero veste lunga , e di 
nero colore. I Padri Tritendini (2) niente comandarono al propo- 
sito, e si contentarono di ordinare, che i Chierici vestissero abi- 
to decente , lasciando agli Ordinari definirne la forma ; e sebbe- 
ne novelle Costituzioni (3) sieno inclinale a comandare ai Chie- 
rici la veste (alare, pure per la stessa consuetudine si permette, 
che o in viaggio, o camminando per la città, purché si serbi un 
colore decente , possa il Chierico alcune volle far uso di vesti- 
menta più brevi. 

Per ciò che risguarda la Clericale tonsura fu questa riconosciu- 
ta fin dai tempi primitivi della Chiesa, e ripete la sua origine da- 
gli antichi penitenti, i quali in segno di loro mestizia si accorcia- 
vano i capelli, e siccome lo stato monastico fu in seguito ricono- 
sciuto di perpetua penitenza, così anche i Monaci imitar vollero 
gli antichi Penitenti. Questa consuetudine fu finalmente ancor dai 
Chierici praticala a segno di modestia. Essi però nel mentre usa- 
vano i capelli più coni non radevano il loro capo , come lo rile- 
viamo da un elegantissimo squarcio di S. Girolamo, iiquaiecosl 
distingueva i Chierici dei suoi (empi dai Sacerdoti di Iside , e da- 
gli adoratori di Serapide. Questo Padre su quel detto di Ezechie- 
le : caput suìim non radent, ncque romani nulrient , sedi tondentes , 
atlondebant capita sua; così s’esprime (4) : Perspicue dcmonstraiur 
nec rasis capitibus, sicut Sacerdoles , culloresque lsidis , atque Se*- 
rapidis , noe esse debere , nec rursus comum dimillere , quod proji r 
luxuriosum est, barbarorumque et militantium , sed ut bone s tv*. $ 

(1) Conc. Cari. IV. can. iS. Corte. Agalli. Can. IO. 

(2) Sess. 11. rap. fi.de Jtefor. <l | -, ' il 

(3) Corni. .S'ixlt V. Cun< sacrosanti tm. >"> vi., •.“/*(.» 

(oasi. benedici AHI. ripostoli' ue lice lesine. o,. v ' ui T 

(4; l.ib. 15. in L'zech. . ' 
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habitus Sacerdotum facile demonstrelur, nec calvitiem n ovaeula es- 
se faciendum, nec ita ad pressum tondendum caput , ut rasorum si- 
mile s esse videamur, sed in tantum capillos demittcndos, ut operta 
sit cutis. Dunque a’ tempi di S. Girolamo i Chierici non radevano 
il loro capo , ma nel secolo settimo si cominciò tale usanza , in 
guisa che denudato questo non ne restasse di capelli, che un pic- 
colo circolo a foggia di corona; finché ristretta a poco a poco, la- 
sciatesi ai monaci di ciascun istituto le rispettive consuetudini , 
i Chierici soltanto usarono sul vertice del loro capo un seguo del 
loro Chiericato in proporzione del loro Ordine. 

I Padri Tridentini comandarono (1) che non godessero dei pri- 
vilegii del foro quei Chierici, i quali non portando abito Clerica- 
le e tonsura non servissero ad una Chiesa determinala dall’ ordi- 
nario; la quale ordinazione fu raffermata benanche dal Concor- 
dato del 1741 (2) — (a). 

oioiiHulii , itadn..'! K» i.im 1 . . • ; ; ni’s, :i ,.»n 

-J. V. -niH.jro.iv.i- li IIIOIK IX. 

iii , IV l<:it >!-•• / I ■* . i- . • .1. 

-o-V-l : Ili UH* l’ CELIBATO DE’ CHIERICI. ' . „ 

-J.-I . , ... : .. 

Tra 1 vari doveri imposti ai Chierici il più importante ed il più 
combattuto in questi ultimi tempi si è appunto il Celibato. Corri- 
sponde questo dover» a quella Ecclesislica legge per cui tutti i, 
Chierici degli Ordini maggiori, dal Vescovo fino al Suddiacono in- 
ol usi va mente, sou tenuti a custodire perpetua continenza , in mo- 
do che nè possano contrarre matrimonio dopo l’ ordinazione, nè 
usare del matrimonio contratto prima della stessa. La Chiesa se- 
guendo le orme di S. Paolo conobbe di buon ora, che il Sacerdo- 
te, dovendo essere tutto di Dio , non dovea esser diviso per gli 
affetti conjugali, nè riservar dovea agf interessi de’ figli il tempo, 
le sostanze , e la vita , che in forza del sno carattere consecrato 
avea al ben delle anime. E se i protestanti degli ultimi tempi non 
vergognarono di tacciar come tiranniche le più sacre determina- 
zioni della Chiesa Cattolica, anche la legge del Celibato segnaro- 
no come oppressiva ed ingiusta , ed opposta affatto «Ile divine. 
Scrittore. Quindi a poco trasportali dalla passione, non pochi tra, 
Cattolici Scrittori si fecero l’eco delle insane voci di quelli, e se 
non impugnarono tale diritto alla Chiesa , almeno questa legge 
tacciarono d’ imprudente e nociva. Noi , essendo soliti rimontar, 
sempre all’ origine delle cose, e non volendo Del tempo stesso la- 
sciare il positivo delle Canoniche leggi, divideremo questo (rat- 
ei jjivj’i Iv, i. ; ; : «.•-.* *. . 1 V. . .1 i,.l: v.; v,. ,j 

(1) Se il. XXIII. de Refor. ca p. 6. 

(2) Cap. i. n. 8. ! - 

(a) Col Beale Rescritto de’ IO giugno 1827 fu disposto che dovendo gli Ec- 
clesiastici per convenienti circostanza far uso di abito comune ai Secolari, 
facciano però indispensabilmente uso del cappello clericale, e del collare, 
restando espressamente vietato il cappello tondo secolaresco. 
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fato in tre parti, che l’oggetto formeranno di tre distinte lezioni. 
Nella prima, che può dirai parte polemica, dimostreremo contro 
ti Protestanti che la legge del Celibato sia ginsta : nella seconda 
sosterremo che Utilmente sia stata imposta dalla Chiesa , e ciò 
contro quei, che, Cattolici di nome , voglion farsi partigiani del 
Protestantismo ; e finalmente nella terza, che può dirsi positiva. 
Carena conoscere le leggi tal celibato , emanate in diversi tempi 
dalla Chiesa d’ Oriente, e dell’Occidente , e ciò ad istruzione del 
Canonista. ’ . •».! • ;• . «•»■*..'/ '« 

Acciocché nna legge sin ginsta dne cose si richieggono, cioè ehe 
l’atto il qnale si comanda sia possibile ed onesto , e dippiù che 
colai che lo comanda ne abbia il diritto. Se noi dunque provere- 
mo, che il Celibato sìa possibile ed onesto, e che la Chiesa abbia 
il diritto d’importo, arreni ragione di conchindere che sia giusta 
la legge che lo prescrive. Che il Celibato sia onesto non è mestie- 
ri il dimostrarlo , giacché anche 1 Protestanti per tale separata- 
mente lo considerano ; che poi sia possibile è facile il provarlo. 
£ possibile in primo luogo nell’ ordine fisico; imperocché abbia- 
mo dalla Fisiologia , che il Celibato anziché esser di detrimento 
alla conservazione dell’ animale, maggiormente lo consolida , a* 
vendo a questo la natura bastevolmente provvedalo, siccome an- 
che l’ esperienza dimostra che i veri Celibi abbian vita più lun- 
ga dei maritati ; è dunque il Celibato possibile nell’ ordine fisico, 
anzi giovevole alla salate dell’ nomo, quando esso è virtuoso; ciò 
che non avviene nel Gelibato vizioso, il qnale oltre rabbattimene 
to dello intellettuali facoltà, pad produrre perfin la morte a colui, 
che incautamente accostò le labbra alla velenosa tazza di Cime; 
Nè solò nelT ordin fisico, ma è altresì possibile nell’ ordine mora- 
le. Ver nè che la Chiesa obbliga in perpetuo con tale legge ; ma 
essa non costringe chicchessia ad obbligarvisi ; anzi vuole Colle 
sue sanzioni che l’ nomo non si accinga a questa difficile impre- 
sa, se non qnando sia giunto al pieno conoscimento , e quindi a 
ragion veduta possa disporre del proprio stato. Obbligatosi poi a 
siffatta legge essa presenta de 1 mezzi naturali , e soprannaturali, 
onde non solo possi bile, ma facile ancor gli si renda a conservarsi 
in tale stato ; e ciò coi togliere latte le occasioni, che si potreb- 
bero opporre a tale divisamento, essendo dettato dallo Spirito San- 
to, che Chi ama il pericolo , in quello perisca , e col domandare 
a Dio tale perseveranza , avendo definito il Tridentino , che Dio 
non potendoci comandar l’impossibile , non permetterà che fos- 
simo giammai tentati oltre le proprie forze. Cum Deus id ( do- 
ri urn ) rette petentibtu non deneget, nec patiatnr no* mpra id quod 
potnmut tentar i. ..api 4 -. ..••«i'jjtl»-,.. i » ” > -i *1 .. 

Essendo dunque il Celibato possibile nell’ ordin fisico e mo- 
rale, rimane ora a vedere, seia Chiesa abbia diritto ad importo. 
(I Celibato non è proibito da alcuna legge di natura ; anzi osser- 
viamo , che nel mentre la natura ci ha dato tome un istinto al 



44 

matrimonio, ci ha però ispirato un rispetto al Celibato, conside- 
randovi un non so che di divino. E come no ? Se al dir di Tullio 
la legge di natura rilevasi dall’ unanime conseuso de’ popoli, tutti 
i popoli han consentito a colmar di onore il ('«libato. Le Vestali 
in Atene ed in Roma eran tenute in grandissimo pregio. Tito Li- 
vio ci dice (1) che Numa per renderle venerabili e sante prescris- 
se loro la Verginità : e Tacilo (2) parla con ammirazione di una 
tale Uccia, la quale per cinquantaselte anni avea prcsednlo al 
Collegio delle Vestali con una eminente santità. Le stesse vergini 
e le stesse distinzioni si trovarono nelle Indie , nella China , nel 
Messico, ed in tanti altri popoli di recente scoverta; dunque niu- 
na legge di natura proibì il Celibato. Molto meno alcuna legge di- 
vina positiva, non trovandosi di tal proibizione vestigio nelle sa- 
cre pagine. Sicché la legge del Celibato ha puramente riguardo 
alla disciplina ; che se la Chiesa ha pieno diritto sulle cose che a 
questa si appartengono , è facile il dedurne aver essa il diritto 
d’ imporre a Chierici una tal legge. Se dunque il celibato è pos- 
sibile nell’ordin fisico e morale , se la Chiesa ha il diritto d’ im- 
porlo, è forza 11 concili uderc che giusta sia la legge del Celibato. 
E che ? Si vorrebbe o si potrebbe forse negare alla Chiesa il di- 
ritto, che è stalo conceduto a tutte le nazioni del Mondo, fìnanco 
ai Legislatori tutti de’ popoli gentili? I primi Sacerdoti dell’Egit- 
to vivean soggetti alle leggi della continenza. Il Gerofante presso 
i Greci era obbligalo al Celibato ed alla più severa continenza . 
Virgilio pone ne’ campi Elisi quei Sacerdoti, che aveano osserva- 
la la castità (3). Le Sacerdotesse di Cerere vivevano ancor celibi. 
1 Marabou nell’Africa, preti di una Religione tutta voluttuosa, 
custodivano il celibato , e lo slesso rigore fu osservato nel Perù. 
Demostene, quel genio singolare della Grecia, encomiava anch’e- 
gli il celibato (1). Per me, egli diceva son persuaso , che quegli 
eh’ entra nel Santuario, che tocca le cose sante e presiede al cul- 
to divino debb’ esser casto, non solo per un certo numero di gior- 
ni fissi, ma per tutta la vita. Adunque presso gli antichi fu co- 
mandato ai Sacerdoti, e tenuto in pregio il Celibato; anzi in quei 
luoghi ove non era rigorosamente osservato, si rendeva omaggio 
al principio mettendo restrizioni al matrimonio de’ Preti. Così e- 
ra proibito al Levita Ebreo di sposare una donna ripudiata, ed al 
gran Sacerdote di sposare una vedova. Non poteva dunque la 
Chiesa Cattolica imporre lo stesso a’ suoi Preti f 

Nè vale il dire co’ Protestanti, che questa istituzione si opponga 
alle Divine Scritture. Che anzi noi soggiungiamo, che nelle stesse 
Divine Scritture se ne riconosce il fondamento. Gesù Cristo, Fon- 
datore della novella Chiesa, luDgi daU’opporsi ai Celibato, lo pose 

-orti a O'.óut ultìio ‘Il "Hi Mldhaoq «J*ditù.T li sanimi) . i 

(1 ) J.ib. I. HI. 

(?[ stimili. I (. Sii 

l3) Fucili. 6. 661. < ' 

(V Cernir. Timct. 12. 
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nel numero de' consigli nel suo Evangelo. Volle nascere da una 
Vergine ; e la verginità ricevè un nuovo splendore dall’esempio 
di sua vita : Reali , egli disse (1) , i cuori puri , perchè vedranno 
Iddio , ed altrove (2) vi sono degli Eunuchi , egli soggiugne , i 
quali hanno rinunciato al matrimonio pel regno de'Cieli. Chi può 
intendere, intenda. È evidente che Gesù Cristo parlava di una gran 
perfezione che consigliava , ma alia quale tutto il mondo non po- 
teva giugnerc : Non omnes capiunt verbum istmi, sed quibus dalum 
est. Gli Apostoli, istruiti alla scuola del loro Maestro , non inse- 
gnarono una dottrina diversa dalla sua : essi o furono vergini, o si 
astennero dalle loro mogli. Ascoltiamo S. Paolo, che parla in no- 
me di tutti , e che spiega mirabilmente questa celeste dottrina. 
Non è un precetto che io vi do , ei scriveva nelle immortali sue 
lettere (3), ma bensì un consiglio: vorrei che foste lutti, come son 
io; ina ognuno riceve da Dio quel dono che gli conviene, lo dico 
dunque a coloro che sono nel celibato, che conviene rimanervi, 
come fo io .... Quegli che si marita fa bene, e quegli che no , fa 
meglio. La parola dell'Apostolo fu ripetuta unanimamente da'se- 
coli posteriori. Mosemio, uno fra' più dotti Protestanti , confessa 
co» passi dei primi Padri, che le parole di Gesù Cristo e dell’Apo- 
stolo furono prese letteralmente, ed ispirarono ai primi Cristiani 
tanta stima pel celibato ; ed il Sacro Concilio di Trento non fece che 
uniformarsi alla dottrina universale della Chiesa allorché fulminò 
l’anatema contro colui , che avesse detto , che lo stato conjugalc 
fosse preferibile allo stato di verginità , o di celibato , e che non 
tornasse meglio serbar questo che il maritarsi. Infine se il celibato 
non si oppone alla legge di natura, alla divina positiva, alla evan- 
gelica , se è intrinsecamente ed estrinsecamente possibile ed ap- 
partiene alla disciplina , la Chiesa poteva legalmente imporlo ai 
chierici. Ma Essa benanche ragionevolmente lo ha imposto ; im- 
perocché se a’sacerdoli dell'antica alleanza in tempo del loro ser- 
vizio al tempio, era vietato usar delle mogli, quanto maggiormen- 
te nella nuova, nella quale debbono giornalmente accostarsi ai sa- 
cri altari (4)? Se S. Paolo vuole che i mariti si astengono ad tem- 
pus dall’uso del matrimonio per attendere all'orazione , quanto 
maggiormente dee intendersi pei Sacerdoti, i quali giornalmente 
debbono orare pei popoli, ed offrire i divini misteri (5)? Se Io stes- 
so A postolo (6) vuole che il suo Timoteo qual buon soldato di Cri- 
sto fosse lontano dagli affari secolareschi , non dobbiamo dir lo 
stesso del Sacerdote, che immerso nelle cure maritali, non po- 
trebbe attendere al suo ministero? Forza è dunque conchiudere 
contro i Protestanti che la legge del celibato sia giusta e ragio- 
nevole, ed abbia il suo fondamento nelle divine Scritture. 

(T S. Malti i. S. S. (2) S. Molili. S. 19. 

(3i /. ad ('orinili. 7. ' ; rj'i 

(4) /un oc. /. /'pisi. 9. ad ì'ictririum flothoniaqcnsem. 

(5) 1. ad Corinth. 7. (fi) 2. ad Timoth. 7^ 1 , v.uvV, 
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i »L CELIBATO È UTILE ALLA RKLK3!0»B>, AL SACERDOZIO/ 

1 j .*« ED ALILO STATO» / * .* >!*•.. . t.t >1 

lui ) I »’).«! »ì •’ I* # V‘*S ! •%<»*.' » . :)(%••« • », »* . m «il 1* i 1» »»»* j 

t Quando i protestanti sostennero che il celibato fosse contrario 
alla legge naturale ed alle divine Scrittore . si allontanarono , 
secondo ciò che abbiamo dello, dalla dottrina e dalia pratica della 
Chiesa primitiva della quale dicevansi restauratori. Fa duopo pe- 
rò render giustizia ai Protestanti de’ nostri tempi. Essi sono ia 
gran parte ritornati dalle loro prevenzioni , di modo che non ai 
tratta più tra loro e noi di sapere se il celibato sia legittimo, ma 
se sia piuttosto Utile. E sulle prime nòn possiamo non deplorare 
insiemi di alcuni Cattolici , i quali , senza esser Protestanti ia 
Domina, si fanno l’eco de’principii proclamati da Protestanti me- 
desimi , e figli della Chiesa non vergognano punto di calunniare 
la loro stessa Madre, tacciandola di oppressiva ed irragionevole :■ 
noi contro costoro dimostreremo come la legge del celibato sia 
ancoratile; e quindi avremo motivo di esclamare col Montes- 
quieu {!): Cosa tnaravigliosa! La Religione Cristiana , che sem- 
bra non aver altro scopo che la felicità dell’altro mondo , può 
render l’uomo anche in questo felice. 

Noi dunque, diciamo che il celibato sia ntile alla Religione, al 
Sacerdozio, e finalmente ancora allo Stato. In primo luogo è uti- 
le alla Religione (2). A lui infatti noi dobbiamo lo stabilimento 
della Religione Cristiana , e la conversione del Mondo. E che co- 
sa sarebbe mai divennto il mondo senza il Cristianesimo, e che 
cosa sarebbe divenato il Cristianesimo senza dei celibato Eccle- 
siastico? La Chiesa forse avrebbe fatte quelle grandi e maravi* 
gliose conquiste con un Clero maritato ? Un numero sì prodigio- 
so di nomini si sarebbe trasportato al di là de' mari in contrade 
lontane e selvagge ; si sarebbero essi esposti a tanti pericoli , a 
tante sofferenze , e sovente anche alle tante torture , se avessero 
avuto mogli? Si sarebbe veduto un Agostino in Inghilterra , un 
Bonifazio in Germahia , un I reneo , un Dionisio in Francia , se 
avessero avuto famiglia? Dunque la più facile propogaaion della 
fede si deve specialmente al celibato Ecclesiastico, dunque è des- 
so utile alla Religione. ■ - > ij ' i !. ' 

Ma lo è parimenti allo stesso Sacerdozio. Che accoderà ai Pre- 
te se egli è maritato? egli si troverà tosto spogliato dèlio splen- 
dore che gii dà il celibato, e dei rispetto annessovi da tempi i più 
rimoti, rispetto che non viene dall’abitudine, ma da un natu- 
rale sentimento dell’uomo. Noosi vedrà più in lui un essere su- 
fi) Spirito delle leggi , l»6. Si. cap. 5. 

lì) Vedi la voce deila ragione , Giornale filosofico, teologico, politico , ecc. 
Roma , Fascicolo LtX. 
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periore, celeste, ma un nomo terreno, soggetto a tutte le passio- 
ni, comuni alia nostra natura. 11 celibato dà al Prete Cattolico u- 
na superiorità incontrastabile sui Ministri delle sette Cristiane: 
egli ispira una confidenza difficile ad esprimersi , e che ei non 
perde nemmeno nei paesi protestanti. È noto quanta stima godes- 
se il Clero francese nella sua emigrazione. Gl’ inglesi tanto diffi- 
cili verso ogni Precettore non maritato, aprivano le loro case ai 
Preti cattolici, loro raccomandavano l’educazione delle figlie con 
una estrema fiducia; la quale del resto non fu punto delusa. Non 
si dica dunque che il permettere il matrimonio de’ Preti è un po- 
polarizzare il Cristianesimo, ma si dica piuttosto, che è un degra- 
darlo, perchè il celibato è utile alla Religione eda’suoi Ministri. 
Ma lo sarà parimente allo Stato? ;i ili >: 

Qui è dove alcuni moderni fanno maggior forza , e dicono esi- 
gere il celibato de’ Preti nocivo allo stato, adducendo per ragion 
principale che si oppone direttamente allo incremento de' popoli. 
Ma noi li preghiamo a riflettere . che la prosperità di uno Stato 
non dipende tanto dal numero della popolazione, quanto dalla e- 
ducazione della medesima. Ora istruire la Gioventù, predicare la 
parola di Dio. edificarla col buon esempio, recarsi ovunque hav- 
vi un'anima o da illuminare , o da consolare , o da salvare , sou 
queste le giornaliere funzioni del Sacerdote, e che meglio si ese- 
guono dal Prete quando è celibe , che quando è incaricato delle 
cure degl’ imbarazzi e delle inquietitudini di una famiglia. Se ol- 
tre l’esperienza si ricercassero autorità per confermar ciò , ab- 
biamo la testimonianza di un Ministro Protestante. « Non fu pie- 
» cola sciagura, dice egli (1), per la causa del Cristianesimo in 
» Inghilterra il permesso del matrimonio dato al nostro Clero, 
» quando la riforma ci distaccò dal Papismo, imperciocché n’ò 
» venuto quello, che ne dovea venire, e che si dovea prevedere. 

» Dopo quell’epoca i nostri Ecclesiastici non si sono di altro occu- 
» pali, che della moglie e de’figli loro ». Di più i migliori educato- 
ri, ed i più istruiti sono i celibi , perchè meno distratti da altre 
cure, e più colti per comunicare più estese e profonde cognizioni. 
La scienza è incompatibile con le cure di una famiglia: essa vuo- 
le un profondo ritiramento, ed una grande indipendenza , ed ò 
per questo che ha sempre avuto una tendenza nascosa verso il ce- 
libato. Dunque migliore educazione ne’ popoli, ove gli educatori 
son celibi, e quindi maggiore floridezza e felicità nelle nazioni. 

£ poi falso che il celibato si opponga all’aurocnlo della popo- 
lazione ; imperocché è dimostrato che il matrimonio è più frequen- 
te ove il popolo è più morale; dappoiché T immoralità ed il mal 
r.oslnme producono il celibato vizioso , e quindi la fuga del ma- 
trimonio ; ora il popolo è più morale ove è meglio educalo ; uoi 
abbiamo dimostralo, che la pubblica educazione meglio si oltie- 

(1) Politicai, and Letter. Anecdota tS 1 9. 
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ne dal Sacerdozio celibe; dunque anche supposto che la floridez- 
za di un popolo dipenda dall’aumento della popolazione, essendo 
questa una conseguenza necessaria della roolliplicità de’matrimo- 
nii, c questa della pubblica morale, se il sacerdozio meglio in- 
fluisce su questa, sebbene a prima vista sembri opposto all’au- 
mento della popolazione, mirabilmente lo favorisce e promuove. 
Dunque il celibato è utile per lo Stato. 

Ma anche mettendo questo da banda, quale utile ne ricava lo 
Sialo pei sacrifizii che impone al Saeerdole celibe la Religione! Il 
Prete maritato si esporrà forse a tutti quei sacrifizi, che H pro- 
prio ministero gl’ impone, e che tutti in ultimo cedono a vantag- 
gio dello Stato? In tempo di contagio non cederà egli alla voce 
della natura, anziché a quella de’ suoi doveri? Noi abbiam vedu- 
to di recente qual enorme differenza passi tra un Clero maritalo 
e quello che non lo è, e tutta 1’ Europa n’è slata testimone. Nel 
tempo del morbo ferale, del Colera, il Sacerdote Cattolico corre- 
va in cerea degli ammalati, mentre il Ministro Protestante esita- 
va, si teneva indietro, e prendeva la fuga. Era egli Padre di una 
famiglia , e dovea naturalmente risparmiare una vita necessaria 
a’ figli suoi. Quello che si è veduto a dì nostri, si è veduto in o- 
gni tempo , ed innumerevoli esempi si potrebbero addurre in 
proposito. 

Finalmenle il Sacerdote è l’Uomo della carilà. I beni della 
Chiesa punto non gli appartengono; essi sono il patrimonio dei 
poveri. Questo è quanto la Chiesa non ha cessalo mai d’inculca- 
re a’ suoi Ministri, ed essa è stala compresa. Di là son venute 
elemosine abbondanti, benefizi immensi, ospizi di ogni genere, 
e le non numerevoli istituzioni a vantaggio dell’ umanità lan- 
guente. Sono questi, noi diciamo francamente, altrettanti benefi- 
ci del celibato Ecclesiastico. Imperocché che cosa avrebbe pro- 
dotto nella Chiesa un Clero maritato? Date una famiglia ad un 
Carlo Borromeo, ad un Vincenzo de Paoli* e fermerete tosto il lo- 
ro corso, vani rendendo i loro eroici sforzi. 

Ecco perchè i più illuminati tra gli stessi Filosofi e Protestan- 
ti encomiarono come utile allo Stalo il celibato dell’ Ecclesiastico 
Sacerdozio, ed Einnecio (1), Grozio (2), Puffendorfio (3) lo vendi- 
carono abbastanza dall'accusa che contrario fosse alla legge di 
natura. Anzi i Principi saggi, riflette il dotto ed erudito Monsi- 
gnor Tassoni (4), ai quali era a cuore che la Religione fiorisse, si 
son falli più volte difensori e vindici della disciplina della Chie- 
sa sul celibato, ed hanno mollo contribuito con l’autorità loro a 
mantenerla e farla rispetlare. Onorio e Leone nel V secolo, Giu- 
stiniano nel VI proinulgaron su questo più leggi, per accrescere 

( 1 ) De jure naturile lib. 2. §. S i. 

(2) De j are betti et j> arie lib. 3. en )>. 4. n. 2. 

(3) De offici i» boni iwim et citns liti. 2. c. 2. 

(4) La Religione vendicala. Ioni. l/l. cap. II. p. 267. eitiz. napvl. IS 24. 
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vigore a’sacri Canoni, e mollo opporlnne. Carlo Magno nell’oltavo 
secolo pubblicò anch’egli varii capitolari sulla Clerical continen- 
za. Ludovico Pio nel secolo seguente vi unì la sanzione. Arrigo 11 
Imperatore, Guglielmo I d’Inghilterra detto il Conquistatore nel 
secolo XI . Errico re di Svezia nel secolo XIII non mancarono di 
cooperare per parte loro all’osservanza dell’Ecclesiastico celiba- 
to, e fino a questi ultimi tempi il sig. Porlalis, Ministro del Culto 
in Francia, così scriveva il dì 31 gennajo 1807 al Prefetto del Di- 
partimento della Senna inferiore con l’ordine di S. M. l’ Impera- 
tore , e re Bonaparte. « Signor Prefetto, Sua Eminenza il Signor 
» Cardinale Arcivescovo di Roano m’ informa, che un matrimo- 
» nio vien contratto da un Prete avanti l’ofiìciale civile di cotesta 
» città. Io ignoro il caso particolare di questo afTare, ma credo di 
» dover profittare di questo incontro, per darvi qualche regola di 
» condotta in simile circostanza. La legge civile tace sul matri- 
» monio de'Preli; questi matrimonii sono generalmente disappro- 
» vati per la opinione : essi contengono de’ mali per la tranquilli- 
» tà, e sicurezza delle famiglie. Un Prete cattolico avrebbe trop- 
» pe maniere di sedurre, se potesse sperare di giugnere al termi- 
» ne della sua seduzione per mezzo di un matrimonio legittimo. 
» Sotto il pretesto di dirigere la coscienza, procurerebbe di gua- 
» dagnare e corrompere i cuori, e di mettere a suo parlicolar pro- 
» fitto l' influenza, che il di lui ministero non gli dà che per il 
» bene della Religione. In conseguenza una decisione di S. M. in 
» seguito di un rapporto di S. E. il gran giudice, e mio, porta che 
» non si debbano affatto tollerare matrimonii siffatti de’ Preti ». 

Al celibato Ecclesiastico adunque, conchiudeva l’Abate Fazer 
nell’articolo testé citato « noi dobbiamo quelle grandi e belle im- 
prese letterarie , e la conservazione delle Opere immortali del- 
P antichità , al celibato dobbiamo quei bei monumenti d’archi- 
tettura , quelle superbe Basiliche, quelle fiorenti Università. A 
questa legge son dovute la conversione del mondo, l’incivilimen- 
to de’ popoli, l’asilo de’ poveri, l’ospizio degl’infermi, ed una in- 
numerabile moltitudine di altre Istituzioni. Io domando : evvi 
forse sulla terra un’altra legge , che abbia prodotto effetti più 
grandi c maravigliosi 7 Cosa sono a suo confronto quelle frivole 
ragioni della popolazione ? Non è forse più urgente di provvedere 
ai bisogni de’ poveri, che di aumentarne il numero ? E cosa sono 
quegli scandali che si sono venuti esagerando con tanta destrez- 
za? La violazione di una legge prova qualche cosa contro la sua 
utilità? » E non abbiam dunque ragion di conchiudere , che la 
legge del Celibato sia utile alla Religione, al Sacerdozio, e final- 
mente allo Stato? Chi desidera maggiormente istruirsi su questa 
materia, legga la citata Opera del Tassoni, e quella dell’elegan- 
te Visconte Chateaubriand, che ha per titolo , Genio del Cristia- 
nesimo. 
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LESIONE XI. 

IL CELIBATO SECONDO LE DIVERSE COSTITUZIONI DELLA CHIESA. 

Essendoci proposti nelle nostre lezioni dar non solo i primi ger- 
mi del Diritto Canonico, ma qualcuna cosa dir benanche di quel- 
le questioni, che tanto hanno agitalo i nostri pubblicisti ; la ra- 
gion del metodo esigeva che un poco più diffusamente ragionato 
avessimo del celibato dei Chierici , consideralo nel suo rapporto 
polemico. Ora per trattar più da vicino lutto quello, che si appar- 
tiene ad un Canonista, fa mestieri ragionar dello stesso celibato 
in tutto quello che havvi di positivo secondo le diverse costituzio- 
ni della Chiesa. Imperocché se la Chiesa è una nel Domina e nei 
precetti di Morale, ed alcuna volta variar polendo nella sua esterior 
disciplina, il Sommo Pontefice per amordi pace non di rado per- 
mette che in alcuni luoghi particolari si serbassero alcune spe- 
ciali consuetudini; il che se è vero nelle Chiese medesime dell’Oc- 
cidente, in cui si tollera qualche peculiare diversità di rito, mol- 
to più poi in ciò che risguarda la disciplina permetter si potea 
una istituzione, nella quale le Chiese tutte dell’Oriente conveni- 
vano. Se dunque il celibato non è di diritto di natura , ma una 
legge meramente Ecclesiastica, ninna meraviglia se alcuna diver- 
sità si scorge in questo punto disciplinare nella Chiesa d’Orien- 
te per rapporto a quella d’Occidente , osservandosi nella prima, 
non senza tacito consenso del Legislatore, alcune leggi permissive, 
che sono nella seconda vietate. L' osservar queste leggi, ed il di- 
saminarle partita mente formerà il soggetto della presente lezione. 

11 celibato consiste non solo nell’aslenersi dal contrarre matri- 
monio, ma benanche nel non far uso di quello una volta contratto. 
Quindi è, che a procedere con ordine bisogna distinguere il matri- 
monio, dall’ uso di esso, dapoicbè essenziale differenza nell’ uno e 
nell’altro si osserva in vigore delle Ecclesiastiche leggi. Il con- 
trarre matrimonio anche nell’Oriente fu proibito a’Chierici fin dai 
primi tempi della Chiesa, e Pafnuzio, illustre Vescovo, anzi uno 
dei più distinti tra quelli che intervennero nel Niceno Concilio , 
difensore del matrimonio de’Chierici, chiamò (1) questa consue- 
tudine antica tradizione della Chiesa. Comandarono qnindi i Pa- 
dri di Neocesarea (2), che fosse deposto quel Sacerdote che pren- 
desse moglie, restando solamente permesso il matrimonio a’ Let- 
tori e Cantori in forza de’ Canoni Apostolici (3), e pe’ Canoni An- 
cirani (4) anche ai Diaconi, se pure avessero protestato nella lo- 
ro ordinazione non poter vivere in seguito senza moglie, e ne a- 
vessero quindi ottenuta licenza dal loro Vescovo : Diaconi, ti in 

(1) Sacrai, tifi. /. cap. II. 

(2, Colie. AeoceJ or. catt. 1 . 

(3i Can. Apotl. 17. 

(4; Cono. Ancyran. can. 9. 
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ipsa ordinatione protestali sint, dicentes, velie se habere uxorem, nec 
posse se continere , hi postea si ad nuptias cenerini , maneant in mi- 
nuteria , propterea quod his Episcopus licenliam dederit. Tulio ciò 
in quanto al matrimonio da contrarsi. 

Per ciò che risguarda l’uso del matrimonio di già contratto , 
sebbene l’esempio degli Apostoli, i quali lutto lasciarono per Ge- 
sù Cristo, avesse mostralo che meglio sarebbe stalo astenersi dal- 
l’uso del matrimonio , e molli Vescovi lo avessero inculcato, an- 
zi comandato nelle loro rispettive Diocesi ; pure non abbiamo al- 
cun Canone della Chiesa, il quale avesse interdétto al Chierico l’u- 
so del matrimonio di già contralto , anzi comandava un Canone 
Apostolico (1) che fosse scomunicato il Vescovo , o il Prete che a 
motivo di Religione cacciasse via sua moglie: Episcopus aut Pre- 
sbyler uxorem propriam nequaquam obtentu Rcligionis abjiciat ; si 
vero abjiceril, excommunicetur . E quando sorse l’errore di Euslasio, 
il quale condannava l’uso del matrimonio, specialmente nei Preti, i 
Canoni Gangresi (2) fulminarono l’anatema contro colai il quale si 
fosse allontanato dal Chierico perchè ammogliato, e non avesse 
con lui voluto comunicare : Quicumque discernit Presbylcrum con- 
jugatum , quod non oporleat cum eo ministrare , et de oblatione per- 
eipere, anathema sii. Anzi allorché Pinito Vescovo degli Gnossi in 
Creta voleva interdire ai suoi Chierici l’uso del matrimonio, S. Dio- 
nisio Vescovo dei Corinti gli scrisse una lettera, e lo avvertì, che. 
avuto riguardo all’umana fragilità , si fosse astenuto d’imporre ai 
Chierici una legge che allor credeasi così pesante (3). 

Xul Indimene era tanta la persuasione nell’animo dei più che il 
Chierico avesse dovuto essere o vergine o continente, che nel 
gran Concilio Niceno pensavasi ormai dalla maggior parte dei 
Vescovi, imporre ai Chierici la continenza, e specialmente ai Ve- 
scovi, ai Preti, ed a’Diaconi, allorché sorse il vecchio Vescovo Paf- 
nuzio, ed impugnando come troppo dura una tale legge , e lonta- 
na a suo parere dagli antichi costumi , tanto impose con le sue 
parole , che quei Padri si astennero dali’emanarla (4). 

Che che ne sia di questo fallo particolare, il certo si è che quella 
legge, la quale non fu emanta nel Concilio di Nicea su questa in- 
dulgenza che usavasi a’Chierici, contro cui peraltro sempre furon- 
vi reclami nella stessa Chiesa d’Oriente, a poco a poco s’introdusse 
quasi in tutte le Chiese particolari, e la continenza fu presso che 
universalmente imposta. Forse i Padri, i quali intervennero nel 
Concilio Niceno, e niun canone arcano potuto ottenere su tal pro- 
li) Can. Ayost. fi. 

|2 1 Can. Ganqr. can. i. 

(3) Presso Eusebio , tifi. VI. co/). 23. 

(4/ Sebbene questo fatto istorico narrato da Socrate e da Sozomeoo fosse 
impuguato dal Baroaio , pure come autetatico viro sostenuto da datale Ales- 
sandro , e da Cristiano I.upo. 
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posilo, ritornali nelle loro Diocesi comandarono nelle loro Chiese 
particolari a’ Chierici la continenza ; sicché a’ tempi di S. Girola- 
mo era stata questa adottata per tutto l’£gitlo , per la Diocesi 
propriamente détta Orientale, e per tutto l’Occidente. Scriveva 
infatti questo' gran Padre contro Vigilanzio, e si esprimeva così; 
Quid facient Orientis Ecclesiae? Quid JEgypti et Sedi i Apostolicae, 
quae aut Virgines Clerico s accipiunt, aut continente s, a ut si uccores 
habuerint, mariti esse desistimi? e S. Epifanio diceva (1) costare il 
Sacerdozio di quelli che conservavano la continenza nel matrimo- 
nio, o erano vedovi , qui a suis se uxoribus conUnent, aut secun- 
dum unas nuptias in viduilate versantur, ed aggiungeva (2) essere 
in vigore la legge delia continenza in que’luoghi ove esattamen- 
te si osservavano i sacri canoni, continentiam in iislocis servati , 
ubi Ecclesiastici Canones servantur. 

Ma i costumi vinsero l’ Ecclesiastiche leggi, e gli Orientali non 
polendo sopportar questo giogo, usarono del matrimonio, anche 
costituiti nell’ ordine sacro : quindi a poco le leggi ed i sacri ca- 
noni non potendo sradicare questo abuso, almeno lo limitarono 
con alcune restrizioni, e lasciando a’ Preti ed ai Diaconi di usare 
del matrimonio, eccello però quei giorni, nei quali celebrar do- 
•veano i divini misteri (3) si contentarono comandar la continen- 
za ai Vescovi (4). E tanto infine, almen tacitamente, per amor di 
pace fu permesso dalla Chiesa universale, come rilevasi dalle 
Pontificie costituzioni (5) , e dagli universali Concilii di Lione e 
di Firenze, in cui essendosi trattato dell’unione tra la Chiesa La- 
tina e Greca, tra punti in controversia ninna menzione si fece del- 
l’ attuai consuetudine di questa per rapporto al celibato dei Preti. 
Possiam dunque concbindere in riguardo alla disciplina della 
Chiesa d’Orienle, che essendo stato sempre proibito a quei Chie- 
rici di contrar matrimonio dopo il Chiericato , fu però permesso 
loro T uso del matrimonio, come tuttora si permette con le restri- 
zioni di sopra menzionale- 

Per ciò che si attiene alla Chiesa d’ Occidente fu in questa di- 
versa e più rigorosa la disciplina sul celibato de’ Chierici ; il 
coutrarsi matrimonio da colui che era costituito nell’ ordine sa- 
cro, non fu mai permesso , come neppur si permise nella Chiesa 
d’Orienle, siccome abbiamo di sopra osservalo, e quanto in que- 
sta si concesse a taluni Diaconi coi permesso dei Vescovo, fu ne- 
galo agli Occidentali , ond' è che Martino Bracarese, per acco- 
modarsi alla disciplina in vigore della Chiosa d’Occidcnte , così 

( t ) Expusit. Fide i Cathol. 

(2) tìatres. XIX. 

13) Ca n. 'J rullati. Cap. XII. e seg. 

14) Novell. VI. cap. i.-e 3. 

tS; Ex Sicphano Papa cap. alitar d. •“!. 

Ex lance. III. cap. nini oli ut extr. De Cleririi tonjuymis. L. iti. 3. 
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tradusse il Canone Ancirano (1) ; Diaconus qui ordinaiur , ti con- 
testala* fuerit prò accipiendo matrimonio, etdixerit se in caslitatem 
non posse manere, non ordine tur. 

In quanto poi all’ uso del matrimonio fu questo proibito a 
Chierici Occidentali dall’ ordine Episcopale fino al Suddiaconato 
inclusivo , come abbiamo dagli antichi Canoni (2) : sebbene in 
ordine al Suddiaconato vi è stala qualche variazione. Imperoc- 
ché fin dal principio della Chiesa fu sempre proibito I’ uso del 
matrimonio a’ Vescovi, a’ Preti , ed a’ Diaconi latini , come ab- 
biamo da un Canone del Concilio Cartaginese II , tenutosi nell’an- 
no 390 , il quale dichiara una tale consuetudine più conforme 
ai precetti degli Apostoli , ed alla pratica della Chiesa. Placuit , 
così si esprime il Concilio (3) , et condecet sacrosanctos Antisti- 
ies , et Sacerdote s , nec non et Levitas , vel qui Sacerdotibus divi- 
nis inserviunt , continente s esse in omnibus , ut quod Apostoli do- 
cuerunt , et ipsa servavi! antiquitas , nos quoque custodiamus. Que- 
sto pei Preti e Diaconi, non già pei Suddiaconi , giacché leggesi 
in altro Concilio , anche tenuto in Cartagine , e propriamente 
nel Cartaginese V, tenutosi nel 398 non intendersi obbligali a ta- 
le legge gli altri Chierici , oltre i Diaconi , ma doversi regolare 
secondo la consuetudine di ciascuna Chiesa: Placuit, così si 
espressero quei Padri (4) , Episcopo s , Presbyteros , et Diacono s 

secundum priora Statata elioni ab uxoribus contineri Cae- 

teros autem Clerico s ad hoc non cogi , sed secundum uniuscujus- 
que Ecclesiae consuetudinem observari debere ; e ragionevolmen- 
te , imperocché il Suddiaconato non ancora era stato annoveralo 
tra gli ordini sacri e maggiori. 

S. Leone fu il primo il quale, siccome a Vescovi , Preti, e Dia- 
coni, comandò ancora a'Suddiaconi , che non usassero delle loro 
mogli preso prima del Suddiaconato : Nec subdiaconis , egli di- 
ce (5) , connubiali i carnale concedilur , ut et qui habent , sint lam- 
quam non habentes , et qui non habent , pcrmaneant singulares. 
Quod si in hoc ordine, qui quartus a capite est, custoditi debet , 
quanto magi s in primo, atti secando , vel tertio scrvandum est ? 
Conformemente a questa lettera decretale di Lione , avevano già 
stabilito i Padri lllibcrilani (6), placuit in taluni perhibere Episco- 
pi*, Presbyleris, Diaconi s , Subdiaconis positi * in ministerio absti- 
ticre se aconjuyibus suis , quod quicumque fecerit ab honore Cleri- 
catus exterminetur. Ma nè il primo ebbe il suo vigore in tutta la 
Chiesa per la contraria consuetudine , nè questo ottenne il suo 
effetto nella Spagna ; giacché sappiamo che a tempi di S. Grego- 

(1) Mnrt. B radiar. par. I. cap. 3.9. 

2] t'ap. Prrshgleris 27. Cap. si ‘pus extra I. 3. tit 3. 
i3i Cime. Carthag. can. 2 
(4) Coite. Cartag.ò. can. S. 

»>i Episl. li. cup. i ■ 

Cene. Eliberit. can. 33, 
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rio i Suddiaconi di Sicilia facevano uso delle loro mogli, c nel 
(Concilio Romano tenutosi sotto Gregorio II nell'anno 721 , e nel- 
l’altro sotto Zaccaria dell’anno 743 si fece menzione della conti- 
nenza dei Preti, e dei Diaconi , e si (acque affatto de’Suddiaconi. 

Non fu dunque che nel secolo XI , che la legge della continen- 
za , imposta al Suddiaconato , si vide nel suo vigore in tutta la 
Chiesa. Si legge infatti presso Leone IX , il quale mori nell’ an- 
no 1054 (1) : confilemur omnino non licere Episcopo, Presbylero , 
Diacono , Subdiacono propriam v.rorem causa Religionis abjicere 
a cura sua , scilicet ut ei victum et vestitum largialur , non ut cum 
illa ex more carnalitcr jaceat , nec sit deinceps inter eos carnale 
conjugium. E finalmente nel Concilio di Melfi tenutosi nel 1089 
sotto Urbano 11 si decretarono pene contro quei Suddiaconi , i 
quali non avessero voluto astenersi dalle loro mogli : eos , disse 
questo Pontefice (2) , qui in subdiaconatu uxoribus vacare volue- 
rint , ab omni sacro ordine rcmovemus , officio atque beneficio Ec- 
clesiae carere decernimus. Ond’ è che di lull’i Chierici costituiti 
negli ordini sacri, senza abrogare i Canoni che risguardano l’uso 
del matrimonio , potè ben conchiudere il Tridentino, che niuno 
potesse contrarre matrimonio, e che contratto sarebbe nullo : Si 

quis dixerit Clericos in sacris ordinibus , constitulos posse ma- 

trimonium conlrahere,conlraclumque validum esse, non obstante legi 
Ecclesiastica, tei voto, analhema sit (3). 

Si è domandato che cosa dir si debba de'Chierici minori ? Noi 
rispondiamo che fiuo al secolo XI furon quelli liberi di passare a 
matrimonio, e sebbene in quel secolo in alcuni Concili Provincia- 
li (4) si avesse voluto loro imporre la continenza, pure non essen- 
dosi in seguilo fatta menzione se non dei soli Chierici maggiori, a 
questi soli si estende tuttora la legge del celibato. Adunque con- 
chiudiamo che, rimanendo sempre liberi i Chierici minori di con- 
trarre matrimonio, fu questo sempre vietato ai Chierici maggiori, 
e trovandosi maritati , se pur volessero ordinarsi , debbonsi però 
dividere dalle loro mogli , non solo di letto , come nella Chiesa 
primitiva, ma, giusta la consuetudine, anche di abitazione, e que- 
ste rinchiudere ne’ Monasteri. Fin qui del Celibato de’ Chierici, e 
con la presente lezione mettiamo termine al trattato sui doveri 
appartenenti ai medesimi, ed a tutta la prima parte de' Chierici 
in generale. 


;t) Cnp. omnino d. 3i. 

(2 Cune. Melpk.cnn. li. 

>3) Sess. !■ i. cnp. 9. 

( 4 1 Cune. Augustau- an. 5Si. ( «ir. lolosan. an. IO. >6. 
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LEZIONE PRIMA 

CEKA ECHIA ECCLESIASTICA. 


F ih dal principio del primo libro delle nostre lezioni dimostram- 
mo come la Chiesa fa dal suo Fondatore costituita a forma di So- 
cietà ; ma niuna Società si può concepire senza una Gerarchia , 
dunque anche nella Chiesa esister dee una Gerarchia. Posta infatti 
l'ipotesi di una Società qualunque, è necessario che esista in es- 
sa chi comanda , e chi obbedisce ; in opposto non sarà giammai 
una Società costituita , ma bensì anarchia , e disordine. Quindi 
è che i Pubblicisti considerano in ogni Società ben costituita ua 
potere, un ministero, ed una sudditanza; il primo, che comanda, 
e nel comandare comunica la sua volontà al Ministero; e questo 
esegue le disposizioni di lui per lo bene del soggetto; adunque 
essendo la Chiesa una Società, era necessario che fosse nella mede- 
sima una Gerarchia. Perciocché la voce Greca Gerarchia corrispon- 
de a ciò che dicesi neH'italiana (avella Sacro Principato, voce am- 
messa generalmente dai Padri e dai Dottori , contro cui indarno 
si scagliano i Novatori. Essi anche ammettendo diversità di gra- 
di nella Ecclesiastica Società , vorrebbero le diverse funzioni di 
questa significare piuttosto col vocabolo ài Jerodiaeonia, che vuol 
dire Sacro Ministero, adducendo per motivo esser troppo fastoso il 
vocabolo dì Principato, non avendo Gesù Cristo voluto, che alcun 
Principato si esercitasse sulle cose appartenenti alla nostra Reli- 
gione. Ma noi , pocò solleciti a far quislioni sui vocaboli , dicia- 
mo però brevemente che a tutta ragione fa Chiesa ha potuto far uso 
di questa voce, giacché se Gesù Cristo diede a’ suoi Apostoli , ed 
aìoro successori ia suprema amministrazione, ed il supremo rag- 
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pimento sulle cose sacre, poteva a tutta ragione questo chiamar- 
si Principato; ben vero però, che Gesù Cristo stesso ammonì i 
suoi discepoli del modo col quale intender doveano questa pre- 
minenza , che cioè nè avessero usalo in guisa da reputarsi i ser- 
vi di tulli ; nè altrimenti gli Apostoli l’esercizio della medesima 
interpelrarono , come rilevasi dal primo di essi S. Pietro , e dai 
Padri lutti della Chiesa , Pascile, diceva Egli (1) , qui in vobis est 
gregem Dei providentes non coacte , sei spontanee secundum Deum : 
neque turpi s lucri gratia , sed voluntarie , neque ut dominantes in 
Cleris , sed forma facli gregis ex animo. 

Gesù Cristo dunque stabilì nella Chiesa una Gerarchia , ed il 
Concilio di Trento ne fece un dogma di fede , allorché disse (t) : 
Si quis dixeril in Ecclesia Catholica non esse hierarcliiam , divina 
ordinatione institutam , quae constai ex Episcopis , Presbyleris , et 
Ministri», anathema sii. Egli si propose un doppio fine indiritto 
sempre a procurare agli uomini l’eterna salute , quello cioè che 
risguarda la retta amministrazione de’Sacramenli , e T altro non 
meno importante del reggimento dell’Ecclesiastica Società ; da 
qui nasce la distinzione di Gerarchia di ordine e giurisdizione ; 
la prima consiste in una certa consegrazione tendente all’ammi- 
nistrazione de' Sacramenti ; la seconda è riposta in una certa de- 
putazione a conservare l’unità della fede e della Ecclesiastica co- 
munione, condizione principale della Cattolica Chiesa. S. Tomma- 
so ha spiegato mirabilménte questa doppia partizione nella Ec- 
clesiastica Gerarchia : Duplex est , dice egli (3) , spirituali s pote- 
stas , una quidem sacramentali s , alia juri sàie tionis. Sacramentali s 
quidem poteslas est , quae per aliquam consecrationem confertur , et 
talis potestà s secundum suam essentiam remanet in fumine , qui per 
consecrationem eam est adeptus , qvamdiu vivi t , sive in schisma , 
sire in haeresim labatur. l'amen haeretici et schisniatici usutn po- 
testalis amitlunl, ita scilicet, quod non licei eis sua potestate uti , 
si tamen usi fuerint , eorum potestas effectum habel in sacramenta- 
libus. Poteslas autem jurisdictionis est , quae et simplici injunclio- 
ne hominis confertur. Et talis potestas non immobititer adhaeret. 
Unde in schismaticis et haereticis non mane t , et ideo non possunt 
nec absolvere , nec excommunicare , nec indulgenlias facere , aut 
aliquid hujusmodi. Quod si fecerint , niliil est aduni. Sulle orme 
di questo gran Dottore anche il Concilio di Trento , distinguen- 
do (4) l’ordinazione dalla missione , fa conoscere esser quella il 
principio dell’ordine, e questa della giurisdizione. 

Per cominciare dalla Gerarchia di ordine, che secondo il fin 
qui divisalo consiste nella consecrazione , ed è ordinala alla retta 
amministrazione de'Sacramenli , abbiam veduto secondo il Tri- 
ti) Epist. I top. y. v. 2. 3. 

(2 Se ss . 13. con. ti. 

<3) 2. t. Quatti. !l. art. 3. , idem puri. 3. q. 63. uri. 2. 

<4, Sess. 13. c up. 7. 
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dentino, che essa cosia, per ordinazione divina, di Vescovi, Pre- 
ti , e Ministri. I Vescovi intatti sono i snccessori degli Apostoli , 
e quanto all’ordine, tutti fra loro uguali, prendon cura della 
Chiesa, ed attendono che l’eletto frumento non si mescoli con la 
perniciosa zizzania , e che le pecorelle le quali appartengono al- 
l’ovile di (jesù Cristo, siano menate a’pascoli, che fruttificar pos- 
sano l’eterna vita : furon delti Vescovi quasi inspeclores. I Presbi- 
teri , Sacerdoti di secondo ordine , chiamati così quasi sene s non 
per l’età , ma per la sapienza e ’l costume, anch’essi per divina 
istituzione amministrano sotto la direzione de’loro Vescovi i Sa- 
cramenti per lo bene delle anime. E finalmente sotto il nome di 
Ministri son compresi tulli gli altri , i quali non essendo Vescovi 
o Sacerdoti , hanno però una speciale funzione nell’Ecclesiastico 
Ministero. Essi anche riconoscono in germe l’ istituzione divina , 
giacché i Diaconi furono dagli Apostoli costituiti nella Chiesa per 
autorità loro commessa da Gesù Cristo; gli altri ordini poi , cioè 
il Suddiaconato, l’Acolilato, l’ Esorcistalo, il Lettorato, e l’Ostia- 
rialo, sebbene immediatamente fossero stali in seguito distinti ed 
istituiti dalla Chiesa , siccome contenevansi nel Diaconato, an- 
ch’essi in certa guisa possono dirsi d’istituzione divina; giacché, 
come riflette S. Tommaso (I) , i Diaconi sul principio esercitava- 
no le altre funzioni , che furono dipoi deputate a tutti gli altri 
mentovati ordini minori, e questi possono dirsi, come parte del 
Diaconato , e riconoscono perciò la medesima origine. La tonsu- 
ra poi non è ordine , ma piuttosto disposizione all’ordine stesso. 
Noi riserbandoci altrove parlare di tutti gli ordini , i quali si 
comprendono nella classe generale di Ministri, e che secondo tut- 
ti essenzialmente si distinguono dal Presbiterato e dal Vescova- 
to , prima di terminare la presente lezione , diremo la differenza 
di diritto divino che esiste tra il Vescovo e’I Presbiterato. 

Una tale differenza essenziale fra questi due ordini fu impugna- 
ta da Aerio nel secolo quarto della Chiesa, secondo S. Agostino (2), 
e S. Epifanio (3); indi da Wieleflb, irritali amendue per non aver 
ottennio il Vescavato che ambivano (4) , e finalmente da Calvi- 
no (5) seguito in questo da quelli , che sotto nome di Presbite- 
riani sono tuttora vigenti nell’Inghilterra. Tutti questi però non 
negavano assolutamente essere il Vescovo superiore al Presbite- 
ro , ma lo ammettevano tale per diritto umano, e per Ecclesia- 
stica Istituzione , non già per diritto divino ; onde malamente da 
alcuni si pretende provare , contro costoro, con argomenti ge- 
nerali essere il Vescovo superiore al Presbitero, ma bisogna ag- 
giungere di più per dii ilio divino e per istituzione di Cristo stesso- 

11) In. I. itisi. 24. quoest. 4. art. 2. 

'2 ) Lib. de liueres. cap. 23. 

■ 3 / liner. 73. 

il Tom. ruldcnsis lib. 2. dvr. lùtei t. 3. 

(3 Calo. lib. 4. Inst. cap. 4. 
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Ed infatti Gesù Cristo asoli Apostoli , ai quali succedevano i Ve. 
scovi, e non già a’72 discepoli diede la missione, e quindi la su- 
prema autorità nella Chiesa. Sicut misi t me , Ei disse, vivens Pa- 
ter, et ego mitto vos (1): con le quali parole indirette ai Vescovi 
nella persona degli Apostoli, e niuna menzione facendo de’Presbi- 
teri, chiaramente diede a divedere la superiorità di quelli su que- 
sti. Or se abbialo detto di sopra esser doppio il potere, cioè di 
ordine e di giurisdizione , consistendo il primo nell' amministra- 
zione de'Sacramenti , ed il secondo nel reggere le Chiese, nel de- 
finire i donimi di fede , nel regolare la disciplina , nel dirigere i 
costumi, nel punire i colpevoli ec. ; consultando la Scrittura, os- 
serveremo che nell’uno e neH’allro potere il Vescovo jure divino 
sia superiore al semplice Sacerdote. E perciò che risguarda l’or- 
dine , leggiamo nelle Scritture, che a’ soli Vescovi fu dato il po- 
tere di ordinare: come abbiamo dall’ Apostolo , quando scriveva 
a Tito (3) : hujus gratta reliqui te Cretae , ut eonstiluas per Civita- 
tes Presbyleros ; ove si distingue un’autorità suprema, che do- 
vea costituire subalterni : e negli Alti Apostolici chiaramente si 
scorge (3) che ai soli Apostoli fu conceduto il potere di dar lo Spi- 
rilo Santo per mezzo della Confermazione. Se dunque i Vescovi 
possono soltanto ordinare, e confermare jure ordinario, per la po- 
testà di ordinare sono superiori ai Presbiteri. 

Ma lo sono benanche per la giurisdizione come, rileviamo dalle 
medesime Scritture. I Vescovi infatti furono deputali da Gesù Cri- 
sto al reggimento della Chiesa : attendile vobis,et universo gregi, in 
quo posuit vos Spiritus Sanctus Episcopos regere Ecclesiam Dei (4). 
Dallo stesso furono deputati a definir domini di fede e ciò che ap- 
parlenevasi alla Religione, come abbiamo dall'esempio degli Apo- 
stoli nel Concilio Gerosolomitano (5). Visum est Spiritui Sancto et 
nobis , nihil ultra imponere vobis oneris , quam haec necessaria etc. 
Essi furono designali a correggere, come leggiamo presso S. Pao- 
lo (6) : Reliqui te Cretae ut ea quae desunt corrigas : del quale po- 
tere avea fatto uso lo stesso Apostolo nel punire con la scomunica 
l’incestuoso di Corinto in forza di quel potere, che egli medesi- 
mo diceva di aver ricevuto dal Signore (7) : Etsi ampline gloriatus 
f nero de potestate nostra , quam dedit nobis Dominus in aedi fica tio- 
nem, et non in destrurtionem veslram, non erubescam. Ma quale 
prova più convincente possiamo addurreal proposito di quella, che 
ci somministra lo stesso S. Paolo, il quale prescrive nella perso- 
na di Timoteo già Vescovo, il modo col quale avrebbe dovuto con- 
dursi nel giudicare i Preti? Adversus Presbytcrum , diceva l’Apo- 
stolo (8), accusationem noli recipere, nisi sub duobus, vel tribus te- 
stibus. Non esisterà forse alcuna differenza fra il giudice, e colui , 

(1) Joan. cap. SO. ti) A post, ad TU. 1. 

ài Act. Apost. 8. v. li. t se]. (4 Ad. A post. SO. 

S) Ad. iS. t#i Ap. ad TU. /. 

li) I. ad t onni. ti. (8; Ap. I. ad Tini. ti. 
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che dovrà essere giudicalo? Adunque o si consideri nell'ordine , 
o nella giurisdizione il Vescovo sarà sempre al Prete superiore. 

Questa differenza fu sempre riconosciuta dagli antichi Padri, 
anche prima che sorgesse Aerio, e quando costui comparve fu 
co’suoi seguaci sempre per eretico dalla Chiesa reputalo. Noi tra 
tutte sceglieremo soltanto l’ autorità di due antichissimi Padri, 
acciocché conoscano i Novatori essere stala sempre questa la 
dottrina della Chiesa primitiva , e non la credano abuso , o in- 
venzione de’ secoli successivi. Il primo di questi è S. Ignazio 
martire , il quale così scriveva nella sua lettera agli Efesi : Epì- 
scopi per terrae lerminos definiti sunt ex Jesu Christi sententia , 
unde decet vos in Episcopi Senlentiam concorrere ; e nell’altra lett- 
iera a Magnesiuni : Scd et vos decet non familiarius , oc superbe 
uti aetate Episcopi , sed secondimi virtuteiu Dei Patris omnem im- 
perlivi illi reverentiam non respirientes ad apparenlcm juve- 

nilem ordinntionem, sed ut prvdenlcs in Deo credemus ipsi , non 
ipsi autem , sed Patri Jesu Christi , omnium Episcopo. In honorem 
igitur illius , qui vult decet vos obedire sine alla hypocrisi , quia 
nequaquam Episcopum fcunc quis fallii , qui videtur , sed illudit in- 
visibili. Quesla lettera, come suppositizia rigettala da’ Novatori, 
è stala dottamente difesa come genuina da Natale Alessandro (I). 
L’altro Padre della Chiesa è S. Cipriano , il quale così si espri- 
me (2) : Dominus noster , cujus praecepta meluere , et observare de- 
bemus. Episcopi honorem, et Ecclesiae suae rationem disponens in 
Evangelio loquitur, et dicit Petro: ego dico tibi , quia tu cs Petrus , 
et super hanc pelram aedificabo Ecclesiain menni , inde per tempo- 
rum et successionum vices Episcoporum ordinano , ac Ecclesiae ra- 
tio decurrit , ut Ecclesia super Episcopos constitualur , et ornnes 
actus Ecclesiae per eosdem praeposilos gubernentur. Cum hoc itaque 
divina legc fondatimi sit, miror quosdam audaci temerilate sic mihi 
scribere voluisse: quando Ecclesia in Episcopo et Clero , et in omni- 
bus slantibus sii conslituta. 

Giusla questi principi poggiali sulla Scrittura e sulla pili remota 
antichità potè stabilire le sue decisioni il Tridentino, allorché dis- 
se (3): in Ecclesia esse hierarchiam divina ordinatione institutam , 
quae constat ex Episcopis , Prcsbyteris , et Ministri* ; ed in segui- 
lo (4) Episcopos , qui in Apostolorum locum successerunt . ad hanc 
hierarchiam praecipue perlincre . posilo s , sicut Apostolus ait , a 
Spirila Sancto regere Ecclesinm Dei , eosque esse Presbyleris supe- 
riore* , ac Sacramentimi Confirmati onis conferve , Ministro s Eccle- 
siae ordinare eie. E finalmente (5): Si quis dixerit, Epispcopos non 
esse Presbyleris superiore s , vel non liaberr potè st aleni ordinandi et 
confirmandi, vel eam , quam liabenl illis esse cum Presbyleris coni- 
li) Disi. SO. in hi st. 1. Sanniti, Dite. i-i. in hist. i. saccul. 

(2, Epist. 37. ad lapsus. (3| Sess. 23. c. fi. 

A Ibidem c. i. (5) Ibid. e. 7. 
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munem, anathema sit. Da queste definizioni rilevasi, che sebbene 
il Tridentino non dica esplicitamente i Vescovi essere superiori 
a’ Presbiteri jure divino , pure chiaramente si può inferire , tra 
perchè dice esservi una gerarchia di divina istituzione, ed in pri- 
mo luogo vi mette i Vescovi, e poi soggiunge, che per divina isti- 
tuzione possati questi ordinare e confermare, ciò che non dice dei 
Preti, e perchè se solo dagli uomini procedesse la superiorità dei 
Vescovi sui Preti, e non fosse per istituzione divina, non avrebbe 
deciso come dogma- di fede , che i Vescovi fossero da più de’ sem- 
plici Preti. 

1 Protestanti oppongono contro questa dottrina alcune auto- 
rità delle Scritture , dalle quali scorgendosi significati indistin- 
tamente con lo stesso nome i Vescovi ed i Presbiteri, credono po- 
ter inferire, che fossero al tutto uguali; così S. Paolo ai Filippe- 
si (1) salutò i Vescovi ed i Diaconi, ove per vescovi intende i Pre- 
ti, non potendo essere in una sola Diocesi più Vescovi; parimen- 
te a 'l'ilo, dopo di aver detto reliqui te Creta, ut constituas per Ci- 
vitates Presbyteros, subito soggiunge : oportet autem Episcopum si- 
ne crimine esse eie. E finalmente dopo aver chiamati i Presbiteri 
della Chiesa Majores natu (2) , questi medesimi appella Vescovi , 
allorché soggiunge attendile vobis et universo gregi, in quo vos Spi- 
ritus Sanctus posuit Episcopos eie. Ma noi osserviamo che da tut- 
te queste autorità appena si può inferire, che nei tempi primiti- 
vi avessero comune il nome, non già la dignità ed il potere ; nè 
fa maraviglia che indistintamente il Vescovo si potesse chimar 
Presbitero, ed a vicenda, perchè il Vescovo vuol dire Jnspector ; 
ed anche il Prete ha una tale ispezione , sebbene secondaria ; il 
Presbilero vuol dire vecchio senex di scienza e prudenza, e mol- 
to più il Vescovo si presume dotato di tali prerogative; ciò è tan- 
to vero, che consultandole stesse Scritture, noi vediamo tale in- 
dislinzione anche nel jpome di Diacono. S. Paolo infatti chiama 
sé ed Apollo Diaconi (3). Ministri ( nel greco Diaconos ), ejus c u- 
jus credidistis, ed altrove (♦) idoneos nos fecit ministros ( Diaconos ) 
novi testamenti. Siccome dunque sarebbe errore il credere che gli 
Apostoli nominati Diaconi, tali fossero; così ancora i Vescovi per 
rapporto ai Preti, ed a vicenda. 

(in’ altra opposizione ricavano dall’autorità di S. Girolamo, del- 
la quale molto si vantano i Novatori. Quid facit, dice questo Santo 
Padre, exceplaordinalione, Episcopus, quod Presbyter non facit? (5). 
Dunque essi conchiudono essere della stessa dignità il Vescovo ed 
il Presbilero. Ma noi li preghiamo a riflettere il motivo perchè S. 
Girolamo fece uso di tali espressioni, imperciocché nella lettera 
ad Evangelo il Santo Padre voleva impugnare l’arroganza di ta- 


( 1 ) Paidusad Philip. / !- Ad. Apriti. 20. 

3) / . uri ('orinili, c. ò. c i- (V i. ad ( orini. Ili 6. 

(Si S. ! limiti. CXLV1. ad l'vang. 
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Inni Vescovi , i quali troppo s'inorgoglivano sopra i Preti , e la 
superbia de’ Diaconi, e specialmente di un tal Falcidio, i quali e 
perché al Vescovo più vicini, e perché Tesorieri della mensa Ve- 
scovile, prendevano posto anche a preferenza de’ Sacerdoti. Ecco 
il motivo perchè questo Padre forse con troppa enfasi innalzò 
molto la dignità Sacerdotale, e sembrò a prima vista quasi equi- 
pararla a quella de’ Vescovi, non perchè avesse credulo essere u- 
guale così negli uni, come negli altri. Oltreché dallo stesso con- 
testo rilevasi la differenza essenziale,, che tra idue ordini inter- 
cede, allorché leggesi, excepta ordinatione , ond’è che , quando 
anche ogni altra ragione mancasse , basterebbe questa sola per 
mostrare il Vescovo al semplice Prete superiore. 

Possiam quindi conchiudere la presente lezione col dire che e- 
sisla una Gerarchia, e che sia doppia, di ordine cioè e di giuris- 
dizione , e che per rapporto alla prima sia essa essenzialmente 
in tre gradi per diritto divino distinta, e che quindi costi di Ve- 
scovi, di Preti, e di Ministri. * 

LEZIONE IK. 

PONTEFICE SOMMO. 

I veri nomi significano la natura delle cose, e sono sempre ad 
esse corrispondenti. Adamo nel vedersi formare Èva da una co- 
sta, staccatasi dal fianco, la chiamò sua porzione, onde questa fu 
delta Virago. 1 greci Filosofi nel veder come l’Uomo avendo co- 
gli angioli comune il pensiero, cogli animali il sentire , ed il vi- 
vere con le piante, lo dissero picco! mondo microcosmo ; ed i Santi 
Padri in vedere nel Pontefice Romano il primato di onore e di 
giurisdizione su tutta la Chiesa, Io dissero Padre de’ Padri, Api- 
ce di tutto l’Episcopato, Vescovo della Chiesa universale, Capo 
di tutti i Vescovi , e centro dell’EccIesislica unità. Era dunque 
necessario che tra tuli’ i Vescovi si riconoscesse un capo, in cui 
l’apice si ravvisasse della gerarchia di giurisdizione. Gesù Cristo 
lo stabilì, e questo potere, e questo primato riconosce una isti- 
tuzione divina. Noi osservammo nella passata lezione i diversi 
gradi della gerarchia di ordine , e dicemmo essere tre, costituiti 
per diritto divino, cioè di Vescovi, di Preti, e Ministri: or volen- 
do parlare dei diversi gradi della Gerarchia di giurisdizione, ri- 
sonandoci nelle successive lezioni ponderare quelli che stabiliti 
furono per Ecclesiastico diritto, osserveremo per ora ciò che vi è 
d’istituzione divina , il Primato cioè del Pontefice Sommo. La 
Chiesa è una società perfetta ; era dunque necessario che avesse 
un capo; questo capo, che tutto dovea menare all’unilà, è stato 
stabilito di diritto divino nella persona di S. Pietro e dei suoi 
successori. La Chiesa è una società perfetta; era dunque conve- 
niente, che i diversi membri comunicassero col capo per diverse 
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giunture, acciocché il corpo fosse stato ben legato ; ciò fu stabi- 
lito per diritto Ecclesiastico nella istituzione de’Patriarchi , dei 
Primati, dei Metropolitani er. Or dovendo in questa lezione rav- 
visare il principio e ’l fondamento di tulli i diritti di questo Ca- 
po, lo stabiliremo nella presente proposizione. 

Pietro ed i suoi successori furono costituiti da Gesù Cristo su 
tutta la Chiesa con Primato di onore e di giurisdizione. 

Ma il Romano Pontefice è il successore di Pietro. 

Dunque il Romano Pontefice ò costituito da Gesù Cristo su tut- 
ta la Chiesa con Primato di onore e di giurisdizione. 

Contro questa proposizione si scagliarono gli Eretici di tutti i 
tempi. Il Patriarca Dioscoro attaccò questo Primato, e fu smenti- 
to; Giovanni il Cappadoce , ed il Digiunulore aspirarono al Pa- 
triarcato Ecumenico, ma non l’ottennero; Fozio e Cerulario con- 
sumarono lo scisma, ma la Chiesa riconobbe questo Primato nel 
Concilio Laleranese IV, e quindi a poco in quello di Firenze. Que- 
sti errori di già condannati risorsero nella Chiesa d’Occidenle per 
opera di coloro, i quali ad evitar la condanna della Chiesa , at- 
taccarono l’autorità del suo Capo ; cosi Marsiglio di Padova, ed i 
Valdesi, WidetTo ed Ilus , Eulero e Calvino; ma bentosto smen- 
titi furono con le autorità delle Sante Scritture, e con la costante 
tradizione della Chiesa. Noi lasciando a’Teologi una più estesa di- 
samina su questo domma di nostra fede, dovendo esporre le con- 
seguenze del Primato, che i diritti formano del Pontefice Sommo, 
ne osserveremo l’origine col cennarne sommariamente le prove. 

Gesù Cristo Signor nostro coll’ascendere al cielo non rinunziò al 
Sacerdozio, il quale durar dovea in eterno sino alla consumazione 
dei secoli. Rimanendo Egli capo invisibile della Chiesa, essendo 
questa visibile, e non potendo Egli aver successori, dovea però as- 
segnarle un Vicario visibile, che ne fosse il Capo. Questi a prefe- 
renza degli altri Apostoli tu appunto S. Pietro. Infatti tanto ab- 
biamo dalle divine Scritture ; e primamente dacché Pietro dopo 
aver confessato la Divinità di Gesù Cristo, n’ebbe in premio, che 
sopra di lui si fondasse la Chiesa, ed avesse le chiavi del Regno del 
Cielo: bentos e$', gli disse Gesù Cristo (3), Simon Bar jona, quia ca- 
ro et sangui* non revelavit Ubi , sed Pater meus , qui in Coelis est ; 
et ego dico Ubi, quia tu es Petrus , et super liane petram aedificabo 
Ecclesiam tneam, et porlae inferi non praevalebunt ailversus eam, et 
libi dabo clave s Regni Ceèlorum; et quodeumque ligaveris super ter- 
roni i, erit ligatumet in Ca lia, et quodeumque solveris super terroni , 
eiit soluto m et in Ccelis. Dalla quale autorità manifestamente 
rilevasi, che sotto doppia metafora di fondamento e di chiavi 
Pietro solo , a preferenza degli altri Apostoli , ebbe su tutta la 
Chiesa il primato di onore e di giurisdizione ; onde meritamente 
potè dire S. Agostino lì): sola a inter Apostolos inerii il audire: amen 


Q Mntth.'lC. 


2 Sermo ib. de Sanclis. 
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dico Ubi, quia tu et Petrui, et tuper ho ne petratti aedifirabo Ere le- 
ttati) meam, dignut certe qui aeiificandis in domo Dei populit tapi» 
ettet ad fondarne nlum, columna ad sustentamentum , ciati! ad Re- 
gnata (1). . 

Lo slesso ancora vien confermato da un’altra autorità delle di- 
vine Scritture presso S. Giovanni (2) in cui ciò, che era stato pro- 
messo a Pietro in tempo futuro : Ubi dabo claves eie. come dalla 
citala autorità presso S. Matteo, realmente si vede a lui solo con- 
ferito quando Gesù Cristo gli disse, pasce agnos meos, pasce oves 
tnea's. Cristo parlò a Pietro sol tanto che avesse pascolato, e se all’of- 
fieio del pastore appartiene non solo l’apprestare gli ottimi pascoli 
al gregge, ma ben anche menarlo al pascolo, regolarlo, condurlo, 
e correggerlo, tutte queste cose furono commesse a Pietro per 
rapporto al gregge di Gesù Cristo. Ma qual gregge dovea Pietro 
pascolare? Gesù Cristo parla indistintamente, e le sue parole prese 
letteralmente significano, che tutte le pecore, che tutti gli agnelli 
vi sian compresi; onde meritamente potè conchiudere S. Bernar- 
do (3): Cui non dico Episcoporum, sed etiam Apostolorvm sic abso- 
lute et indiscrete totae comminai sunt oves ? Si me amas Petre, pa- 
sce oves meas. Quasf illius , vel illius popoli, Civitatis, aut Regni? 
Oves meas , inquit. Cui non planum , non designasse aliquas , sed 
assignasse omnes? Nihil excipitur , ubi distinguitur nihil (4). Queste 
autorità dimostrano a chiare note che Pietro fosse stato da Gesù 
Cristo stabilito Capo di quella Chiesa, che volea fondar col suo san- 
gue: nè altrimenti l’intesela unanime tradizione dei Padri; ed il 
Concilio generale di Calcedonia lo attestò in nome di tulli, allor- 
ché disse parlando di Pietro (S) : Qui est petra, et crepido Catholi- 
eae Ecclesiae, et rectae (idei fundamentum. Nè l’autorità di Pietro 
dovea con lui terminare; essa era diretta a conservare nell’unità 
quella Chiesa, che secondo le promesse di Gesù Cristo durar do- 
vea fino alla consumazione de' secoli; dunque dovea l’autorità di 
Pietro discendere ai suoi successori. Ma quale sarà poi il succes- 
sore di Pietro? Ecco la seconda parie della mia proposizione. 

Il Romano Pontefice è il successor di S. Pietro. I protestanti, i 
quali ben si avvedono, che da questa proposizione dipende il Pri- 
mato di onore edi giurisdizione, di cui va fregiato il Romano Pon- 
tefice su tutta quanta la Chiesa , non lasciano alcun argomento 
intentato per provare, che Pietro non siasi giammai portato in 
Roma, o che essendovi andato, non vi abbia stabilita la sede, o 
che finalmente non l’ abbia conservata sino al terminar dei suoi 
giorni, ma invece abbiala ancor lasciata come la sede Antiochena. 

(1) Vedi su questo detto di S. Matteo Tertulliano de Ptaescript C. H. 

2) Joan. H . (3) Aifr. Z. de consid cap. H. 

ih Vedi per !’ esposizione di quest’autorità dell’ Apostolo Orig. in Epi- 
stili. ad Roni. c. ti. — Atnbrot. I. tO. in f.ue. cap. Si. — Crea. .Vuoti. lib. 
i. Epist. a;. 

(5; Conr. Cale. act. 3. 
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Ora por far conoscere quanto essi vadano errati, osserviamo per 
poco la cronologia di S. Pietro. Egli dopo la morte del suo Maestro 
rimase por quattro anni nella Giudea; neH’anno quarto che fu l'ul- 
timo di Tiberio, pertossi in Antiochia, od ivi eresse una sede, che 
governò da Vescovo per sette anni. Partitosi da Antiochia nell’an- 
no X I dalla passione di Gesù Cristo si recò in Gerusalemme, ed ivi 
fu da Erode messo in carcere; ma quindi a poco dall’ Angelo libe- 
ralo, nello stesso anno, che era il secondo di Claudio, andò in Ro- 
ma a stabilirvi la sede. Avvenne che nel sellimoanno dalla sua re- 
sidenza in Roma, decimoltavo dalla passione di Gesù Cristo, e no- 
no dell’Impero di Claudio, pubblicossi una legge da questo Impe- 
ratore, con la quale si decretò l’esilio contro tulli i Giudei residen- 
ti in Roma. Allora S. Pietro ritornò inGerusalemme, ove interven- 
ne al Concilio, quando, morto Claudio, c rivocalo il di lui Editto, 
ritornò in Roma, cd ivi subì il martirio nell’anno decimoquarlo 
dell’ Impero di Nerone, dopo aver governalo la sede di Roma per 
anni 25. Abbiam voluto estenderci nel premettere queste diverso 
epoche della vita di S. Pietro , perchè dall’ignoranza di questi 
viaggi di lui, o anche dalla malizia con la quale i Novatori li con- 
fondono , prendon questi motivi di stabilire ed apparentemente 
consolidare le loro false asserzioni. Pietro dunque fu in Roma , 
governò quella sede per anni 25, ed ivi ancora fu martirizzato. 

l.a verità di queste proposizioni si rileva dalla Scrittura, e spe- 
cialmente da una lettera dello stesso S. Pietro : Salulat vos, dice- 
va questo grande Apostolo (1), Ecclesia, guae est in Babilone col- 
icela, et Marcus filius ni eus. Ciò posto, S. Pietro saluta i fedeli in 
nome di quelli, che sono congregali in Babilonia: or due Babi- 
lonie esistevano ai tempi di lui. La prima era la Babilonia degli 
Assirii ; ove non potevasi trovar S. Pietro, perchè per testimo- 
nianza di Giuseppe Ebreo (2) lutti i Giudei che si trovavano in 
quella città furono a tempo di Claudio o espulsi, o uccisi; l’altra 
era la Babilonia degli Egiziani, la quale a quei tempi, come di- 
ce Strabono (3), era anziché una città, un luogo oscuro, o un ca- 
stello di pochi abitanti. Non essendovi dunque altra città detta 
Babilonia, dalla quale avesse potuto scrivere S. Pietro, dobbiam 
concliiudere che sotto questo nome abbia Egli voluto significar 
Roma. Nè l’inlcrpetrazione è priva di fondamento, perchè Roma 
a quei tempi polca veramente chiamarsi Babilonia non per la 
Chiesa de’ fedeli, che vi si era di già riunita, ma per gli abitanti, 
i «inali, come dice S. Leone, nel mentre dominavano su tutte le 
Nazioni, servivano a tutti gli errori di esse (4) : Cum omnibus do- 
niinarenlur (lenti bus, omnium genlium scrviebant crroribus , come 
abbiamo anche da S. Giovanni, il quale nell’Apocalisse la designò 

t; S Pclr. c. S. 

- .lutili uil. I ih. IS. ra)i. li. 

\ Strilli, lib. 17 . 
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con lo stesso nome. E meritamente S. Pietro doveva In quei tem- 
pi far uso di questa metafora, riflette il Natale Alessandro, tra 
perchè appena fuggito dalle carceri di Gerusalemme non voleva 
far conoscere il luogo di sua dimora, e per attendere alla quiete 
dei Cristiani di Koma, acciocché pervenendo la sua lettera nelle 
mani dei Gentili, non si fossero avveduti che era in Roma un 
gran numero di fedeli. Adunque dalla stessa lettera di S. Pietro 
si rileva essere stato egli in Roma. 

Si aggiunga che S. Pietro fu il primo a predicare in Roma, dap- 
poiché , come abbiamo dalla Scrittura (1), S. Paolo nel portarsi 
colà trovò molli un tempo gentili, c poi convertiti alla fede; eciò 
non da altri, che da S. Pietro , come la tradizione ci attesta (2). 
Più, S. Marco scrisse in Roma il suo Vangelo secondo ciò che avea 
sentilo predicare da S. Pietro (3), e questi in Roma confuse e vinse 
Simone Mago (4). Dunque S. Pietro fu in Roma, ed ivi stabilì an- 
cora la sua sede. Che poi in Roma abbia sostenuto il martirio, lo 
abbiamo dal fatto, perchè non leggesi che in altro luogo fuori di 
Roma avesse stabilito la sua Sede dopo aver lasciata la sede Antio- 
chena, ed attestano ancor lo stesso gli antichi Autori di Ecclesia- 
stica istoria (5). Finalmente desuntesi dacché tutt’i Padri (6) nel tes- 
sere la serie dei Vescovi Romani cominciano sempre da S. Pietro; 
il che se non leggesi di altre sedi, dobbiam dire, che S. Pietro sia 
stato in Roma, vi abbia costituita una sede, ed ivi ancora sia morto. 

Se dunque S. Pietro ed i suoi successori hanno da Gesù Cristo 
ottenuto il primato di onore e di giurisdizione su tutta la Chiesa, 
ed i Romani Pontefici sono i successori di S. Pietro ; dunque il 
primato stesso dee benanche in questi riconoscersi. 

Tal primato infatti fu sempre ne’Romani Pontefici riconosciuto 
dall'unanime consentimento di tutta la Chiesa (7). Noi per amor di 

(1) Aet. cap. utlim. Epist. ad Rom. eap. 1 . 

(2) Euseb. lib. 2. kilt. eap. 13. — Puulus Orotiutlib. 7. e. 4. — S. Leo 
strm. de Ss. App. Petr. et Paulo. 

(3; Clemens Alex, in lib. hypolyposeon. — Eusebius lib. 2. Itisi, c. li. — 
S. Hieron. in catalogo Srcipt. Eccles. 

(4) Arn. lib. 2. — Hegesippus lib. de excidio Jerosolim.c.3. — S. Cyril- 
lus Jeros. cat. 6. — S. August. lib. de haer. e. 1. 

(5) Tertull. Scurpiaci e. 13. — Item de Praescrip. e. 36. — Hegesippus 
de excid. Jeros. c. I.—Euscb. lib. 2. kilt. e. 24. — Hieron. in cat. Script. 
Eecles. in Pelro. 

(6) Optatus Milev. lib. 2. cantra Parmen. — S. August. Episl. ad Gene- 
rosum 16S. 

(7) Corte. Sard. art. 3i7. in epist. synod. ad Julium Pp. — Corte. Eph. 
an. 431. art. 1 . et 3.— Cotte. V Itale . an. 451. act. 1 . 2. 16 — Cane. Con- 
stant. Iti. an. SSO. act. 18. — Cane. Comlanl. an. 141 4. passim. — S. 
Irenaeus lib. adv. haer c. 3. — Tertullian. lib. adv. Praxeam. — S. Cypr. 
episl. 45. ad Co rn. Pap. et episl. 67. ad Steplian . — S. Chrysost. ad Inno- 
cent. 1 . — S. Ambros. episl. 78. — S. Hieron. Epist. 67 . ad Damas. — 
S. August. Episl. 15 7. lib. 1 . ad Bonif. c. 1. Epist. 162. — S. Re rn. lib. 
2. de cons. cap. 8. — S. Thomas 2. 2. q. 1. art ■ A". 
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brevità, ci contenteremo citar solamente l'autorità di alcuni Fran- 
cesi Teologi, i quali in fatto di prerogative de’ Romani Pontefici 
non possono ad alcuno esser sospetti di adulazione. Gersone, il 
Padre del Galvanismo , Cancelliere dell’ accademia di Parigi , 
così si esprime (1) : Status Papalis institutus est a Christo super- 
naturaliter , et immediate , tamquam Primatum habens monarchi- 
cum et regalem in Ecclesiastica hierarchia, sccundum quem statum 
unicum et supremum , Ecclesia militane dicitur una sub Christo. 
Quem primatum quisquis impugnare, nel diminuere, tei alieni Ec- 
clesiastico statui particulari coaequare praesumit , si hoc pertina- 
citer faciat, haereticus est, schismasticus, impius, atque sacrilegus. 
Cadit in haeresim toties damnalam a principio nascentis Ecclesiae 
usque hodie , tam per inslitutionem Christi , et principalum Pelri 
super alios Apostolos , quam per traditionem totius Ecclesiae in sa- 
cri s eloquiis, et gcneralibus Conciliis. Secondo la dottrina di Ger- 
sone ha opinato sempre , e dichiarato ne’ suoi Comizi il Clero 
Gallicano (2), e ciò sempre, giusta la definizione del Concilio di 
Firenze, il quale questa proposizione definì come dogma di fede. 
Definimus , disse questo Concilio (3), Sacram Apostolicam Scdem 
et Romanum Ponti ftcem Successorem esse B. Petri , principis Apo- 
stolorum, et feruta Christi Vicarium, totiusque Ecclesiae caput, et 
omnium Christianorum patrem, ac Doctorem exislere, et ipsi in B. 
Petro pascendi , regendi , et gubernandi universalem Ecclesiam a 
Domino nostro Jesu Christo plenam potestatem traditam esse, quem- 
admodum etiam in gestis jEcumenicorum Conciliorum , et in sa- 
cri* Canonibus continetur. I.a quale suprema autorità nel Ponte- 
fice Romano fu pure riconosciuta dall’ ultimo generai Concilio di 
Trento (4). 

Ma oltre la suprema autorità, che compete al Pontefice Romano 
su tutta la Chiesa in forza del Primato di onore, e di giurisdizio- 
ne, vari altri titoli gli competono. Egli è il Patriarca d’Occidente, 
di chea suo luogo terreni parola; è Primate d’ Italia; è Metropo- 
litano della Provincia Romana, la quale costa di que’ Vescovi, le 
cui Diocesi trovansi tra Capua e Pisa , c che diconsi immediata- 
mente soggette alla S. Sede (5); c finalmente è Vescovo di Roma. 

Egli specialmente prende due nomi, de’quali il primo si puòdir 
volgare, che usasi comunemente, ed il secondo legale, perchè di 
esso si fa uso nelle Pontificie Bolle, c sono quelle di Papa e di Ser- 
to de' servi di Dio. Il primo il qual deriva dal greco Pappas, che 
vuol dir Pad re, fu ne’ primi tempi proprio di tull’i Vescovi, e talvol- 
ta comune anche agli altri Chierici, ma ora diccsi per antonomasia 

(V De stai. Eccles. consid. 1 . 

(2) An. 1681. — /leni sacra facultas Paris iensis an. liiiì. art. SS. conte. 
J.uther. — /lem an. 1619. in cenmr. contro Spalalensem. 

(3) Conc. Fior. an. USO. 

(4) Trid. Set s. 1j. c. 7. 

(5) Fide Bencd. A'JF. de Sijnod. Dioer.es. lib. 2. cap. 2. 
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del Pontefice solo (1) ; il secondo fu adoperalo prima di tatti da 
S. Gregorio Magno, il quale per reprimere la superbia de’Palriar- 
cbi di Costantinopoli, che si facean cbiamarc Vescovi universali, 
usò il titolo di Servo de’Servi di Dio , il quale dappoi continuò 
nei sussecutivi Pontefici (2). 

Il Papa, oltre le insegne comuni agli altri Vescovi, delle quali 
a suo luogo parleremo , usa ancora di una corona imperiale alta 
ed ovata, chiamata triregno, dinotarne le tre dignità , delle qua- 
li è rivestilo, cioè la regia, l'imperiale, e la Sacerdotale; così in 
segno dell’ impero fa uso del regno , in segno del Pontificato fa 
uso della Mitra : in signum imperii utilur Regno , in signwn Fon • 
tificis utitur mitra , disse Innocenzo Ili (3). 

E qui sarebbe il luogo di dir qualche cosa sul dominio tempo- 
rale, che compete al Romano Pontefice. Ma noi, lasciando questa 
materia a’Teologi, i quali dottamente e con tutta ragione lo hanno 
dimostrato non ripugnante alle Sacre Scritture, ed alle intenzioni 
del divino Fondator della Chiesa, come ancora ad eruditi Pubbli- 
cisti, i quali anziché dirlo opposto alla ragion di Stato, lo han di- 
mostrato in se stesso legittimo , ed utile alla civilizzazion di Eu- 
ropa; diciamo soltanto, che se le cose di nessuno ceder debbono 
al primo occupante ; se fuvvi tempo , in cui per l’incursione dei 
Barbari, stante la debolezza degl’imperatori d’Oriente, gemeva- 
no gl’italiani sotto a barbaro ferro, potevano Pirino e Carlo Ma- 
gno occupare e legittimamente posseder l' Italia ; e se è vero che 
chi una cosa possiede può cederla ad altri , potettero questi stali 
conquistati cedere al Romano Pontefice , il quale per altro vi co- 
mandava col fatto; che se la prescrizione vale specialmente nelle 
ragioni di Stato , ancorché altri titoli non esistessero, suffraghi 
questa al possesso , in che da più secoli sonosi ormai trovali i 
Pontefici Sommi (4). 

Conchiudiamo dunque la presente lezione col dire, che se il Pa- 
pa è successore di S. Pietro , essendo stato costui da Gesù Cristo 
stesso, a preferenza degli altri Apostoli, costituito capo visibile 
della sua Chiesa ; anch’egli il Papa della Chiesa è il capo , e vi 
comanda jure divino con primato non solo di onore , ma benan- 
che di giurisdizione. E quindi a ragione a lui competono tuli’ i 
titoli, gli onori, i privilegi, che corrisponder possono al Succes- 
sor di S. Pietro, al Vicario di Gesù Cristo nostro Signore. Dunque 
a lui si deve rispetto, ossequio, venerazione, obbedienza; il perchè 
costituito essendo nel più alto grado fra tutti gli altri Pontefici, di- 
cesi a ragione Pontefice Sommo, del qual titolo ci piacque iscrivere 
la nostra presente lezione. Tanto è certo, che i veri nomi signifi- 
cano la natura delle cose, c sono sempre ad esse corrispondenti. 

* t) Torninoti. ili. el nuv. ficrlcs. diieipl- pari. 1. rap. i — Item Uh. S. 
rap. 3. n. 17.— /lem puri. 1. liti. 1 rap. 30. ti. li. 

i2' .lonnnrt /Xaoomtt in vita fi. (Irrq. lil. 2. cip. 1 (3' Serm. S. Sii. 

t) Vedi il Cardinole Orsi, del dominio temporale dei Papi : ed il Conte 
Giuseppe le Mastre nell’opera iutitolata del Papa . 
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I.KKIONK III. 

DRITTI IMMFD1 ATAMKNTE ANNESSI AD PRIMATO DI ONORE 
E DI GIURISDIZIONE DEL SOMMO PONTEFICE. 

Siccome i trattatisti di dritto naturale da’primi principi discen- 
der fanno alcune conseguenze , le quali , perchè immediatamente 
connesse con quelli, chiamansi conseguenze immediate, ed altre 
chiamansi mediate, perchè discendono da principi in forza di un 
lungo discorso , così noi avendo stabilito nel Pontefice Sommo il 
primato di onore e di giurisdizione, facciain discendere due no- 
tevolissime conseguenze , che corrispondono ai diritti immedia- 
tamente annessi al primato , pel quale il sommo Pontefice e in 
domina, e nella disciplina tulli menar dee al centro dell' unità ; 
ci riserbiamo poi di osservare nelle altre lezioni tulle quelle con- 
seguenze, che mediatamente dal primato stesso discendono. 

1 Giansenisti ed i Gallicani bau riconosciuto nel Pontefice il 
primato di onore e di giurisdizione, e doveano ben riconoscerlo, 
giacché essendo stato dal Concilio Fiorentino dichiarato domma 
di fede, negandolo, i primi non avrebbero potuto mascherare la 
loro eresia, i secondi si sarebbero scissi dalla cattolica unità, ciò 
che per altro ripugnava alle loro idee , ed alla religione e virtù 
de’principali traessi. Però, sebbene non abbiano posto in dubbio 
un tal primato, ne hanno così ristrette, o a meglio esprimerci, di- 
strutte le immediate conseguenze, che pare abbiali voluto annien- 
tare il primato medesimo ; ed i più veggenti tra loro se ne sono 
accorti, come chiaramente rilevasi dalle loro ritrattazioni (1). 

Essi con vane distinzioni vorrebbero, che il Romano Pontefice 
non fosse infallibile, e quindi avesse egli la parte non totale, ma 
soltanto principale nelle decisioni di fede; che dal Pontefice si po- 
tesse appellare al Concilio, che reputano a quello superiore; e che 
alle pontificie decisioni si dovesse soltanto un ossequioso silenzio 
finché dalla universale Chiesa non fossero confermale. Sono que- 
ste le teorie volgarmente adottale da alcuni Teologi e Canonisti de- 
gli ultimi tempi, i qnali ripetendo in sostanza con più accomodate 
parole, e con più studiati sofismi gli errori de’ primitivi Scisma- 
tici han non poco contribuito ad alterare la semplicità della fede, 
ed a rendere alle pecorelle sospetto il Pastore, per poter poi più 
facilmente seminar la zizzania de’loro errori. Noi , per proceder 
con ordine, avendo stabilito come fondamento di ogni diritto , che 
compete al Pontefice, il suo primato, facciam discendere dal primato 
stesso dueimmcdiate conseguenze, le quali ci specificano con ordi- 
ne e chiarezza le due principali prerogative, che gli competono, e 
che gli sono necessarie, per menar lutto al centro dell’unità. 

il) Si conosco come quel gran lume della ChiesaGallicana Monsignor Bos- 
suel abbia detestala la dichiarazione del 1(ì8"2 una volta con Unto calore so- 
stenuta, c quali sieno stati i rimorsi che tali dottrine abbiano in punto di 
morte agitato la sua grande anima. 
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l.° Il Romano Pontefice è infallibile, e quindi le Pontificie di- 
chiarazioni nelle cause di diritto divino, o sia le sue decisioni in 
materia di fede e di costumi debbono accogliersi da tutti cou ogni 
riverenza, e coll' interno assenso delta mente. Questa proposizio- 
ne, cbe nella sua prima parte dice il Pontefice essere infallibile, 
si mostra col fatto e col diritto. In primo luogo si mostra col fatto; 
imperocché in ogni Società bene costituita deve esistere un po- 
tere; il che se si verifica nella Società domestica e nella pubblica, 
lo è molto più nella Società universale, cbe è appunto la Chiesa, 
come abbiamo altrove dimostrato. Ora ogni potere qualunque si 
fosse , o si dica esister nel popolo , o presso gli ottimati , o nelle 
mani di un solo, sempre dee esser sommo, altrimculi non sareb- 
be potere; egli giudicar dee inappellabilmente , e niuno può op- 
porsi alle sue decisioni; in una parola , il potere debb’ essere in- 
fallibile nel fatto ; ma la Chiesa è una Società , ha un potere , e 
questo potere risiede appunto nel Pontefice Sommo; dunque questi 
è infallibile nel fatto. 

» Allorché noi diciamo, riflette saggiamente il Conte le Mai- 
» sire (1), cbe la Chiesa è infallibile, non domandiamo per essa, 

» ed è questa una riflessione essenziale , alcun privilegio parti - 
» colare; domandiamo soltanto , che essa goda del diritto comu- 
» ne a tulle le Sovranità possibili , le quali tutte agiscono neces- 
» sariamente come infallibili ; imperocché ogni governo è asso- 
» luto, e dal momento in cui gli si può resistere sotto pretesto di 
» errore o d’ ingiustizia, esso più non esiste. La Sovranità ha sen- 
» za dubbio diverse forme. Non parla a Costantinopoli, come a 
» Londra; ma allorché ha parlato alla sua maniera sì in una par- 
ti te, che nell' altra il bill è senza appellazione , come il felfa. Lo 
v stesso avviene della Chiesa : fa di mestieri cbe sia in una ma- 
li niera , o in un’altra governala , come è in ogni associazione 
>i qualunque, altrimenti non vi sarebbe più aggregazione, più un 
» tulio, più unità. Questo governo adunque è di sua natura in- 
» fallibile, vale a dire assoluto, altrimenti non reggerà più ». Fin 
qui il dotto autore. Bisogna quindi vedere ove esista il potere in 
questa Società, per dirlo assoluto , cioè infallibile nel fatto ; ma 
noi abbiamo dimostralo, che il poter nella Chiesa sia per appun- 
to nel Pontefice Sommo; adunque questo è infallibile nel fatto, 
li dire adunque con Bossuet e Fleury, cbe la teoria dcH’infallibi- 
lità sia stala una invenzione del secolo XIV , foggiata nel Conci- 
lio di Firenze, e sostenuta in seguito dal Cardinal Gaetano, è un 
confonderò duo idee del lutto distinte, il credere cioè e l’ opporsi 
ad un domma; è un negare oiò , che la Chiosa ha di comune con 
lutto le Società del Mondo ; è in somma lo stesso come se si di- 
cesse essersi nel Concilio di Trento inventato il domma della 
transustanziazione perchè ivi si disputò sullo stesso. 

Ma il Pontefice non solo nel fatto è infallibile, ma lo è parimeli - 
(1) Del Papa, lift. 1 . tnp. f. 
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le nel dirillo. Imperocché gli altri poteri considerali in loro slessi 
errar polendo, sono tali le promesse fatte a S. Pietro ed a’suoi suc- 
cessori, che, parlando questi come Vicarii di Gesù Cristo, e come 
successori di S. Pietro, non possono in alcun modo ingannarsi. Ac- 
ciocché poi il Romano Pontefice parli come successore di S. Pie- 
tro, o come Capo della Chiesa , o altrimenti acciocché parli ex 
Cathedra, son necessarie varie condizioni. Fa d’ uopo che egli co- 
me Supremo Pastore della Chiesa alcuna cosa proponga a tutti i 
fedeli in materia di fede o di costumi, obbligandoli a credere con 
fede divina sotto pena di scomunica, ed in tal guisa si dice , che 
parli ex Cathedra, cioè in forza della pienezza del suo potere, si- 
gnificandosi per Cattedra 1’ autorità d’ insegnare, e di comandare, 
giusta quel detto della Scrittura (I) : Super Cathedram Moysi se- 
derunt etc. ; che se come uom privalo proponga un suo parere, o . 
nella inlerpetrazione delle Scritture , o di un libro qualunque , o 
in materie teologiche, allora si considera come uom privato, e va- 
le la sua autorità quanto quella di un Dottor privalo della Chiesa. 

Acciocché poi il Sommo Pontefice parli ex Cathedra altre con- 
dizioni si richieggono, cioè che definisca liberamente , senza for- 
za o timore , che premetta uu maturo esame alla decisione della 
quislione, e previo ancora il consiglio del Clero Romano, ora rap- 
presentalo dagli Eminentissimi Cardinali. Quali due ultime condi- 
zioni debbonsi soltanto intendere, acciocché sia più regolare l’an- 
damento di tali decisioni , non già per la validità delle decisioni 
istesse. Ed invero quando il Papa parla a tutti i fedeli come Pa- 
store e Capo di tutta la Chiesa , quando propone alcuna dottrina 
io materia di fede o costumi, come Maestro, a tutta la Chiesa, quan- 
do colpisce di anatema chi voglia sostenere il contrario , allora 
egli gode per se solo del privilegio dell’ infallibilità. Per lecita- 
mente operare dovrà maturamente esaminare la quistione, ascol- 
tare il consiglio altrui, siccome ancora devono ciò prestare i Ve- 
scovi col Papa , cioè tutta la Chiesa, innanzi di definire , perchè 
l’infallibilità non è per ispirazione , ma per assistenza. Peraltro 
siccome una definizione della Chiesa sarebbe infallibile ancoraché 
non siasi premesso P esame , così sarebbe egualmente infallibile 
una decisione del Romano Pontefice , quando parla come Capo e 
Maestro della Chiesa medesima ; nell’ uno e nell’ altro caso non 
devesi dubitare della divina assistenza , altrimenti i fedeli che so- 
no obbligali di ubbidire alla voce della Chiesa , e dei supremo 
Pastore , dovrebbero sospendere l’assenso pria di avere indagato 
se siano stali fatti i maturi esami , ascoltati i consigli ec. e apri- 
rebbesi un campo a qualunque pertinace evasione. Inoltre Bos- 
suet , Launojo , ed altri della massima Gallicana non troverebbe- 
ro difficoltà di ammettere la infallibilità del Papa nelle decisioni 
emanate col consenso della Chiesa particolare di Roma, quei cioè 
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die vanamente distinguendo tra la Sede ed il sedente, quella ri- 
conoscono infallibile, e questo fallibile. 

Ma anche quando parla il Pontefice ex Cathedra, nelle sue defi- 
nizioni due cose sono da distinguersi, cioè l’oggetto primario della 
definizione che si esprime nella conchiusione, e le proposizioni in- 
cidenti, o le ragioni della conchiusione ; considerandosi in quello 
il Pontefice infallibile, non già nelle proposizioni che incidental- 
mente e come di passaggio possono stabilirsi ad occasione della 
principale. In Decretis Ponti/iciis, dice il nostro elegantissimo Mel- 
chior Cano (1) duo eum primis distinguendo sunt ; unum est tan- 
quam intentio, conclusioque Decreti, alterum quasi ratio et causa a 
Pontifice reddito ejus rei , quam constituerit : atque in conclusione 
Ponti/ices Romani errare nequeunt , si fidei quaestionem ex aposto- 
lico tribunali decernant. Sin vero Pontificum rationes necessariae 
non sunt, ne dicam aptae , probabiles , idoneae , in liis subii est vi- 
delicet immorandum. Non enim prò causis a Ponlificibus redditis , 
tamquam prò aris, et focis depugnamus. Ciò posto, il giudizio del 
Romano Pontefice, il quale decide ex Cathedra , in quelle cose , 
che appartengono alla fede , ed ai costumi è infallibile indipen- 
dentemente dal consenso della Chiesa. Noi lo confermiamo con 
le medesime autorità , con le quali provammo il suo Primato. 
Gesù Cristo, dopo aver detto a S. Pietro, che sarebbe stato la pie- 
tra angolare dell’immobile edilìzio della sua Chiesa, soggiunse (2) 
che non avrebbero contro quella pietra prevalule le porle dell’in- 
ferno, et portae inferi non praevalebunt adversus eam; da qui tutti 
i Padri (3) hanno inferito il privilegio dell’ infallibilità conceduta 
a S. Pietro , ed ai suoi successori , giacché se S. Pietro non fosse 
stalo infallibile , ed avesse potuto insegnare una falsa dottrina , 
l’ inferno avrebbe prevaluto contro il fondamento dell’ edifizio , 
e tutto 1’ edifizio sarebbe crollalo. 

Lo stesso s’ inferisce dalle altro parole di Gesù Cristo delle a S. 
Pietro, pasce oves meas (%), con le quali a lui in preferenza degli 
altri Apostoli commise la cura della Chiesa. Adunque S. Pietro ed 
i suoi successori debbono reggere la Chiesa colla sana dottrina, e 
questa seguir debbo i loro insegna menti; ma così è che la Chiesa 
non può seguire una falsa dottrina, dunque S. Pietro ed i suoi 
successori non possono predicarla , e sarebbe infatti un assurdo 
che ad un gregge infallibile si desse uu Pastore fallibile. 

Ma 1’ autorità più convincente , dalla quale lo stesso assunto 

(t) De loci» theolog. lib. 6. cap. 8. (2) Matth. 16. 

(3) Orig. in cap. 46. Mat. — S. August. in jual. contr. parta» Donati — 
S. Épiph. in Anchor. — S. Leo Epist. 76. ad Lconem Augustum. — Ba- 
sii. ad cap. 3. Isaiae.—Nazianzen. orai. 31. — Chrgsost. hot». 3. de poe- 
mi. in Psal. 60. — Cgrill. Alex. l.S.loan. c. tS.— Epiphan. aeree. 
69. — Cyprian. Epist. 40. 67. 74. — Uieron. adversus Pelag.c. I.— /filar . 
cap. 36. in Matth. 

(4) Joan. SI, 
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comprovasi , è appunto quella registrata presso S. Luca (1), nella 
quale Gesù Cristo, vicino alla sua passione, cosi a S. Pietro parlò: 
Simon, Simon, ecce Salame expetivit vos, ut cribrarci, eicut triticum. 
Ego autem rogavi prò te , ut non deficiat fides t ua , et tu aliquando 
conversus confirma fralree tuoe. 11 Signor nostro con queste paro- 
le promette a S. Pietro l’indefettibilità nella fede. Egli il quale in 
tutto fu esaudito dal suo Padre, prega per lui che non mancasse in 
fede; e parlando a colui, che era stalo designalo a capo della Chie- 
sa, come presso S. Matteo abbiam veduto, intendeva pregare an- 
cora pe’successori di lui. Ei dice che tutti gli Apostoli con S. Pietro 
sarebbero stati tentati da Salanno, e non prega per lutti, ma sol- 
tanto per S. Pietro il quale doveva confermare i suoi fratelli col 
privilegio della infallibilità, come se gli avesse detto: Ideo rogavi 
prò te, ut non deficiat fides tua: tu ergo, illa fide indefeciibili praeditus, 
confirma fralree tuos. Cosi l’intese sempre la Tradizione della Chie- 
sa, ed i Padri non fecero che attestarla (2). S. Agostino diceva 
che avendo parlato il Romano Pontefice, ogni causa poteva dirsi 
finita (3). E S. Tommaso da questa medesima autorità conchiude 
essere il Romano Pontefice infallibile. Dicendum, sono le sue pa- 
role (4), quod nova editio symboli necessaria est ad vitandum insur- 
gentes erroree. Ad illius ergo auctoritatem pertinet editio symboli, ai 
cujus auctoritatem pertinet finaliter determinare ea , quae sunt f idei , 
ut ab omnibus inconcussa fide teneantur. Hoc autem pertinet ad au- 
ctoritatem Summi Pontificie , ad quem majores et difficiliores Eccle- 
siae quaestiones referuntwr, ut dicitur in Decretali Extra de baptism. 
C. Majores: un de et Dominus , Lucae 22. Petro dixit , quem Sum- 
wium Pontificem constituit , ego rogavi prò te , Pelre : ut non defi- 
ciat fides tua , et tu aliquando conversus confirma fratres tuos. Et 
hujus ratio est, quia una fides debet esse totius Ecclesiae sccumhan 
illud 1. Corinlh. 2. Idipsum dicatis omnes , et non sint in vobis 
schismata; quod servari non posset, nisi quaestio fidei exorla deler- 
minetur per eum, qui loti Ecclesiae praeest , ut sic ejus sententia a 
tota Ecclesia firmiter teneatur. Et ideo ad solam auctoritatem Sum- 
mi Pontificie pertinet nova editio symboli, sicut et omnia alia, quae 
pertinent ad totam Ecclesiam ; ut congregare synodum generatevi, et 
alia hujusmodi. Fin qui l’Angelico Dottor S. Tommaso, ond’è che 
noi sulle autorità delle Sante Scritture, esulta perpetua tradizion 

(1) Lue. 22. 

(2) 8. S. Leo sermo 3. super Lucani 22. — !). S. Agatho epist. ad Cai i- 
stantimim Imp. — 10. Leo IX. Epist. 1 . ad Michuelem Palr. Constant. — 
7. S. Bernard. Epist. 150. ad /mioceni. 11. — Jnnocent. IH. epist. 2 00. ad 
Patriarch. Constant. — 1. S. Jrenacus lib. 3. ad versus hueres. e. 5. — 2. 
S. Basilius epist. 7i. — 3. S. Flavianus epist. ad Leon. — 4. S. Cypria- 
nus lib. de unii. Eccles. Item epist. SS. de Felicissimo.— ). S. Ambr. fisa l. 
40. — 6. S. Petrus Chrys. epist. ad Eutichem.—Conc. Nicen. II. an. 787. 
act. 2. — Cono. Vtll.an. 809. 

(3) Serm. 2. de ver bis Apostoli, cap. 10. 

( 4 ) 2 . S.q. 1. a IO. 
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della Chiesa abbinili motivo di conchiuderc, che il Pontefice Som- 
mo, parlando ex Cathedra, sia infallibile anche in diritto , e ciò 
con le medesime espressioni di Monsignor Bossuet (1).« La Chiesa 
» Romana è sempre Vergine ; la fede Romana è sempre la fede 
» della Chiesa: si crede sempre quello che si ò creduto: la mede* 
v sima voce risuona da per ogni dove : e Pietro rimane nei suoi 
» Successori il fondamento de’ fedeli. Gesù Cristo lo disse, epiut- 
» tosto avranno line il cielo, e la terra, che le sue parole ». 

Abbiamo dunque veduto, che il Pontefice Sommo sia nel diritto 
e nel fatto infallibile, che abbia il diritto di emanar decisioni in 
materia di fede e di costumi , e che queste derivando dal potere 
sommo della Ecclesiastica Società, sieoo irreformabili : or se ad 
ogni diritto corrisponder dee un dovere, forza è conchiudere ebe 
ciascun fedele sia obbligato ad obbedirgli, e ciò non solo col non 
dommalizzare in contrario* e coll’ ossequioso silenzio , ma in co- 
scienza e con l’ interno assentimento dell’ animo. 

I Giansenisti vorrebbero che it Romano Pontefice potesse far 
decreti toccanti la fede, ma che questi fossero soltanto provvisio- 
nali, essendo nell’ obbligo di attender sempre il consenso della 
Chiesa o unita, o dispersa ; e che quindi abbia nel giudicare una 
parte principale , ma non totale. Ma essi s’ ingannano a partito , 
e restringendo così il Primato del Sommo Pontefice , si oppongo- 
no alle Scritture , alle tradizioni e determinazioni della Chiesa, 
e distruggono persin l'idea medesima della Ecclesiastica Società. 
Si oppongono primariamente alla Scrittura , poiché in questo ca- 
so dovendosi, per aver forza di legge nei Pontifici decreti, atten- 
dere il consentimento della Chiesa : non sarebbe più la Chiesa fon- 
data sopra di Pietro, ma Pietro sulla Chiesa ; non più Pietro pa- 
scolerebbe le pecore, ma queste pascolerebbero Pietro; e final- 
mente non più Pietro i fratelli suoi, ma questi confermerebbero 
Pietro ; ciò che manifestamente si oppone alle divine Scritture. 
Più; la tradizione dei Padri ci attesta, che gli oracoli Pontifici so- 
no stali sempre ricevuti nella Chiesa con massimo rispetto, le de- 
cisioni dei Pontefici sono state sempre irreformabili , e tulle le 
cause diceansi finite, appena clic venian rescritti da Roma. Le di- 
stinzioni, delle quali fauno uso maliziosamente i Giansenisti, sono- 
nella Chiesa affatto nuove, ed è assioma generalmente riconosciu- 
to nella scienza sacra , che , quidquid ett in Ecclesia novum , fal- 
sum. Che anzi la Chiesa nelle sue decisioni avea anticipatamente 
rigettate queste scismatiche invenzioni, allorché disse nel Conci- 
lio di Firenze , avere il Romano Pontefice piena potestà su tutta 
la Chiesa ; or questo potere non sarebbe pieno , se i suoi Decreti 
fossero soltanto provvisionali, se per essere irreformabili dovesse- 
ro attendere il consentimento della Chiesa, e se bastasse incontro 
a questo pieno diritto l’ossequioso silenzio, e non fosse necessario 


(1) Discorso sull’ unità della Chiesa. 
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il pieno dovere dell’ubbidienza. Finalmente queste leoriedislrug- 
gono l’idea della Ecclesiastica Società , la quale , avendo noi di- 
mostrala assolutamente monarchica , non può comportare che il 
potere che vi presiede attender debba nella esecuzione delle sue 
leggi il consentimento degli altri. 

2° La seconda conseguenza immediata del Primato risgnarda la 
disciplina , ed è che il Romano Pontefice ,jure divino , abbia il 
potere di far leggi universali appartenenti alla disciplina della 
Chiesa; cioè quelle che risguardano il culto a Dio dovuto, ai suoi 
riti, alla Polizia del Clero, all’ordine dell’Ecclesiastico reggimento, 
ed alla retta amministrazione delle cose temporali della Chiesa. 
Questa conseguenza è chiarissima , e scende per immediata illa- 
zione da quanto abbiam detto di sopra , giacché se la Religione 
costa di domina , morale , e culto , potendo il Romano Pontefice 
far leggi che risguardano la fede , ed i costumi ; molto più può 
uniformemente ordinare il cullo a Dio dovuto. Passiamo ora ad 
osservare le conseguenze mediate del Primato. 

LEZIONE IV. 

Conseguenze mediate del primato. — diritti del pontefice 

PER RAPPORTO ALLE CHIESE PARTICOLARI. 

Se il Romano Pontefice ha ottenuto sa tutta la Chiesa il prima» 
to di onore e di giurisdizione, se egli ha il diritto di far leggi ri- 
guardanti il domina, i costumi, e finalmente la disciplina, può in 
vigor di tali privilegi esercitare molti altri diritti derivanti da 
tali primigenie prerogative. Noi, per amor di ordine, tutti questi 
diritti distinguiamo in triplice categoria ; imperocché potendosi 
il Pontefice considerare nelle sue relazioni colle Chiese particola- 
ri, cogli altri Vescovi , e finalmente colla Chiesa universale , di- 
versi diritti ne discendono secondo la diversità di queste sue re- 
lazioni. Ora acciocché ninna confusione risultar possa nella disa- 
mina di questi , noi a differenza degli altri canonisti , i quali ne 
parlano nel loro assieme ed unitamente , ne ragioneremo con di- 
stinzione, ed a ciascuna delle tre categorie assegneremo quattro 
conseguenze; in tal guisa nelle dodici conseguenze, che discendono 
dal primato di onore e di giurisdizione avrem motivo di ben pon- 
derare quei diritti , che competono al Pontefice consideralo sotto 
questo triplico rapporto , e che noi sin dal principio di questo 
trattato designammo col nome di conseguenze mediate. 

1. La ragion principale , su cui fondasi il primato del Romano 
Pontefice , si è che tulli menar dee al centro della Cattolica uni- 
tà , e ciò non solo , come abbiam dimostrato , in quello che si 
appartiene al domina ed al costume , ma benanche alla disci- 
plina; or questo non polrcbbcsi da lui eseguire , se non cono- 
scesse lo stato delle altre Chiese ; dunque il primo diritto che 
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come conseguenza legittima discendo dal primato , si è’, che il 
Pontefice conoscer debba, e quindi possa domandar relaziono del- 
lo slato delle Chiese tutte dell’orbe cattolico. E se ad ogni diritto 
corrisponde un dovere, sono le Chiese nel dovere d’ inviargliela, 
e questo è il fondamento della triennale relazione imposta a’ Vesco- 
vi, da farsi ad limino Apostolorum. È stato un tal sistema ricono- 
sciuto in lutt’ i tempi, e le memorie della Chiesa primitiva cene 
somministrano la più chiara testimonianza. Hoc cnim optimum et 
tolde congruentissimum esse videbìlur , dicevano i Padri Sardice- 
si (1), si ad caput, idest ad Petri Apostoli sedevi, de singulis quibus- 
cumque Provinciis , Domini referant Saccrdoles. Ed infatti fin dal 
primo secolo della Chiesa, ci narra Eusebio (2), il pad re della Ec- 
clesiastica Istoria, come quei di Corinto scrissero al Papa S. Cle- 
mente sullo stato della loro Chiesa , ed avendo costui loro diretta 
una sua risposta, fu questa non solo, ma ancora un’ altra lettera 
di S. Solerò suo successore, ricevuta col massimo rispetto da quei 
fedeli. Lo stesso istorico ci narra (3) , essersi inviala nel secondo 
secolo una legazione dai Confessori Lionesi a S. Elculcrio Romano 
Pontefice per informarlo sullo stato della loro Chiesa : lo stesso 
sappiamo essersi praticalo nei secoli sussecutivi dai Padri, i qua- 
li nei loro dubbi sempre sonosi diretti al Sommo Pontefice , per 
esser rendati più certi della tradizione Apostolica , ricavandola 
dal successor di S. Pietro. 

II. Or questo diritto di conoscere lo stalo delle altre Chiese non 
dee supporsi esser per mera erudizione , ma esso è diretto , ac- 
ciocché il Pontefice possa con leggi ristaurare la disciplina , e 
comporre gli scismi e le discordie , che spesso avvenir sogliono 
nella Chiesa. Queste leggi sarebbero nulle e frustranee , se non 
fossero parimenti munite di sanzione penale, e questa è la secon- 
da mediata conseguenza , che discende dalla ragion del primato, 
il punire cioè i colpevoli e delinquenti: ond’è che S. Celestino Papa 
potè stabilire come regola generale doversi punire con severilù 
proporzionata al delitto colui , che non avesse voluto esser cor- 
retto dall’ autorità di chi ammoniva : quae enitn sola admonitio- 
nis auctorilate non corrigimus, necesseest per severi! alcm congruen- 
te™ regulis vindicemus. Cosi a’ Vescovi Orientali , i quali contro 
la volontà del Romano pontefice volevano celebrar la Pasqua nel- 
la XIV luna di marzo , minacciò la scomunica nel secondo se- 
colo Papa S. Vittore, e nel terzo S. Stefano Romano Pontefice fe- 
ce Io stesso contro coloro , i quali volcan ripetere il battesimo 
dato dagli eretici, e che si dissero perciò rebaltezzanli. 

III. Ma la sanzione risguarda non men la pena , che il pre- 
mio, il quale consiste in Cjò che alcuna dispensa accordar si pos- 


ti) Epist. Sgnod. ad Julium. I. 
,’2) l-ih. 5. cap. G. 
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sa a canoni generali della Chiesa. La legge per esser giusta de- 
ve tulli obbligare; ma, emanandosi essa per l’universale non sem- 
pre è utile, e quindi applicabile a’ particolari ; ond’è che può, e 
deve alcune volte esser soggetta a ragionevoli eccezioni , ossia a 
dispense. Son queste è vero ferite alla legge, e perciò non debbonsi 
facilmente concedere; ma per altro non s’ esclude , che alle volle 
sia conveniente d’ accordarle. Adunque colui, che ha il diritto 
di far la legge, può ancora dispensarvi; che se noi abbiam dimo- 
strato il Romano Pontefice avere il diritto di far leggi per tutta la 
Chiesa, niun dubbio che possa alcune volte dispensarvi. Cosi Mel- 
cliiade Romano Pontefice, comandò, che ordinandosi in tempo di 
dissensioni per la stessa Chiesa due Vescovi, quello la governasse 
che fosse stato ordinato il primo, riservandosi al secondo di prov- 
vederlo per altra Chiesa; il quale saggio provvedimento fu lodato 
da S. Agostino (I); così Siricio nel IV secolo concesse a quei che per 
ignoranza si fossero ordinati, che perseverar potessero nell’ eser- 
cizio dell’ordine indebitamente ricevuto; lo stesso fece Anastasio I 
pe’ Chierici addetti allo scisma de’Donalisti; e Simplicio, a richie- 
sta di Zenoue Imperatore, confermò l’elezione di un Vescovo Antio- 
cheno, il quale era stato ordinalo contro i Canoni Niceni (2). La 
quale autorità dei Romani Pontefici, di essere cioè superiori a’Ca- 
noui, anche a quelli di un Concilio universale, edipolervidispen- 
sare fu riconosciuta ed attestata dal Sinodo Romano VI (3). Errano 
dunque i Gallicani, allorché dicono, che il Romano Pontefice non 
possa a’ canoni dei Coucili generali dispensare, e quindi che fos- 
se inferiore agli stessi. Colui che fa la legge per una Società, sulla 
quale ha piena giurisdizione, può, allorché vede che la sua legge 
riesce nociva all’individuo, che governa, dispensarvi; se dunque 
il Sommo Pontefice in ragion del primato ha piena giurisdizione su 
tutta la Chiesa, chiaramente appare che possa alle leggi di essa di- 
s|>ensare; in opposto, Gesù Cristo fondalor della Chiesa malamente 
l’avrebbe costituita, allorché falla una legge da un Concilio gene- 
rale, altro Concilio aspettar si dovesse per dimandarne dispensa. 

Né vale il dire che gli stessi Pontefici Sommi si sieno ricono- 
sciuti a'canoni inferiori , secondo ciò che Celestino I diceva (4) : 
dominenlur nobis Icgcs , non legibus dominemur ; par camus canoni- 
bus, et eaquae sunt nobis praecepla sercemus. Imperocché i Som- 
mi Pontefici han distinto altro essere i canoni, che loro s’ appar- 
tengono, altri quei che riguardano gli altri; pe’primi han confes- 
sato essere inferiori a quei canoni dei Concili, i quali o confermano 

(1) Episl. 33 ad Glolium et Elcusium. 

(2) l.ablw tom.S. Condì. <•<> f. I/O. 

(3; Vedi Tornasoli <le rei. et twv. Eccl. discipl. pari. S. lib. 3. c. Si. 

Natale Alessandro h ist. snec. V. 

Mamacbio advers. opusc. Quid est Papa? 

(V Episl. ad Episcopos Jllgrici. 
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un precetto naturale , o divino a quali tutti son tenuti , o li ris- 
guardano per dritto meramente Ecclesiastico, ed a questi sono 
obbligati con forza diriltiva, e non coattiva, in quanto poi a’ca- 
noni che obbligano gli altri, sono tenuti domandarne l’osservanza 
finché esiste la ragione per cui cransi gli stessi canoni emanati ; 
non più reggendo questa ragione , anzi esistendovene un'altra in 
opposto, vi dispensano lecitamente e validamente. Ed in fine an- 
che mancando la ragione nella dispensa , sarà essa illecita e pec- 
caminosa , ma non già invalida , come quella che procede da co- 
lui il quale ha piena giurisdizione sulla Ecclesiastica Società , 
cui con primato di onore e di giurisdizione comanda. 

IV. La quarta conseguenza del Primato del Romano Pontefice 
si è il diritto che gli compete di poter ricevere gli appelli dalle sen- 
tenze, che si emanano da qualunque siasi autorità nell’ Ecclesia- 
stica Gerarchia. 11 rimedio dell’appellnè fondato sulla natura stes- 
sa dell’uomo e della Società; imperocché, essendo l’uomo sogget- 
to ad errore , può facilmente ingannarsi nell’ emanare una sen- 
tenza ;era quindi giusto che rimettendo la causa al superiore di 
colui , che il primo avea giudicalo, potesse rimediarsi al danno 
avvenuto in forza della prima sentenza. Appartiene dunque al 
sommo potere di ogni società bene costituita non solo accogliere 
gli appelli, i quali si potrebbero interporre dalle sentenze dei 
giudici inferiori, ma anche osservare ed attendere, che lutto ret- 
tamente proceda nell’ordine giudiziario. Ora GesùCrislo nell’isli- 
tuire la società Ecclesiastica, e nel designarvi un potere, non po- 
teva togliere il rimedio dell'appello a quelli, che trovandosi gra- 
vati d'ingiustizia, volessero dirigersi a questo sommo potere. Esso 
costituì un doppio grado, come abbiam veduto nella gerarchia di 
giurisdizione, cioè i Vescovi , i quali comandassero e giudicassero 
nelle rispettive diocesi , ed il sommo Pontefice il quale dovendo 
menare tutti all'unità, avesse giurisdizione sugli stessi Vescovi; in 
seguilo la Chiesa altri anelli costituì nell’ Ecclesiastica gerarchia, 
cioè il Metropolitano, il Primate, il Patriarca, acciocché come per 
gradi giugner si potesse fino al perno di questa gran catena , ch’è 
appunto il Pontificio potere. Così per diritto divino si stabilì che 
il Sommo Pontefice , avendo il primato di giurisdizione su tutte 
le Chiese , possa ricever gli appelli da tulle le sentenze emanate 
da ogni potere a lui subordinato ; e per diritto Ecclesiastico, che 
il Metropolitano giudicar possa in grado di appello dalla senten- 
za del Vescovo, il Primate da quella del Metropolitano, e in fine 
il Patriarca dalle sentenze dei Primati. — Adunque il diritto che 
ha il Pontefice di ricever gli appelli da tutta la Chiesa non dee ri- 
petersi da alcuna legge Ecclesiastica, come i più cordali Scritto- 
ri (1) hanno opinato, ma dalla stessa ragion del primato. Esso po- 
li) Ilei larvi. de Iìom . Pontif. lib. 2. rap. 2f. — /fami, ad <m. H47. Ioni. 
4. n. .12. — Ani. Ahjandr. Vissert. SS. in sa re. 4. — /jvfus de Pomati. 
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lendosi considerare come Metropolitano, riceve gli appelli dalla 
sua Provincia, come Primate dall’ Italia , come Patriarca da tut- 
to l’Occidente, e finalmente come Capo della Chiesa dall’ Oriento 
e dall’ Occidente. E qui a tutta ragione distinguer dobbiamo col 
dottissimo e non mai abbastanza lodalo Monsignor Devoti (1), al- 
tro essere il diritto , altro l’uso del diritto. 11 Sommo Pontefice 
aveva il diritto di richiamare a se lutti gli appelli, essendo stato 
costituito Capo di tutta la Chiesa , ma la distanza dei luoghi , il 
timor delle frodi, le difficoltà delle cose fecer sì che di diritto Ec- 
clesiastico, non senza consentimento almen tacilo di lui, si stabi- 
lissero tribunali intermedi , ove si potessero finire i giudizi. Ma 
non perchè per molivi peculiari il Pontefice Sommo non abbia vo- 
luto fare uso del suo diritto , si può inferire , che non lo abbia 
giammai avuto , non potendo il diritto Ecclesiastico togliere o 
aggiungere al Pontefice ciò che a lui competeva jure divino. 

Adunque il Sommo Pontefice può ricevere gli appelli da tutta 
la Chiesa in ragione del suo primato. Ciò poi dee intendersi non 
solo dopo che abbiano giudicato gli altri tribunali intermedi, ma 
anche può a se richiamare l’appello direttamente, senza che pri- 
ma la causa fosse discussa presso il Metropolitano, il Primate ecc. 
Imperocché , oltre quello che abbiamo fin qui detto , il solo sue* 
cessar di S. Pietro è supcriore a tult’i Vescovi jure divino : dun- 
que per diritto divino egli solo può confermare o infermare le sen- 
tenze degli altri Vescovi. Quando il diritto Ecclesiastico ha stabi- 
lito i Metropolitani , i Primati ecc. non ha inteso, nè poteva in- 
tendere portare la menoma lesione a ciò che ormai trovavasi sta- 
bilito per diritto divino. Dunque il Romano Pontefice a ninno fa 
ingiuria, allorché richiama a se un qualche giudizio in grado di 
appello senza farlo prima giudicare dagli altri gradi di giurisdi- 
zione stabiliti per diritto Ecclesiastico. E che? si vorrebbe dunque 
negare al Pontefice ciò che si concede al Sommo Imperante nella 
Civile Società ? Se questi può a se richiamare il giudizio di una 
causa in forza di quell’alto potere che ottiene nella Società cui co- 
manda, non potrà dunque far lo stesso il Pontefice nella Chiesa, 
alla quale per istituzion divina dee comandare con primato d’ono- 
re e di giurisdizione ? Se a’ Patriarchi di Oriente si concedeva di 
poter ricevere gli appelli dalla sentenza dei Vescovi tralasciando 
il Metropolitano, mentre essi erano da più dei Vescovi solamente 
per diritto Ecclesiastico , si può negare un tal diritto al Pontefi- 
ce, il quale è supcriore a Vescovi per divina istituzione ? Nè que- 
sto ripugna all’equità naturale , giacché il diritto naturale esigo 

appellai. — Bianchi della potestà, c polizia della Chiesa, liti. 3. rap. S. §. 
13. T. 5. —I Fratelli Ballerini in edit. Upcr. S. Leon. il/. a<l disscrt. S. — 
Questuili tom. 8. — Mamach. ad Auclorem operis quid csl Papa ? epist. 3. 
tum. 3. - Zaccaria Anti- Felina. lom. 3. lib. 3. — Beruul ictus XI / ’ de sy- 
nod. dioeces. lib. ■/. cap. 5, n. 2. 

(1) .lus Canon. IMivers. Appender ad filiti. Decret. de Appellai- 
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che vi sia il rimedio dell’appello, ma non ha designato i gradi , 
presso a’quali si debba interporre; che anzi, richiamandosi l'ul- 
tima risol nzion della causa presso al Pontefice, è più all’equità na- 
turale conforme, essendo questa la via spedita per fare tostamen- 
te terminare un giudizio. Conchiudiamo adunque col Natale Ales- 
sandro, il quale da niuno potrà essere tacciato di adulazione ver- 
so il Pontificio potere, che il Romano Pontefice possa a se chia- 
mare tutte le cause per giudicarle in grado di appello, e che que- 
sta prerogativa gli competa non per diritto Ecclesiastico, ma co- 
me conseguenza del suo primato. Jus appellntionum , dice l’Au- 
tore testé citato, est appendix primatus, S. Petro et ejus surcesso- 
ribus a Christo collatum, nec est a quovis Synodo instilutum. 

Niuna maraviglia nel vedere gli eretici (1), i quali han negato 
il primato di giurisdizione nel Pontefice, e lo hanno ammesso sol- 
tanto di onore, come quello che ha luogo nel primo tra gli uguali, 
abbiano in seguito ancor detto ebe non avesse alcun diritto di ri- 
cevere gli appelli, perchè chi nega il principio, negar dee ancor 
le conseguenze. Ci facciamo piuttosto maraviglia, come i Cattolici, 
avendo ammesso il primato, voglian poi negare una conseguenza, 
che per necessaria illazione dal primato stesso discende. Così Pie- 
tro de Marca (2), attribuisce ai Canoni SardictesiiI diritto concesso 
al Pontefice Sommo di poter ricevere gli appelli; anzi Quesnello (3), 
restringe lo stesso diritto di appello a quello di revisione; almeno 
l’appello richiama al giudice superiore la cognizion della causa, 
la quale si termina con decisione definitiva, laddove la revisione 
consiste in ciò, che rimanendo il definitivo giudizio a primi giu- 
dici, si possano a questi aggiunger degli altri, c cosi rinnovarsi 
la cognizione della causa, ed unitamente emettersi sentenza. Ma 
noi pregheremmo il primo, il quale per concordare il sacerdozio 
e l’ impero ha eminentemente sconcordati ambedue, ed il secondo, 
dopo di aver deposto per poco le idee della Giansenistica scuola, 
a ponderar meglio lo spirilo de’ Canoni del Concilio sardicese. 

Il Concilio di Sardica fu convocalo nell’ anno 347 sotto la pre- 
sidenza di Osio Vescovo di Cordova, legato del Romano Pontefi- 
ce, a confermar la fede Nicena, ed a sostenere P innocenza di S. 
Attanasio, il quale era stato deposlo dalla sua sede Alessandrina 
dai seguaci dell’ Ariano Eusebio , detti perciò Eusehiani. Questi 
nella Pseudo-Sinodo Antiochena aveano deposto quel Patriarca, e 
non ostante che avess’egli interposto appello a Giulio, Romano 
Pontefice, gli surrogarono un tal Gregorio nella sede Alessandri- 
na. Adunque que’ Padri, dopo aver emesse le loro lettere smodi- 
ti! Cnlvinus Instii. lib. 4. cap. 7. — Marcus /Intonine de Dominis de 
Ilepubl. Christ. lib. t. c. 5.— Buhemerus de causis arduis et major. — Bas- 
nagius Annoi . politic. Ecel. ad an. 547. num. 11. sez. — Eebronius de 
statu Eccl. cap. 5. §. 6. n. 2. 

(21 Concord. Sacerd. et Imp. lib. 7. cap. 1 ■ et seqq. 

(3) Dissert . 5. seu apologia p ro S. Ililario in sdii. Oper. S. I.eonis. 
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che, colle quali dichiaravano S. Allanasio innocente, c lo resti- 
tuivano alla sua sede, diedero fuori de' Canoni, i quali prendendo 
motivo dalla deposizione di S. Attanasio, e dalla istruzione di Gre- 
gorio, regolar potessero l’ uso degli appelli. Ecco i tre canoni, che 
ci risguardano; essi, secondo la versione Dionisiana sono il III, 
IV, c VII di quel Concilio. Il primo è il seguente : Si aliquis Epi - 
scoporumjudicatus fueril in aliquacausa, et putat, se bonam causatn 
habere ut iterum rondi invi renovetur, si vobis placet, S . Petri Apo- 
stoli memoriam honoremus, ut scribatur ab his, qui causam exami- 
narunl Julio Romano Episcopo , et si judicaverit renovandum esso 
judicium, renovetur et del judices. Si autem probaverit talem cau- 
sam esse, ut nonrefringentur ea, quae acta sunt ; quae decreverit , 
con/irmata erunt. Si hoc omnibus placet ; synodus respondit , pla- 
cet. — il Canone quarto è il seguente : Gaudentius Episcopus di- 
cci! : addenlum si placet , huic sentenliae, quam plenum sanctitate 
protulisti, ut rum aliquis Episcopus depositus fuerit in eorum Epi- 
scoporum judicio , qui in vicini s locis commorantnr , et proeldma - 
verit agendum sibi negotium in Urbe Roma, alter Episcopus in ejus 
cathedra post appellationem ejus qui videtur esse depositus , anni no 
non ordinctur, tiisi causa fuerit in judicio Episcopi Romani deter- 
minata. — Finalmente il Canone settimo è il seguente : Osius E - 
piscopus diari! : Placvit autem, ut si Episcopus accusatus fuerit, et 
judicaverinl congregati Episcopi regionis ipsius, et de gradu suo eutn 
dejecerint , si appellaverit , qui dejectus est , et confugerit ad Epi- 
scopum Romanie Ecclesiae , et volueril se audiri, si juslum puta- 
rerit, ut renovetur judicium, vel discussionis examen, scribere his 
Episcopio dignelur, qui in finitima, et propinqua provincia sunt , ut 
ipsi dilingenter omnia requirant, et juxta fidem verità! is definiant. 
Quod si is qui rogai causam suam iterum audiri, deprecatione sua 
moverit Episcopum Romanum, ut de latere suo Presbylerum mittat, 
eril in poteslate Episcopi quid velit, et quid aestimet. Et si decreve- 
rit mittendos esse , qui praesentes cum Episcopio judicant haben- 
ies ejus aucloritatem a quo destinati sunt, erit in suo arbitrio. Si 
vero crediderit Episcopos sufficere, ut negotio terminimi imponant , 
faciet quod sapientissimo consilio suo judicaverit. Fin qui il Conci- 
lio di Sardica ne' suoi tre celebri canoni , su’ quali bisogna avere 
un animo esente da passioni e pregiudizi per giudicarne il retto 
senso. 

Imperocché i canoni sopra menzionati risguardan tulli la depo- 
sizionedi un Vescovo, e l’uso degli appelli: ed in falli, essendo sta- 
ti emanali pel fatto di S. Attanasio, non doveano d’altro occuparsi, 
se non di questo. E però da osservare, che nel terzo canone si sta- 
bilisce un diritto nuovo jus novum, e negli altri due, cioè nel IV 
e nel VII si conferma il diritto antico il jus constitutum , e se ne 
regola la procedura. Infatti Oslo presidente del Concilio doman- 
da che ad onore ed a venerazione della memoria di S. Pietro, dopo 
che un Vescovo è stato giudicato, per rinnovarsi il giudizio in gra- 
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do di appello, si scriva prima al Romano Pontefice, il quale deve 
giudicare se sia o no ammissibile l’appello : ecco il diritto nuo- 
vo, perchè sebbene avesse potuto il Pontefice richiamare a se il 
giudizio , pure dovendosi ordinariamente trattar di nuovo la 
causa , non era necessario fino a quel tempo che si fosse scritto 
a Roma , ma si trattava ordinariamente da’ Vescovi delle vici- 
ne provincie. Riservandosi dunque alla Santa Sede il giudizio di 
lar rinnovare o pur no la causa, ecco il diritto nuovo, ecco la no- 
vella consuetudine , che si volle introdurre da Osio , come rile- 
vasi dalle sue parole , ut S. Petri Apostoli memoriam honoremus. 

Siegue il canone quarto. Gaudenzio Vescovo, alludendo al fat- 
to degli Eusebiani, i quali avevano deposto S. Attanasio, e gli a- 
vcvano surrogato Gregorio, prima che la causa di quello fosse sta- 
ta in Roma terminala, domanda che, interposto l’appello presso 
la Santa Sede, non si possa dare il successore ad un Vescovo , es- 
sendo la causa ancor pendente. Qui si vede chiaramente che il po- 
tersi portar l’appello presso la Santa Sede è per Gaudenzio un 
diritto già costituito, che non ha bisogno di altra couferma: egli 
domanda solo che non si possa un altro Vescovo surrogare al 
primo, e ciò contro il fatto degli Eusebiani. 

Mollo più è ciò evidente se si attenda alle parole del canone 
settimo; Osio , Presidente del Concilio, prese la parola , e volle 
stabilire il modo come doveva procedersi nel caso , in cui il Ve- 
scovo fosse stato condannato in un secondo giudizio. Che il Ro- 
mano Pontefice ne potesse giudicare si suppone dalle parole stesse 
del canone , da Osio se ne volea sollanto precisare il modo , in 
guisa che non volendo il Pontefice richiamare a sè la causa in 
Roma, si conoscesse la procedura a serbarsi. Degli infiniti modi 
de’quali poteva il Pontefice fare uso, Osio ne propose due: o dele- 
ghi , ei disse, altri Vescovi sulla faccia del luogo, o spedisca un 
Presbitero, legato a latere, il quale in un co’ Vescovi giudichi 
sul luogo stesso. Dal che si rileva che l’oggetto di Osio non fa 
quello di stabilire un diritto nuovo nel Pontefice Sommo, ma ri- 
conoscendo questo diritto che gli competeva in forza del primato, 
ne volle regolare la pratica , ossia la procedura ; o ciò , oltre lo 
spirito cl’ intenzione principale, che ci fa conoscere 1’ essenziale 
differenza fra il terzo canone cogli altri due, si rileva dalle stesse 
espressioni di Osio , perchè trattandosi di stabilire un diritto 
nuovo dice: ut Beati Petri Apostoli memoriam honoremus; laddove, 
trattandosi di un diritto già costituito tace una tale forinola. È 
chiaro adunque dal Un qui detto, che il diritto degli appelli non 
sia stato il seguilo de' canoni Sardicesi, ma che al Pontefice com- 
peta in ragion del primato. 

Infiniti esempi si potrebbero addurre in conferma di questa pro- 
posizione, dappoiché consultando i fasti della Ecclesiastica storia, 
osserviamo appelli senza numero portati innanzi alla Sede Aposto- 
lica , ed il giudizio di questa accolto con rispetto senza alcun re- 
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cibino della Chiesa universale anche prima de 1 Canoni Sardicesi. 
Nel secondo o lerzo secolo della Chiesa ne abbiamo esempi mollis- 
simi. Marcione prete Sinopese , deposlo dal padre, Vescovo di 
quella Chiesa , appellò presso la Santa Sede. Privato , Vescovo 
Lambesitano, giudicato eretico da Donalo Vescovo di Cartagine 
e primate dell’Africa, fece lo stesso. Lo stesso operarono Fortuna- 
to e Felicissimo, allorchèS. Cipriano infermò la elezione di quello 
alla sede di Cartagine, c quando Basilidc e Marziale , interposto 
appello presso la Santa Sede, con frodi e menzogne ottennero d’ es- 
sere restituiti ne’loro Vescovati, S. Cipriano non mosse alcun dub- 
bio sulla potestà del Pontefice d’aver ricevuto l’ appello, ed avervi 
giudicalo, ma dichiarò nullo il Pontificio decreto, perchè estorto 
con vizio di subrezione, ed obrezione. Ci asteniamo di apportare 
altri esempi oltre i cennati, essendo cosa dal fin qui detto chiaris- 
sima : ond’è che abbiam diritto a conchiudere, potere il Romano 
Pontefice ricever gli appelli da tutta la Chiesa, non per alcuna Ec- 
clesiastica legge, ma in ragion del primato; e chi sostiene il con- 
trario vuole co’ falli il primato stesso annullare, che colle parole 
asserisce , essendo due cose tra loro necessariamente connesse : 
adeo jut appellationvm necessario connexum esse cum Romani Pon- 
tificie in universam Ecclesiam jurisdictionis primato,, ut nemo pos- 
sit illud in controversiam adducete, nisi et hunc veli! perfractim in- 
ficiati (1). Vedi la dotta dissertazione stampata in Roma nell'an- 
no 1783 da Monsignor Marchetti, che ba per titolo: Del Concilio 
di Sardica, e de' suoi canoni su la forma de' giudizi Ecclesiastici. 

LEZIONE 

# 

DIRITTI DEL PONTEFICE PER RAPPORTO A’ VESCOVI. 

11 Romano Pontefice, secondo le parole di Gesù Cristo, non do- 
vea soltanto regolare gli agnelli ma ancora le madri , non solo le 
greggi ma benanche i pastori , e quindi i suoi diritti si estendono 
così sulle Chiese particolari , come su quelli che le Chiese stesse 
governano. Egli, in virtù del suo primato d’onore e di giurisdizione, 
dovea lutto menare all’unità, e raccogliere i diversi raggi diver- 
genti per dirigerli ad uno scopo comune. Confirma fratres tuos , 
disse a S. Pietro il divino fondalor della Chiesa: dunque S. Pietro 
dovendo confermare i suoi fratelli, che sono per appunto i Vescovi, 
alcuni diritti vantar deve su di essi per raggiungere questo nobile 
scopo. Noi , dopo avere osservato quei diritti che competono al 
Romano Pontefice, che n’è il successore, risultanti dalle sue rela- 
zioni colle Chiese particolari, passiamo ad esaminare quei, che di- 
scendono mediatamente dal primato nel suo rapporto co’ Vescovi. 

E qui sulle prime fa mestieri osservare, che noi parliam di di- 

'1, Bencdid. XIV. de Synodo Pioectsana lib. 4. cap. S. n. 1. 
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riili che al Pontefice Sommo competono , su’ quali, prima di ve- 
nire a particolar disamina , è necessario dir qualche cosa del 
fallo, cioè dell’uso di questi diritti, vario secondo la diversità dei 
(empi. 11 Romano Pontefice in ragion del suo primato poteva sta- 
bilir da se stesso tutto ciò, che credeva convenientemente ordina- 
to, acciocché la gerarchia di giurisdizione così fosse disposta , 
che si ottenesse la retta amministrazione de' Sacramenti , la re- 
golala dipendenza nei ministri del Santuario , e 1' ordinato culto 
di Dio. Egli fin dal principio della Chiesa avrebbe potuto richia- 
mare a se stesso la conoscenza di tutti gli affari , che sarebbero 
intervenuti presso la ecclesiastica gerarchia. Ma acciocché que- 
sta meglio fosse stata disposta , furono istituiti , non senza alcun 
tacito suo consenso, diversi altri gradi nella gerarchia stessa, come 
quelli di Patriarchi , Metropolitani ec., ondo questi co’ Vescovi 
riuniti avessero potuto trattar le cause e gli affari principali, cbe 
maggiormente interessavano l’ecclesiastico regime in una qualche 
provincia, o in un Regno. £ però da riflettersi, che anche in que- 
sto stato due cose furono sempre serbate alla giurisdizion del Pon- 
tefice. In primo luogo si disse, che le cause maggiori fossero state 
sempre di pertinenza della Santa Sede: nè questo era fuor di ra- 
gione , giacché siccome in una Società costituita , gli affari, cbe 
possono compromettere i destini di tutta intiera la Società si deb- 
bono trattare da colui il quale presiede nella Società stessa ; così 
essendo la Chiesa anch’essa una Società , il sommo potere di lei 
dovea a se riservare le cause maggiori. Tanto si disse da’Pontcfici 
de’ primi tempi, e tanto fu confermato dall’unanime consentimento 
di tutta la Chiesa. Si majores causae , disse Innocenzo I (1) , in 
medium fuerint devolutae, ad Sedem Apostolicam, sicut synodus sta- 
tuii, et beata eonsuetudo exigit , post judicium Episcopale referan- 
tur : ciò che fu attestato ancora da’capitolari de’Re di Francia (2). 
L’ altra cosa si è , che jure primatus, fu sempre proprio del Som- 
mo Pontefice il prendere molle volle, anche nei primi tempi della 
Chiesa, conoscenza diretta degli affari, come abbiam dimostrato 
nella scorsa lezione in rapporto agli appelli, e come avremo oc- 
casione far osservare in seguilo da infiniti monumenti della ec- 
clesiastica istoria : il che è pure corrispondente alla sua qualità 
di Sommo Pontefice perchè siccome il sommo Imperante , non 
ostante che abbia stabilito i tribunali , i quali variamente giudi- 
cano secondo la diversità degli affari , pure straordinariamente 
può a se stesso richiamare la conoscenza e la decisione di una 
causa, così il Sommo Pontefice ha inerente il diritto, in forza del 
suo primato di giurisdizione , di prender conoscenza di alcune 
cause solite a trattarsi presso i Metropolitani e Primati, come nei 
tempi primitivi, sebben raremente, praticò. 

(1] Epìst. i. ad I ’iclrie. Untomaq cop. 3. 

(2) .4pud Hal'itium toni. I. rap. i. rol. Ì7 0. 
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La differenza che intercede Ira ciò clie praticatasi ne’ tempi 
primitivi, e ciò che in seguito fu istituito in forza di varie Pon- 
tificie decretali si è, che il fatto ch’era prima più raro divennedi 
poi frequentissimo, ed infine la conoscenza di queste cause fu riser- 
vala esclusivamente al solo Pontefice. Così le principali cause del- 
la Provincia appartenenti a Vescovi, alle Diocesi ec. , le quali trat- 
tavansi nel Sinodo Provinciale, furono devolute al Romano Pon- 
tefice per trattarsi in Roma nelle diverse Congregazioni de’Cardi- 
nali, sempre sotto la direzione ed in nome del Pontefice stesso. Nè 
questo fu fatto fuor di ragione; imperocché, caduto l’Impero Ro- 
mano, scissa l’Europa in tanti piccoli Regni, spesso la giurisdizio- 
ne dc’Metropolilani, e de'primali non polendo liberamente attuar- 
si, e ciò pel favore , per la forza , e la violenza , che loro da po- 
tentati era solilo usarsi, richiedeasi un’autorità più indipendente 
nello agire per lo ben della Chiesa, che fu quell’appunto del Pon- 
tefice Sommo. A questo s’ aggiunga ancora l’ambizione, la simo- 
nia e l’avarizia, che in que’ tempi infausti spesso avvenivano nel- 
le elezioni, e nella collazione de’ benefici , allorché essi si confe- 
rivano dall’ autorità residente in Provincia ; ciò che più difficil- 
mente poteva aver luogo , allorché la provvista facevasi dalla 
Santa Sede. E finalmente il favore e la parzialità, che per lo più 
allor molestavano ed inficiavano 1’ autorità immediata , non po- 
tevano così facilmente influire Su di un potere , il quale per- 
chè lontano e meno soggetto a passioni , meglio librar pote- 
va i meriti di ciascuno. Furon questi i motivi , pe’ quali , oltre 
le cause maggiori le quali furon sempre della Santa Sede , gli 
affari d’importanza solili a trattarsi nelle Provincie, si videro an- 
ch’essi alla stessa Santa Sede devoluti, come per giusti e ragione- 
voli molivi il sono tuttora. In tal guisa, restando sempre i Vesco- 
vi, i Metropolitani ec. veri pastori di quel gregge , cui designati 
furono a governare, quelle cause, che maggiormente toccar posso- 
no o le loro persone, o il gregge loro commesso, anche sono state 
riservale al Sommo Pontefice, non altrimenti di quelle che si dis- 
sero maggiori , perchè sempre a tutta la Chiesa s’ appartennero. 

Nè noi crediamo col dir ciò, che questo sistema vada totalmente 
esente nella sua applicazione da qualche difetto sempre alle uma- 
ne istituzioni inseparabile, le quali tuttoché sante, applicate agli 
nomini debbono per lo più sentire dc’difelli di questi, essendo sem- 
pre memori che nelle umane associazioni non potendosi giammai 
aver l’ottimo, dobbiamo sempre contentarci del meglio. Ciò per 
altro non autorizza alcuni Scrittori a ripeterci sempre le istitu- 
zioni de’priini felici tempi della Chiesa senza averne lo spirito, e 
proporne di nuovo la pratica, senza che il soggetto cui si dovreb- 
bero applicare fosse lo stesso, non cessando di esclamare essersi 
cangiato lo spirilo della Chiesa, essersi invertita la Ecclesiastica 
gerarchia, che il falso-lsidoro abbia nella Chiesa introdotto un di- 
ritto novello, e tutto chiamare Pontificia usurpazione. Il che se è 
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comportabile in autori divisi dall’unità, e che dopo aver prote- 
stato contro il domina, doveauo anche protestare e maledir quel- 
la mano, che contro di essi avea fulminato l’anatema ; che cosa 
dubbiati] dire di que’ Scrittori, i quali stoltamente si fan l’eco di 
quelli, e che anche privi del merito dell’originalità bau ripetuto 
le ciance de’ Protestanti, e volendo mostrar dello spirito colle ve- 
stimenta d’Aronne han declamato audacemente contro le più san- 
te e ragionate istituzioni della Cattolica Chiesa , e del successor 
di S. Pietro? E che altro il nostro Cavallari ha scritto nelle suo 
canoniche istituzioni? e non sono queste le idee, di cui sono spar- 
se le pagine tutte del suo libro? Dovea ben egli distinguere, e con 
lui i protestanti e Giansenisti, le cui opinioni ha miseramente 
seguite , altro essere il diritto , ed altro il fatto. Che i Romani 
Pontefici non abbiano cosi spesso usato di tale di ritto nella Chiesa 
primitiva, non perciò dee arguirsi che non abbiano avuto ciò , 
che in forza del primato loro si competeva ; e quindi se in segui- 
to per le addotte ragioni ne hanno usalo, non han punto invertito 
la gerarchia Ecclesiastica, nè è stato ciò la conseguenza delle Isi- 
doriane, e molto meno una loro indebita usurpazione. In una paro- 
la, i Sommi Pontefici hanno avuto questo diritto e doveano averlo 
in ragion del loro primato; alcune volte non ne hanno usato, al- 
cune altre volte ne hanno fatto uso, sempre però con una pruden- 
za e saggezza divinamente ispirata. Questi autori adunque, che han 
voluto sostenere il contrario, si son falli Protestanti in discipli- 
na , siccome i Protestanti lo son stali miseramente nel domma : 
essi han rigettato il principio che contrariava la loro fede catto- 
lica, e ne han poi stoltamente ammesse le rigorose conseguenze. 

Posto dunque , che il Sommo Pontefice abbia diritti su’ Vesco- 
vi, prescindendo dall’uso , di cui secondo la diversità de’ tempi 
ne ha fallo, e del quale abbiamo a lungo parlato, fa mestieri par- 
titamcnte osservarli. 

I. Il primo diritto che il Pontefice come conseguenza mediala 
del suo primato vanta su’ Vescovi è quello di crearli, c di trasfe- 
rirli altrove. Sia che egli li nomini, o crei; sia che dopo la nomi- 
na da altri falla, li confermi, e l’istituisca, o in line immediata- 
mente o mediatamente lo faccia, niuno sarà legittimo c vero Ve- 
scovo senza l’autorità del Pontefice : onde a ragione ebbe il Tri- 
dentino a dar l’anatema a quei che dicevano non essere legittimi 
Vescovi quelli, eh’ erano assunti per autorità del Sommo Ponte- 
fice : Si qui s dixerit , Episcopo /: , qui auctorilafe Romani Pontifi- 
cis assumuntur , non esse legitimos et veros Episcopos , anathema 
sit (1).* Egli ancora li trasferisce altrove, giacché siccome il tra- 
sferimento di un Vescovo da una sede in un’altra si oppone a’ca- 
noni universali della Chiesa, è necessario per ottenerne dispensa 

(1) Sess. 28. con. 8. 

* Questo argomeulo sarà più dilTusuinenlc t rat lato , allorché parleremo 
do’ Vescovi. 
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l’aulorllà del Pontefice, e ciò è stato riconosciuto flu dal primi tem- 
pi della Chiesa. Così sappiamo, che Bonifacio 1, a domanda di quei 
di Corinto, permise loro la traslazione di un Vescovo; parimente 
Celestino I trasferì Proclo da Cizico alla Sede Costantinopolitana. 
Gli stessi Concili Provinciali riconobbero quest’autorità esclusi- 
vamente propria del Pontefice Sommo; infatti, quando i Barcello- 
nesi desideravano aver per Vescovo un tale Ireneo, ne avanzarono 
supplica al Vescovo di Tarracona, Metropolitano della Provincia; 
costui, chiamato il suo Sinodo, annuì alle dimande di quelli, e 
ne scrisse a Papa llario, acciocché permettesse una tale traslazio- 
ne; ma il Pontefice, esaminalo l’ affare, non volle acconsentirvi , 
non ostante le suppliche de’Barcellonesi e le commendatizie del lo- 
ro Metropolitano; dal che s’inferisce, anche per via di fatto, esser 
diritto inerente al Sommo Pontificalo la traslazione di un Vescovo. 

II. In secondo luogo, avendo soltanto il Pontefice Sommo la giu- 
risdizione su tutta la Chiesa in ragion del suo primato, ed i Vesco- 
vi avendola da Gesù Cristo comunicata per mezzo del Pontefice , 
egli ne può coartare la giurisdizione, e riservare a sè l'assoluzio- 
ne di alcune gravissime colpe, siccome venne definito dal Triden- 
tino (1) : Ponti fìces Maximi prò suprema potestate sibi in Ecclesia 
universa tradita causas aliquas criminum graviores suo poluerunt 
peculiari judicio reservare. Questo potere nel Pontefice Sommo era 
stalo di già riconosciuto anche dagli stessi autori francesi.* valga 
per tutti l’autorità di Gersone (2) : Status Praelalionis Episcopali s 
habuit in Apostolis, et successoribus usum vel exercitium suac po- 
testalis sub rapa Pctro, et successoribus ejus, tumque sub habenle, 
vel habenlibus plenitudinem fontalem Episcopalis auctoritalis. Unde , 
et quoad talia minores Piaciuti scilicet Curali subsunt Episcopis, a 
quibus usìis suae potestatis quandoque limilatur, vel arclatur; et sic 
a Papa potest fieri circa Praelatos majores ex certi» et rationalibus 
causis non est ambigendum. Fin qui Gersone. Ed in vero, o che si 
dica la giurisdizione discender ne’ Vescovi mediatamente da Dio, 
ed immediatamente dal Sommo Pontefice; o che si dica discende- 
re immediatamente da Dio su’ Vescovi, ma che l’esercizio di essa 
debba regolarsi per mezzo del Sommo Pontefice, è certo sem- 
pre che a costui appartiene designare i sudditi , che dee ciascun 
Vescovo governare; nel che fare mollo più può stabilire che co- 
lui il quale abbia commesso delitti più gravi non sia soggetto al 
giudice inferiore, ma al superiore ; oltreché, giusta la fondatis- 
sima regola di S. Agostino, essendo la Ghiesa divinamente ispi- 
rala, quando osserviamo una cosa costantemente da questa pra- 
ticarsi, il domandare se lo possa fare è la più insolente pazzia : 
Quod universa facit Ecclesia , id ulrum fieri possil , aut facitn- 
dum sii disputare, insolentissima» insaniae est. 

/lì Se ss. XI!'. cap. 7. 

(.2, Ut stai. Eecl. considerai. 5.— De Slatu Pruda!, lo ni. -. 
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III. Dipendendo sempre la giurisdizione ne’ Vescovi in quanto 
all'esercizio dal Sommo Pontefice, può questi In terzo luogo , in 
virtù del suo primato deporli, e restituirli iudipendenteaienle da 
ogni altra autorità, alle loro sedi. Fu questo potere sempre eser- 
citato da’ Pontefici Sommi, e riconosciuto in tutta la Cbiesg. Nel 
li e nei III secolo S. Vittore scomunicar volea e deporre i Vescovi 
Asiani per la causa della celebrazione della Pasqua , e S. Ireneo 
riconobbe nel Papa un tal potere (1). Lo stesso volea fare Papa S. 
Stefano contro i reballezzanli, e S. Cipriano sebbene fosse stato il 
difensore della sentenza opposta, non richiamò in dubbio l’auto- 
rità Pontificia. Giulio 1 nel IV secolo rampognò aspramente gli 
Eusebiani per aver deposto S. Attanasio dal Patriarcato Alessan- 
drino, dicendo questo Santo Pontefice , non potersi ciò fare senza 
l’ autorità della Santa Sede : An ignorati s , così si esprime , hanc 
esse consuetudine in ut primum twbis scribatur , et bine quod justum 
est, dccernalur. Lo stesso praticossi contro Nestorio Patriarca di 
Costantinopoli nel V secolo , e nel VI contro un altro Patriarca 
della stessa Sede , quando cioè per autorità Pontificia al deposlo 
Antimo fu sostituito Menna. Parimente la stessa autorità fu sem- 
pre esercitata dal Pontefice nel restituire alle loro sedi coloro, che 
ingiustamente n’ erano stati deposli. Oltre ad infiniti esempi, che 
potremmo addurre al proposito, valga per tutti ad amore di bre- 
vità quello avvenuto in persona di S. Giovanni Crisostomo. Que- 
sti deposto dalla sua sede di Costantinopoli, appellò ad Innocenzo 
Romano Pontefice; allo stesso Innocenzo scrisse le sue lettere Teo- 
filo Patriarca Alessandrino accusator del Crisostomo; ecco le due 
Sedi principali del mondo, che ricorrono alla decisione del Som- 
mo Pontefice; e questi non solo restituì nella sua sede l’innocente 
accusato , ma ancora comandò che non si fossero ammessi alla 
cattolica comunione Alessandro Patriarca d’ Antiochia, ed Acacio 
Vescovo Beroese , se prima non avesser dato piena soddisfazione 
al Crisostomo (2). 

IV. Finalmente l’ultima condizione , che compete al Sommo 
Pontefice in rapporto ai Vescovi per la ragion del primato , si è 
che può convotarli al Concilio universale, in cui egli presiede 
colla prerogativa del suffragio : e ciò ad imitazione del Concilio 
Gerosolimitano, in cui S. Pietro il primo diede il suo voto. Che se 
ad ogni diritto corrisponde nn dovere, sono i Vescovi nell’ obbli- 
go d’ intervenirvi , a meno che non fossero legittimamente impe- 
diti. Ma di questo abhiain parlalo sufficientemente nel libro pri- 
mo, ed altre cose diremo nella seguente lezione. 


V#* ' • 

( 1 ) fcusub.Mist. Eccl. lib. 6. cap. Si. 

(2; £pist. IH. ad Alexandr. Anlioch. n, I. 
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lezioni: vi. 

DIGITI ! DEL PONTEFICE IN RAPPORTO ALLA CHIESA UNIVERSALE. 

Il capo non men comanda a'membri riuniti, che a tutto il cor- 
po; ma la Chiesa è un corpo mistico, di cui il Pontefice è capo; 
dunque egli comanda in tutta quanta la Chiesa. Quindi è che a 
lui appartengono tutti quei diritti, i quali in ragion del primato 
lo mettono in relazione colla Chiesa universale. Noi l’osservere- 
mo partitamente nella presente lezione , e porremo fine al trat- 
tato, che risguarda il Romano Pontefice. 

I. Egli in primo luogo unisce le Diocesi, allorché sono piccole, 
o per altri molivi che crederà giusti nella sua saggezza; ed essen- 
do vaste, le divide in più parti colia erezione di novelli Vescovati; 
così definì Urbano li (1), allorché noverando i diritti della Santa 
Sede , disse esser proprio di Lei : Episcopatus conjungere , con- 
junctos disjungere, aut etiarn no vos construere. E questa facoltà è 
così propria del Sommo Pontefice, che anche il Legalo a lettere , 
senza speciale Pontificia delegazione, non può a suo arbitrio eser- 
citarla. La quale unione, o divisione di Diocesi, avendo sempre ef- 
fetto ne’regni rispettivi, il Sommo Pontefice non suole concederla 
senza il consenso di questi , e spesso a loro inchiesta. Tutto ciò 
abbiam veduto ultimamente nel nostro regno. Imperocché tra’se- 
creti articoli del trattato di accomodamento del 1741 tra la San- 
ta Sede, e la nostra Reai Corte, si disse nell’articolo V a che 
trovandosi nel regno di Napoli parecchi piccolissimi Vescovadi 
provveduti di sì scarse rendile , che i Vescovi non poteano man- 
tenersi colla decenza dovuta al grado loro. Sua Santità, per ade- 
rire anco alle istanze fattene in nomedi S. M. avrebbe unito con 
altri i più piccoli Vescovadi del detto regno, con quelle condizio- 
ni, ed in quella maniera, che sarebbe stato più convenevole pel - 
buon governo delle medesime Chiese ». Quest’articolo del trattalo 
essendo per allora rimasto senza effetto, se ne richiamò 1’ osser- 
vanza coll'articolo HI del Concordato del 1818 , in cui si disse , 

« che la unione essendo divenuta ognor più necessaria per la mag- 
gior decadenza delle Mense, sarebbesi fatto nc’domini di quà del 
Faro, nel modo debito, e, ricercato prima il consenso delle parti 
che vi avrebbero avuto interesse, una novella circoscrizione»; ciò 
che fu eseguito dall’ immortai Pontefice Pio VII a dì 18 giugno 
1818. Noi riporteremo nella fine di questo libro in un quadro ge- 
nerale la riduzione e la novella circoscrizione delle Sedi Arcive- 
scovili e Vescovili del nostro Regno colle successive modifiche 
per dare una idea esatta dello stato attuale delle nostre Chiese. 

II. Gli ordini Regolari hanno una certa relazione con tutta la 


, 1 ) Epist. ì, ad Raittoldum Rhementtm. 
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Chiosa. Essi comunicando per mezzo di poteri intermedi col po- 
tere primo che governa ciascun Ordine, hanno nella Chiesa nna 
speciale missione che riconoscono dai Sommo Pontefice. Essi so- 
no siati istituiti per ajulo del Clero secolare , acciocché intenti 
anch’ essi alla predicazione ed airamministrazione de’Sacramen- 
ti, potessero esser proficui al ben delle anime, e nino dubbio che 
non poco vantaggio abbiano apportato alla Religione ed alla So- 
cietà col propagare e diffonder quella, e col conservare e fecon- 
dare in questa la morale, le scienze, e le arti. Noi, riservandoci 
nell’ ultimo trattato di questa seconda parte , di parlare a lungo 
dello stato dei Regolari, del loro reggimento, e de’loro privilegi 
ed esenzioni dalla giurisdizione Vescovile, facciamo qui soltanto 
riflettere, che la loro istituzione, conferma, e soppressione aven- 
do rapporto con tutta la Chiesa, deve effettuasi a giudizio di co- 
lui, il quale, nella Chiesa stessa comanda, elicè appunto il Ro- 
mano Pontefice. Non abbiam bisogno di citare esempi al proposi- 
to, essendo la cosa per se stessa chiarissima. 

ili. Anche la Canonizzazione de’ Santi , e la uniformità di li- 
turgia interessa tutto il Cristianesimo. Facea mestieri, che tutti i 
fedeli conoscessero quegli Eroi , i quali avrebbero essi invocati 
per intercessori innanzi al trono di Dio ; era pure conveniente , 
che il culto , che avrebbe dovuto rendersi a Dio fosse stalo in 
tutta la Chiesa uniforme; or questo non polendosi da altri ottene- 
re se non da colui il quale comanda su tutta la Chiesa, che è ap- 
punto il Sommo Pontefice : dunque è proprio di questo la Cano- 
nizzazione de’ Santi, la correzione del Messale Romano e del Bre- 
viario e quanto risguarda l’ordine della sacra liturgia. Ne’ primi 
tempi della Chiesa tulio ciò eseguivasi specialmente nel Sinodo 
Provinciale ; ma per diritto delle Decretali , e per le sussecutive 
Pontificie Bolle (t) , fu annoverato tra le causo maggiori , e si 
volle alla Santa Sede riservato (2). 

IV. Or siccome il fine del potere dev’ esser sempre diretto al 
maggior bene de’suddili, il Romano Pontefice impartisce ancora 
le indulgenze plenarie per tutta la Chiesa. Formano queste il teso- 
ro della Ecclesiastica società, e siccome il tesoro di una società si 
amministra da colui, che vi comanda, il Romano Pontefice in vi- 
gor del suo primato di giurisdizione può distribuirle a tult’i fedeli. 
Quindi è che in forza di questa pienezza di giurisdizione può eser- 
citare i Pontificali in tulio il mondo Cattolico : del che polendo ad- 
durre infiniti esempi, valga per tutti quello di Giovanni I, il qua- 
le nel giorno della Risurrezione del Signor nostro , celebrò con 
solenni Pontificali in rito latino nella Chiesa di Costantinopoli (3). 

(1) Synod. Cuustantim. set t. SO, col. 38S.lom. IO. Colie, f.obbaei . — J’ius 

V. Cosisi. Qiio primutn Ioni. 4. pari- .5. J>. 410. Unitario. Mainar di. , 

(2) tìenal. XIV. De Venti fic. et canonizat. Ss. lib. 1 , cap. IO., li. ■ — 
Muniti eh . de and. oputr. (Jnitl est l’ti/ia ? Kpisl. 5. §. 13. 

;3) Vedi il Cardinole Orsi nella sii» Istoria Ecclesiastica, lib, 39. n. Só. 
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Fin qui sulle conseguenze lutle , che dipendono dal primato 
di giurisdizione , di cui è fregiato il Sommo Pouletice in tutta la 
Chiesa. Si è domandalo se il Concilio sia o nò superiore al Papa. 
Questa quislione, ignota tino agli ultimi tempi, divenne celebre, 
quando in Francia sursero opinioni novelle sulla Pontificia giu- 
risdizione; d’altronde si è sempre riconosciuta l’inutilità, oa me- 
glio dire la futilità del quesito. Imperocché il domandare se il Con- 
cilio sia superiore al Papa, non potendosi immaginar Concilio ve- 
ramente legittimo ed ecumenico senza del Papa , è lo stesso che 
domandare se il Concilio sia superiore al Concilio , o il Papa sia 
superiore al Papa , giacché niun'allra differenza esiste tra l’uno 
e l’ altro , se non che il Concilio col suo capo , si può dire , che 
estensivamente sia da più del solo Pontefice , non già perchè le 
sue decisioni avessero maggior forza che se fossero state emanate 
dal Pontefice solo, ma per tutte quelle ragioni , per le quali nel 
nostro primo Libro dimostrammo la necessità ipotetica de'Concilì. 
Quando dunque questi Canonisti muovono quistioue, se il Concilio 
sia o nò al Papa superiore, intendono parlar del Concilio contra 
del Papa. E in questo senso dopo il Concilio di -Costanza s’ inlro- 
•lu&se.nella Chiesa di Francia l’opinione , che il Concilio fosse al 
Papa superiore ; la quale opinione divenne celebre , allorché fu 
consacrata nella dichiarazione del 1682. Imperocchè''t‘ssendosi a 
chiare note dimostrato colla Scrittura e colla Tradizione essere 
stato il Sommo Pontefice da Gesù Cristo costituito Capo, e Pastore 
di tull’i fedeli; essi, foggiando distinzioni novelle, risposero, che 
io era infatti , se i fedeli si fossero considerali dispersi , non già 
uniti nella persona de’lor Pastori. 

Ala quanto essi vadano errali manifestamente appare dagli stessi 
luoghi della Scrittura , co’ quali provammo il primato di giu- 
risdizione , e 1' infallibilità del Pontefice. Noi lo dicemmo Capo, 
Pastore , Padre , Dottore , e Duce della Chiesa ; ma non sarebbe 
Capo se comandando a tutl’i membri divisi, non vi comandas- 
se allorché sono uniti ; non sarebbe Pastore , se guidar potesse 
le pecorelle divise e non già unite ; non Padre , se non attendesse 
a tutta la famiglia ; non Dottore , se non insegnasse a tutta la 
scuola, non Duce, se comandando a ciascun soldato, comandar 
non potesse a lutto l’esercito ; dunque poleudo il Sommo Ponte- 
fice comandare su tutte le Chiese disperse , può loro dettar leggi 
I anche quando sono nel Concilio riunite. Si aggiunga , che il Som- 
mo Pontefice è il legittimo Vicario di Gesù Cristo, ma Gesù Cristo 
ha il potere su tutta la Chiesa anche riunita, dunque lo ha benan- 
che il suo Vicario. Dippiù il Sommo Pontefice non è d’ inferiore 
condizione su tutta la Chiesa , di quel che sia il Vescovo nella 
sua Diocesi; or chi direbbe che il Vescovo potesse aver giurisdi- 
zione su tult’i Diocesani dispersi , e non uniti ? E poi gli stessi 
Concili generali han riconosciuto il sommo potere del Papa sul- 
le loro decisioni, come apparisce dalle letlcre sinodiche del Con- 
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cilio Costantinopolitano 1 al Papa Damaso , del Calcedonese a 
Leone, e del Costantinopolitano Ut ad Agatone. 

Ala diamo l’ipotesi, che il Concilio generale fosse al Papa su* 
periore; allora essendo la Chiesa una Società, e dovendo in questa 
esistere un potere sommo ed indipendente, sarebbe questo presso 
al Concilio, la cui sola decisione sarebbe in questo caso irrefor* 
niabile ; ciò posto , sentiamo che cosa ne dica un dotto secolare, 
il quale colle sole idee di diritto pubblico dimostra la falsità dei 
sistema Gallicano : « Una sovranità, die’ egli (1), periodica ed in- 
» termittente è una contradizione in termini ; altesocchè la So- 
» vranità debbo costantemente vivere, vigilare, ed agire. Non 
» bavvi per lei differenza alcuna fra il sonno e la morte. Ora i 
» concili essendo poteri intermittenti, e dippiù estremamente rari 
» e puramente accidentali, senza alcun legale e periodico rilor- 
» no , il governo della Chiesa non potrebbe ad essi apparlene- 
» re- ... Non Io dimentichiamo giammai ; ninna promessa è sta- 
» ta fatta alla Chiesa separata dal suo capo, e la ragione naturale 
» sola lo comprenderebbe, poiché non potendo, come ogni altro 
» corpo morale, la Chiesa esistere senza unità , le promesse non 
» possono essere state fatte, che alla unità , la quale inevilabil- 
» mente scomparisce, se si tolga il Sovrano Pontefice ». Adunque 
o si dica, che Gesù Cristo nel fondare la Società Ecclesiastica le 
abbia voluto dare una costituzione debolissima, assegnandole un 
potere precario, intermittente, o questo si dee attribuire al Pon- 
tefice ; e quindi dichiararlo sommo e superiore al Concilio. 

Tale infatti Io intese la Chiesa, la quale volle, che non il Con- 
cilio avesse giudicalo del Papa, ma bensì questi del Concilio. La 
Chiesa tenne sempre per certo il Romano Pontefice non poter es- 
sere da alcuno giudicato, che il giudizio sopra di lui si riserva- 
va al solo Iddio, e che egli non riconosceva sulla terra alcun su- 
periore : Cunclos, dissero le decretali (2), judicalurus, ipse a ne- 
tnine est judicandus , nisi deprehendatur a fide deoius ; ed altro- 
ve (3) : attortivi hominum causar Deus voluti per homincs terminati, 
sedi s autem Romanae Praesulem, suo sine quaestione rescrvavil ar- 
bitrio. Così ancora decise il Concilio Romano sotto Adriano li (1): 
Romanum Ponlificem de omnium Ecclesiarum l’ruesulibus indicas- 
se legimus, de caverò quemquam indicasse non legimus; ciòche ven- 
ne confermalo dal Concilio Vili Ecumenico (5), dal Laterauese 111 
sotto Alessandro 111 (6), e da lunoccnzo III (7). 

Al contrario i Romani Pontefici , in forza del sommo loro po- 
ti) Le Maistre, Du Pape , Lib. J cap. 2. •. 

( 2 ) Con. Si Papa dist. 40 . 

(3! Cap. stliorum caus. 9. q. 3. * 

( 4 ) Ctitic. Rom. e. 4. 

( 5 ) Cime. Ceri. Vili. act. iO.can. li. ( 

16 ) Cap. licei ej-tr. de Pieci iene. 

( 7 , Senti. 2 . Je Conscerat. Sum. Ponlif. , , 


92 

tere, senza fche alcuno avesse reclamato , prescrìssero a' Concili 
la regola della fede, ed il modo di definirla. Così S. Celestino al 
Concilio Efesino contro Nestorio, S. Leone al Concilio Calcedone- 
se contro Eoliche , Agatone al Concilio VI contro i Monoteliti, 
Adriano 1 al Concilio VII contro gl’ Icouomachi, ed Adriano II al 
Concilio Vili contro Fozio. 

Più, spesso ancora rescissero gli atli di Concili anche ecume- 
nici, e ne riprovarono alcun canone; così S. Leone riprovò il ca- 
none 28 del Concilio di Calcedonia, col quale si stabilivano diritti 
novelli al Patriarca di Costantinopoli, e sebbene con replicate 
istanze ne fosse stalo richiesto dagli Orientali , sempre si negò, 
nè questo fu legalmente dalla Chiesa ricevuto , se non in forza 
dell’ approvazione Pontificia nel Concilio Lateranese IV sotto In- 
nocenzo III. 

S’ aggiunga, che alcune volte i Pontefici dichiararono irrito e 
nullo un Concilio, tuttoché convocato legittimamente e presedulo 
dai loro legali; così S. Leone annullò il Concilio Efesino li; e nel 
mentre molli altri furono da’Sommi Pontefici confermati ed ap- 
provati, nessun Concilio fu credulo veramente obbligatorio , se 
prima non fosse stato confermalo dal Sommo Pontefice. Tanto 
venne prescritto da’ Canoni (t), e confermato dalla Ecclesiastica 
Istoria (2). Adunque se il Sommo Pontefice ha sempre prescritto 
a’ Concili la regola della fede, ne ha annullati alcuni ed altri ap- 
provati, dobbiam conchiudere che sia a quelli superiore. 

Tulio ciò vien confermato dalla costante tradizion della Chie- 
sa, la quale ha sempre tenuto illeciloappellardal Papa al Concilio, 
laddove infiniti sono gli esempi di essersi legittimamente appella- 
to dal Concilio al Sommo Pontefice. Che dal Papa non si possa ap- 
pellare al Concilio, lo abbiamo dal diritto antico (3), e dal novis- 
simo; così Martino V nella bolla promulgata nel Concistoro del 
Concilio di Costanza proibì sotto pena di scomunica l’ appello dal 
Papa al Concilio; lo slesso confermarono Pio li, Giulio II, e Gre- 
gorio Xlll. Al contrario dal Concilio si ^sempre al Papa appella- 
to; così S. Flaviano appellò dalla decisione del Concilio Efesino a 
Papa S. Leone, e lo stesso fece Teodorelo Vescovo di Ciro; Macario 
condannalo con altri nel VI Ecumenico Concilio, appellò a Leo- 
ne II ; e così da altri esempi. Che se l’appello inferisce dipenden- 
za, ed inferiorità verso quello, a cui si appella , è questo un ar- 
gomento evidentissimo che l’aulorità del Papa si è sempre credu- 
la a quella del Concilio superiore. È stato questo unanimamenle 
attestalo eziandio dall’antico Clero di Frauda. Ne citerò soltanto 
due autorità; Icmaro Arcivescovo di Reims , scrittore del secolo 

(t) Diti. 17. e. Jiegula ex Julio Papa . — Jtem c. Mistis ex Pelagio II. 

Leo X. in Constant. Pastor actemus. 

lì) Sottraici lib. 2. Iiist. cap. S. — Sozomenut lib. S. eap. !). 

iS; Celatiti s Papa epis.17. ail Jzpiscopos Dardaniae — Nieolaut /, epist . 
8. ad Micltaeltm Imperai. 
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nono , parlava in nome di tulli , allorché nella lettera eh’ egli 
scriveva a Nicola I Romano Pontefice , così si esprimeva : Omncs 
senes cum junioribus scimus nostras Ecclesias subditas esse Roma- 
nae Ecclesiae, et nos Episcopos in primum B. Pelri successori sub- 
jectos esse Romano Pontifici , et ob id , salva fide quqe in Ecclesia 
semper vigilai, et Domino cooperante fiorebit, nobis est t estrae Apo- 
stolicae auctorilati obediendum; lo slesso ripete in altro lungo (1). 
E quando nell’anno 1 305 i Principali del Regno di Francia doman- 
darono a Clemente V , che condannasse la memoria di Bonifa- 
cio Vili, che credevano eretico, come uom privato, aggiungevano: 
Cum de Bonifacii morivi haeresi quaerimus , non debet congregari 
concilium generale. Estis enim vos. Pater sanclissime, Jesu Christi 
Vicarine , tofani corpus Ecclesiae repraesentans , qui claves regni 
caeleslis habetis. Kec congregalum totum Concilium , sine vobis , et 
nisi per vos posset cognoscere de negolio supradiclo , juocta Patrum 
Sancita, sententiamque doctorum juris in Ecclesia Sonda Dei. Ec- 
co le genuine testimonianze della Chiesa di Francia , quando il 
seme della discordia e della sedizione non ancora si era in essa 
sviluppato contro la Santa Sede, come in seguito apparve ne’Con- 
cilt di Costanza , e di Basilea. Noi ci riserbiamo nella seguente 
lezione di osservare lo spirito delle decisioni di questi due Con- 
cili, de’ quali tanto abusano i novatori, nonché altre difficoltà ed 
ipotesi, che ci fanno al proposito. Per ora conchiudiamo la pre- 
sente lezione col dire clic avendo Gesù Cristo costituita la Chiesa 
a forma di Società , dovea questa avere un potere die fosse stato 
sommo; e dovendo esser forte nellasua costituzione da durare fino 
alla consumazione dei tempi, questo potere non doveva essere in- 
termittente e precario, ma stabile c permanente. Ora il Concilio 
essendo precario , ed il Pontificalo permanente , non poteva in 
quello, ma in questo costituirsi il poter sommo. Sicché delle due 
ipotesi, se il Concilio sia al Papa supcriore, o viceversa, abbiam 
detto che il Concilio si può considerare col Papa, ed allora si ha 
come lo stesso Pontefice , e questo essendo a canoni superiore , 
come altrove abbiam dimostrato , lo è parimente su quelli ema- 
nati col Concilio ; che se il Concìlio si consideri senza del Papa , 
non essendo esso stalo costituito come potere sommo nella Chiesa, 
si dee giudicare inferiore al Pontefice , e quindi può questi con- 
fermare, rescindere, annullare gli alti di quello, e dai decreti del 
Concilio si può interporre appello presso del Papa. 


(I) Lib. de Divori. Isolar. 
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QOISTIONE, SE IL PONTEFICE SU SUPEBIOBE AL CONCILIO. 

) ' 

Essendo in diritto ecclesiastico una qulslione oltremodo tra 
Cattolici stessi variamente disputala, se il Concilio sia oppur nò 
superiore al Papa , noi , a' quali è piaciuto sul fondamento delle 
Scritture, della tradizione , e della ragion naturale dimostrare 
cbe il Romano Pontefice , essendo stato costituito Capo e Pastore 
di tutta la Chiesa , sia al Concilio superiore , a viemaggiormen- 
te consolidare una tal proposizione , crediamo convenevol cosa 
esaminare le ragioni in contrario per darne le competenti solu- 
zioni. Esse si riducono a ciò che i nostri avversari ricavar vor- 
rebbero dall’ autorità dei due Concili di Costanza e di Basilea, da 
altre ragioni cbe adducono in contrario , e finalmente da alcune 
ipotesi , che si fanno lecito ideare per conchiudere dover esse- 
re il Goncilio al Papa superiore. 

Ogduno sa che il Concilio di Costanza fu radunato , quando la 
Chiesa trovavasi agitata da forte scisma, essendo stati eletti a suc- 
cessori di Pietro tre Pontefici nel tempo stesso , cioè Giovanni 
XX11I, -Gregorio XII, e Benedetto XIII. Allora tra gli altri cano- 
ni cbe si stabilirono riguardanti il domina e la Ecclesiastica di- 
sciplina^ furonvene due emanati nella quarta e quinta sessione , 
co’ quali sembrò stabilita la dottrina d’essere il Concilio al Papa 
superiore: Haecsancta synodus , così decretassi nella 4. sessione, 
Constan&ensis generale Concilium faciens prò extirpatione prae - 
senti* schismatis , et unione ac reformatione Ecclesiae Dei in capite 

et in memiiris f adendo in Spiritu Sondo legitime congregata . . . . 

ordinat, disponit, statuii , decernit , et declorai ut seguitur. Et pri- 
mo quod ipsa synodus in Spiritu Sondo congregata legittime genera- 
le Concilium faciens » et Ecclesiam catholicam militandem reprae- 
sentans , potestatem a Christo immediate habet , cut quilibet cujus- 
rumque status nel dignitatis , etiamsi Papali s existat , obedire tene - 
tur in his , quae pertinent ad /idem , et extirpationem dicti schisma- 
tis , el reformationem generalem Ecclesiae Dei in capite et in mem- 
òrie. La quinta sessione fa una ripetizione della quarta. Di questa 
autorità si servono alcuni , poco bene animati verso il Pontificio 
potere, per conchiudere essere il Concilio al Papa superiore. 

Il Conte Le Alaistre ba filosoficamente ragionalo su questa adu- 
nanza, e noi prima di venire ad esaminare peculiarmente ciò che 
fu stabilito nelle due sessioni in qnistione crediamo utile rappor- 
tar prima le savie riflessioni di quell’ illuslre autore. 

» Nell’ ordine morale , e nell’ordin fisico , dice questo erudito 
» e dotto Scrittore (1), le leggi della fermentazione sono le mede- 
» sime. Essa nasce dal contatto , e si proporziona alle masse fer- 
ii) Le Mai tire, «lei l'apn. Uh. I. rap. XII. 
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d mondali. Radunate Uomini agitati da una passione qualunque, 
» si manifesterà tra non molto il ealore, indi l’esaltazione, e ben- 
» tosto il delirio, precisamente come nei circolo materiale la fer- 
» mentazione turbolenta guida rapidamente all’acido, e questo al- 
» la putredine. Ogni assemblea tende a subire questa legge gene- 
» rale, purché lo sviluppamento non sia arrestato dal freddo del- 
» l’ autorità, che negl’interstizi s’insinua, e ne estingue il movi- 
» mento. Mettiamoci nella situazione de’ Vescovi di Costanza , 
» agitati da tutte le passioni dell’Europa, divisi di nazioni, oppo- 
» sti d’interessi , stanchi del ritardo , impazienti per la conlrad- 
» dizione , separati dai Cardinali , sprovveduti di centro , e per 
» colmo di sciagura regolati dalla influenza di Sovrani fra di loro 
» discordi : è dunque da far tanta meraviglia se, spinti dall’im- 
» menso desiderio di porre:un termine al più deplorabile scisma 
y> che abbia giammai afflitto la Chiesa, ed in un secolo, in cui il 
» compasso delle scienze non avea per anche circoscritti i confini 
» alle idee , come è avvenuto a giorni nostri, questi Vescovi ab- 
» biano detto a se stessi: Noi non possiamo altramente rendere la 
» pace alla Chiesa, e riformarla nel suo capo e nelle sue membra 
»che comandando a questo capo medesimo: dichiariamo adun- 
y> que ch’egli è obbligato ad ubbidirci ». Fin qui il dotto Autore. 

Or facciamoci per poco ad osservar da vicino lo spirito , che 
dettò i decreti di queste sessioni, e com’esse fossero state ricevute 
dal sommo poter della Chiesa. Prima d’ ogni altro è da riflettersi 
che i decreti delle due sessioni in controversia non si possono 
chiamare del Concilio di Costanza , perchè delle tre comunioni 
dei Vescovi intervennero a queste sessioni quei soltanto , che 
aderivano a Giovanni XXIII ; nè i Padri furon del tutto consen- 
sienti per rapporto agli emanali decreti , come ci vien riferito 
dal dottissimo e piissimo Torrecremata (1), il quale intervenne a 
quel Concilio : dunque i decreti in quistione non si possono chia- 
mar veramente del Concilio di Costanza. 

Ma ancorché quei decreti si dicano emanati da tutto intiero il 
Concilio di Costanza, se attendiamo alle parole, colle quali furono 
compilati, e quindi alla mente di quei Padri, vedremo ch’essi in- 
tesero dire doversi il Pontefice considerare inferiore al Concilio 
per ciò soltanto che quello avesse disposto in tempo dello scisma 
non essendo veramente Sommo Pontefice , cum dubiti» Papa non 
sitPapa, e su'mezzi d’estinguer lo scisma; tanto ci riferisce il te- 
sté mentovato Cardinale : manifeste palei, egli dice , quod decre- 
terà illorum Patrum non loquitur universaliter de qualibet synodo , 
*ed de illa singulariter , prò cujus tempore non eroi in Ecclesia Pa- 
ttar tolius Ecclesiae indubitata». Ed infatti Martino V , eletto le- 
gittimo Pontefice e surcessor di S. Pietro, coi fatti mostrò lui esse- 
re superiore al Concilio ; imperocché egli in seguito, solo, definì 

!t) Stimma de Ecclesia t. S. cnp.99. 
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tulio ciò clic si apparteneva alla fede coll’ approvazione del Con- 
cilio, Sacro approdante Concilio; sciolse questo quando gli piacque, 
abbenchè i Padri altro tempo avessero voluto attendere; dichia- 
rò nella Bolla inter cunctas , che il Papa avesse la suprema auto- 
rità nella Chiesa, ed un’altra n'emanò nel Concistoro, colla qua- 
le vietò potersi appellare dal Papa al Concilio, come rapporta lo 
stesso Gersone (1). 

Ma anche concesso che i decreti del Concilio di Costanza aves- 
sero parlalo in generale , e fuori il caso dello scisma , e del Pon- 
tefice dubbio, questi decreti non furono nè approvali , nè confer- 
mali da Martino V, legittimo Pontefice. Imperocché questo Papa 
approvò nell’ultima sessione quei decreti soltanto, ch’eransi fatti 
conciliarmente, ed in materia di fede , quae fuerunt conciliariler 
acla, et definita in maleriis fidei . Ora i decreti della quarta e quin- 
ta sessione nè furono fatti conciliarmente, nè alcuna cosa intesero 
prescrivere in materia di fede. Non furono fatti conciliarmente , 
perchè allora il Concilio non era ecumenico, come abbiano detto 
di sopra, nè furono emanali previa una discussione ed un maturo 
esame , come suolsi praticare in simili affari ; giacché essendosi 
allontanalo dal Concilio Giovanni XXIII , nello stesso giorno da 
alcuni Prelati emanossi contro di lui il decreto in contraddizione 
dei Cardinali, ch’eranvi presenti. Nè mai si possono consimili de- 
creti riguardare per dommaliebe decisioni , come Io intesero gli 
stessi Padri , che l’emanarono. Essi nella quinta sessione fecero 
distinzione tra le costituzioni sinodali , e i decreti di fede; nella 
prima classe apposero i decreti in quislione , e nella seconda le 
condanne contro gli eretici Wicleffo ed llus; adunque Martino V, 
nell’approvare gli atti di quel Concilio , intese dar sanzione a 
ciò soltanto che riguardava la fede , e non già a quello che pre- 
scriveva limili al Pontificio potere. Quale idea dunque dobbiam 
formarci delle decisioni , clic tanto si vantano, emanale da quel 
Concilio? « Nulla , conchiude il citato Le Maistrc (2), vi fu 
» giammai tanto radicalmente nullo , e nel tempo stesso si evi- 
» dentcmenle ridicolo , quanto la quarta sessione del consiglio di 
» Costanza , che la Provvidenza ed il Papa poscia cangiarono in 
» Concilio. Che se taluni si ostinassero a dire no» ammettiamo la 
» quarta sessione , totalmente dimenticando , che questa parola 
» noi nella Chiesa cattolica è un solecismo ove a tutti non abbia 
» relazione, noi li lasceremo dire, ed invece di ridere della quar- 
» ta sessione soltanto, rideremo di essi, c di coloro che ricusano 
» di riderne ». 

Nè vale ricorrere al Concilio di Basilea , il quale approvò con 
sua conferma i decreti del Concilio di Costanza , come leggesi nel- 
la sua seconda sessione; imperocché Papa Eugenio IV, legittimo 

(1) Traci. Qiitmioilo, et non ìiccat eie, 

»2) l)et Vaita. Ivi. t 
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Pontefice, non approvò giammai cosiffatti decreti, e sebbene nella 
sua bolla Dudurn permettesse la continuazione del Concilio tra- 
sferito a Ferrara, non approvò mai i di lui decreti ; anzi il Con- 
cilio stesso dichiarò Conciliabolo , quando senza capo volea im- 
porre limiti al sommo potere, e dettar leggi alla Chiesa univer- 
sale. « Chi mai infatti può trattenere il riso, riflette il mentovato 
» autore, nel richiamare a memoria le stravaganze di Basilea, in 
» cui si videro selle o otto persone tanto Vescovi , che Abbati , 
» dichiararsi al di sopra del Papa, e deporlo eziandio per coro- 
» nar l’opera, e dichiarare decaduti dalle loro dignità tutt’i con- 
» travventori , sebben fossero Vescovi, Arcivescovi, Cardinali, 
» Patriarchi, Re, o Imperatori ? » 

Ma come va , dicono gli avversari, che i Pontefici stessi ema- 
narono le loro leggi coll’ approvazion del Concilio , sacro appro- 
dante concilio, e ne domandarono la conferma , come necessaria 
a’ loro decreti ? Noi sulle prime neghiamo che i Sommi Pontefici 
abbiano sempre formate le loro leggi coll’approvazion del Conci- 
lio universale, che anzi la maggior parte de’loro decreti sono stati 
senza il Concilio emanati, ed intanto hanno avuto il loro vigore 
in tuttala Chiesa, come dimostrammo nel trattare delle decre- 
tali dei Sommi Pontefici ; ma , anche richiedendo l’ approvazione 
del Concilio, fu questa sempre reputala non quasi che avesse da- 
to forza ed aggiunto autorità ai decreti Pontifici, ma un semplice 
assentimento ed adesione come può darla un eguale all'eguale, o 
anche un inferiore al suo superiore. Quando dunque gli stessi 
Pontefici dissero tale conferma necessaria , non intesero parlare 
d’incertezza di definizione, quasiché questa fosse stata piò certa 
per f assentimento del Concilio, ma per una tal quale solennità 
cd imponenza maggiore in faccia alla Ecclesiastica Società. 

» L’ autorità del Papa nella Chiesa , rifletto il dotto Le Mai- 
» sire (1) , relativamente alle quislioni dommaliche è stata sem- 
» pre contrassegnata col conio di una estrema saggezza , nè si ò 
» mostrata mai precipitosa , altera , insultante , dispotica. Essa 
» ha costantemente accolto ogni genere di persone , e perfino I 
>» ribelli, quando hanno voluto esporre lo loro difese. Per qual 
» ragione adunque si sarebbe ella opposta all’ esame di una di 
» queste decisioni in un Concilio generale ? Questo esame riposa 
» unicamente sulla condiscendenza dei Papi , cd essi sempre 
» 1’ hanno inteso così. Non si proverà giammai , che i Concili 
» abbiano presa cognizione , come giudici propriamente detti , 
» delle decisioni dommaliche dei Papi, e che siensi per tal modo 
» arrogato il diritto di ammetterle, o di rigettarle ». 

Dunque, ripigliano , i Vescovi saranno meramente consiglieri 
del Papa, c non sederanno da gindici nel l'un i versale Concilio, non 
avendo la libertà ed il diritto di dissentire. E noi rispondiamo , 

( 1 ) /vi cap. XIV. 
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che l'idea del giudice non Consiste nella facoltà di dissenlire, ma 
nella facoltà di cosi portare il suo giudizio, che il suo voto abbia 
il diritto di obbligare , nel che si distingue dal volo consultivo ; 
cui non è annessa alcuna forza obbligatoria. Se dunque al volo 
del Vescovo clic siede nel Concilio, è annesso it diritto di obbli- 
gare, egli avrà il voto decisivo , e sarà vero giudice. Dee perù 
avvertirsi che il Papa siede nel Concilio non solo da Presidente , 
ma ancor da Monarca; ei chiama il Concilio per attcstare più so- 
lennemente la dottrina della Chiesa, potendo anche solo in forza 
del suo primato di giurisdizione decidere le qnistioni che insor- 
gono in essa. Oud’ è che siccome , senza cessare di esser giu- 
dici quei che siedono nel Tribunale, pure presiedendovi il So- 
vrano, il voto di questo ha maggior forza degli altri ; così , sen- 
za cessare d’ esser giudici i Vescovi che sono in Concilio, il voto 
del Sommo Pontefice è tale, che unito anche al più pieeoi nume- 
ro prepoudera in faccia al numero maggiore, considerandosi sem- 
pre non come quello d’un semplice presidente , ma come quello 
del Monarca, il quale anche solo avrebbe potuto emanare un si- 
mile giudizio, come nel libro primo dicemmo (a). 

Ma, conchiudono finalmente gli avversari, se il Concilio non si 
dicesse superiore al Papa, come far si potrebbe, se il Papa fosse 
un eretico, o volesse altrimenti, sovvertire la Chiesa ? Noi riflet- 
tiamo sulle prime, che coloro i quali si dilettano di fare a giorni 
nostri siffatte supposizioni, benché pel corso di diciannove secoli 
non si sieno giammai avverate , sono certamente ridicoli, o col- 
pevoli ; e poi rispondiamo , che nel caso di eresia , perdendo per 
questo stesso il Papa la sua giuridizione , la Chiesa Io dichiare- 
rebbe decaduto dal suo potere; e nel secondo caso , essendo cer- 
to che ninna causa, niun motivo può giammai garentirc la ribel- 
lione, rispondiamo con S. Tommaso (1) in quel modo stesso col 
quale si risponderebbe a chi domandasse lo stesso nel ca«o di 
abuso del potere civile , recurrendnm esse ad l)eum, qui cum 
emendet, tei de medio subtraliat. 

LEZIONE TUI. 

. . • • • , 

CARDINALI. 

Ogni governo assolutamente monarchico acciò non degeneri in 
dispotico, fa mestieri che abbia sempre un consiglio, che illumini 
il potere, e lo informi di ciò che crede più utile ai bene del sud- 
dito. È questa quella legge che il governo monarchico distingue 
dal dispotico , essendo quello di tal natura che il Sovrano vi co- 
manda col consiglio de' principali tra’ sudditi , laddove in questo 
tutto sì regola dal suo solo capriccio. Questo principio di pub- 

(a) Vedi ciò che da noi si è detto al proposito nel Lib. 1 . pari. 1 . Le:. X. 
pag. 53. 

(lj Ini. d. 19. q. 2. tt 1. q- 3. a 2. 
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blico diritto, che distingueva un tempo le colte monarchie delt’Eu- 
ropa dai barbari dominanti di Costantinopoli, si trova registralo 
anche ne’ primi canoni della Chiesa, nella quale il potere essen- 
do monarchico, non csclnde però, che si senta il consiglio di co- 
loro, che e pel carattere, e pe’lumi si distinguono tra tuli’ i fedo- 
li. Essi comandarono che il Vescovo , e sotto questo nome desi- 
gnarono il potere Ecclesiastico , sinché fosse il sommo , o quello 
degli altri che esercitano la loro giurisdizione con dipendenza dal 
primo, niente operato avesse senza il consiglio de’ seniori , e la 
massima nihil agni Episcopus inconsulto Presbiterio fu massima 
di lutti i secoli. A dunque considerandosi il Romano Pontefice 
come Vescovo di Roma, c come Capo di tutta la Chiesa , aneli’ c- 
gli dovette avere il suo senato o Presbiterio, col cui consiglio a- 
vesse avuto a regolare e gli affari della sua Chiesa particolare, e 
quelli di lutto l’orbe cattolico. Coloro i quali costituiscono e for- 
mali parte di questo consesso , si dicono Cardinali , la cui origi- 
ne è così antica quanto quello della Chiesa e del Pontificato , ed 
è proporzionala alla natura stessa del Pontificio potere. Noi, ac- 
ciocché con ordine e con metodo procedessimo in così vasta ma- 
teria , dovendo nella presente lezione parlar de’Cardinali, ne os- 
serveremo il nome, il numero, la dignità, le insegne, i diritti, e 
finalmente i doveri. 

Nei primi tempi luti’ i Chierici , i quali erano incardinati cd 
ascritti al servizio di una Chiesa , si dissero Cardinali di quella 
Chiesa , perchè ad essa erano incardinati ; così i Canoni (1) di- 
stinguevano il Vescovo Cardinale daU’Intervenlore, e dal Visita- 
tore, essendo il primo quegli che era incardinato alla Chiesa, co- 
me al proprio titolo , laddove dicevasi itilerventore colui che ad 
tempus interveniva per la elezione del Pastore di quella Chiesa, e 
Visitatore perche ad tempus era designalo a visitare la stessa. In 
seguito si dissero Cardinali quelli che servivano alla Chiesa prin- 
cipale della Diocesi, c furono così chiamati , o perchè si consi- 
deravano come cardini e perni , intorno a quali si raggirava 
e sosteneva la Chiesa, o perchè erano i più vicini al Vescovo , 
che reputavasi il cardine della Chiesa , quia Ecclesiae cardini , 
idest Episcopo, prox imiu s inhacrebant. Così anche attualmente i 
Canonici di alcune Cattedrali conservano il titolo di Cardinali ; e 
nella nostra Metropolitana di Napoli contiamo quattordici Cano- 
nici Cardinali , de’ quali sette dell’ ordine dei Presbiteri , e sette 
di quello dei Diaconi, ciascuno col corrispondente suo titolo (2). 
Finalmente questo nome, una volta per le indicale ragioni comu- 
ne a tuli’ i Chierici, in seguito proprio sol de’ Canonici , con po- 
che eccezioni , fu riservato soltanto , e fu detto esclusivamente 
dei Cardinali Romani. 

tj ('uni Presbiteri 5. IJist. XX IP. 

(2, J/asoch. de Xeayol. Ecct , scm/ier utiic. Oiutrib. II'. 
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S. Fvaristo Romano Pontefice nel primo secolo della Cliiesa 
stabilì in Roma selle litoli , ossia Chiese, che commise a’ selle 
Preli, acciocché questi avessero avuto cura delle stesse , e pro- 
prio jure vi avessero amministrati i sacramenti; furono essi in se- 
guilo chiamali Presbiteri Cardinali. A questi si aggiunsero selle 
Diaconi, che furon detti regionari, perchè presedevano alle dia- 
conie stabilite in diverse regioni di Roma , intendendosi per dia- 
conie quelle case nelle quali eranvi ospedali ed ospizi con piccolo 
cappelle, ove si ricoveravano i poveri , i pupilli , e le vedove da 
alimentarsi coll’ecclesiastico patrimonio ; ed anche questi furon 
delti Diaconi Cardinali. Finalmente nel secolo Vili fu creduto 
convenevol cosa che, celebrando il Pontefice, fosse da alcuni Ve- 
scovi assistito; anzi che ciascuno di questi in determinali giorni 
celebrasse nella Basilica Laterana : c perchè potesse inoltre gio- 
varsi dei lor consigli senza mancar di assistere alle lor Diocesi , 
il Pontefice chiamò in Roma presso di se a preferenza quelli che 
erano più vicini alla città- Questi si dissero collaterali, eddoma- 
dari, c Vescovi Cardinali. Così i Romani Cardinali giunsero al 
numero di 21 . Un tale numero ampliatosi a poco a poco crebbe 
a 53 sotto Onorio li ; e quando avvanzossi a dismisura nello scis- 
ma d’ Avignone fu infine ristretto a 24 da’ Padri di Costanza , e 
di Basilea. I sussecutivi Pontefici Leone X, Paolo III, e Paolo IV 

10 aumentarono di bel nuovo, finché piacque a Sisto V (1) co- 
mandare che non eccedesse il numero di 70, acciocché il Sommo 
Pontefice, ad esempio di Moisè co’settanla seniori , avesse potuto 
governar la Chiesa di Dio. Di questi, sei sono dell’ ordine de’Ve- 
scovi, ed occupano le seguenti Chiese, cioè Ostia e Vellctri, Porto 
e S. Bulina, Frascati, Albano, Palestrina , e finalmente la Sabi- 
na; cinquanta de’ preti, e quattordici de’Diaconi. Si avverta però 
che altro è l’ esser Vescovo , altro è 1’ esser dell’ ordine de’ Ve- 
scovi ; giacché sonovi alcuni Cardinali , i quali sono dell’ordine 
de’ Vescovi, e sono appunto i Vescovi suburbani , che avendo ia 
Diocesi nelle vicinanze di Roma possono a questa attendere , o 
nel tempo stesso coadjuvare co’ lor consigli il sommo Pontefice ; 
altri poi sono Vescovi, in quanto che sono consecrati (ali, ed ab- 
biano o nò la Diocesi, sono però dell’Ordine de’ preti, o de’ Dia- 
coni, non considerandosi come Vescovi suburbani, ma come parte 
di quell'ordine cui appartengono; ond’essi son Vescovi della loro 
Chiesa, e Preti o Diaconi della Chiesa Romana. 

La dignità de’ Cardinali fu sempre somma nella Chiesa. Impe- 
rocché siccome le Chiese particolari ebbero il loro senato, che 
era più o meno considerato secondo la qualità della Sede , così 

11 Romano dovendo col Pontefice regolar la Chiesa universale fu 
sempre ed in lutl’i tempi rispettalo dalle altre Chiese. Talché sap- 
piamo dagli Ecclesiastici monumenti, che in sede vacante il Cle- 

( 1 ; Consti/, postguam virus 76. Buttar, tom. 4. 
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ro Romano provvisionalmente dettava leggi a tolta la Chiesa, ed 
i Romani Cardinali, rappresentando la persona del Pontefice fu- 
ron sempre considerali i primi negli universali Concili a prefe- 
renza ancora de’Patriarcbi, e de’Metropolitani. Marcione nel se- 
condo secolo della Chiesa appellò dalla sentenza del suo Vescovo 
al Clero Romano (1), e S. Cipriano nelle sue lettere fa conoscere 
quale fosse stata la sua riverenza verso le decisioni di quel Clero. 
Così egli dice avergli esposto quanto erasi da lui operalo in fatto 
di disciplina (2), che avrebbe seguito pienamente il suo avviso (3), 
e finalmente vuole che le risposte del Clero Romano si promul- 
gassero in tutta la Chiesa, affinchè si eseguissero da tutti (4) : nè 
questo fuor di ragione, essendo proprio di quel Clero , in man- 
canza del Pontefice, presiedere alla Chiesa, e pascere il gregge di 
Gesù Cristo, come attesta egli stesso (5) ; cum incumbat nobis , qui 
videmur p r depositi ette, et vice pastori s custodire gregem. 

Nè questa dignità mostrasi solo in sede vacante distintissima , 
ma benanche quando vi siede il Sommo Pastore : così leggiamo 
che Vito e Vincenzo, Cardinali Romani, i quali insieme con Qsio 
Vescovo di Cordova presedettero ai primo generai Concilio di Ni- 
cea, presero luogo a preferènza del Patriarca d’Alessandria, allo- 
ra considerato come il secondo Vescovo del mondo, ebbero la pre- 
rogativa del suffragio, e furono i primi a sottoscrivere le decisio- 
ni di quel Concilio; Io stesso dicasi degli altri Concili fino a quel- 
lo di Trento. Non si maraviglino adunque il Van-Espen, ed il Ca- 
vallari, i quali, andando sempre in cerca di pretesti per inficiar» 
le più sante istituzioni della Chiesa universale , trovano inconve- 
niente, e credono di recente data vedere i Cardinali Romani aver 
precedenza sopra i Patriarchi, i Metropolitani, e gli altri Vescovi. 
Noi lo ripetiamo dalla stessa natura della cosa , e perchè in sede 
vacante ai Cardinali, i quali rappresentano il Romano Clero, ap- 
partiene reggere la Chiesa universale, ed avervi giurisdizione, e 
perchè, esistendo il Pontefice, e formando il suo senato, laddove 
gli altri Vescovi hanno cura delle Chiese particolari, essi col Pon- 
tefice attendono al reggimento della Chiesa universale. Cosi, seb- 
bene i Parrochi jure proprio reggessero una porzione del gregge, 
pure avendo i Canonici col Vescovo la cura di tutte le pecorelle , 
questi in dignità avanzano i primi; di pari, sebbene i Vescovi pel 
loro carattere fossero da più de’Cardinali, pure, avendo qaesti la 
cura non già di una porzione del gregge, ma di tnlto intiero l’ovile 
di Gesù Cristo, in dignità avanzano i Vescovi stessi; è ciò conforme 
ancora alla ragion naturale. Crebbe dappoi anche maggiormen - 
te la Cardinalizia dignità per le legazioni , che si disimpegnaro- 

(t) Hist. Ecrlcsiast lib. C cap. 43. 

1‘i) Ep. 27. cp. 33. ptiq. 306. e 316. 

(3) Ep. SO. pag. 300. 

(4) Ep. SS. p. SIS. 

(5) Ep. 3. j). 13!/. 
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no sempre da' Cardinali, allorché rivestiti del Ponleflcio potere > 
rappresentavano la persona stessa del Pontefice, come ancora per 
la elezione attiva e passiva del futuro Pontefice, riservala a’ soli 
Cardinali; e finalmente perchè, essendosi al Pontificato aggiunto 
il dominio temporale , i Cardinali si considerano anche come 
principi del sangue, e capaci di poter succedere ad uno tra’prin- 
cipali stati d’Italia. 

Era dunque conveniente che cosi ampliata la Cardinalizia di- 
gnità, i Cardinali fossero fregiali d’ insegne , titoli , e privilegi 
corrispondenti al loro grado; cosi Innocenzo IV concedette ai Car - 
dinali assunti dal Clero secolare il berrettino rosso in segno che 
dovevano spargere anche il sangue per difendere la Ecclesiastica 
libertà contro Federico II che in quéi (empi molestava la Chiesa ; 
il quale privilegio fu esteso anche a’ Regolari da Gregorio XIV. 
Ebbero dappoi anche l’ uso della sacra porpora , e finalmente , 
per concessione di Urbano Vili, il titolo di Eminenza e di Emi- 
nentissimi. 

Nè ne’ titoli soltanto si restrinsero le Pontificie concessioni ; 
imperocché, oltre alcuni privilegi che ebbero donati nella colla- 
zione de’ benefici, de’ quali terrem parola allorché avrem motivo 
di parlare di questi , sebbene avessero un tempo giurisdizione 
quasi Vescovile ne’ loro titoli cosi per lo spirituale , come pel 
temporale, io forza di una Costituzione d’ Innocenzo XII (1) hanno 
attualmente giurisdizione soltanto in ciò che risguarda il servi- 
zio delle loro Chiese. Possono dippiù ritenere i benefici incom- 
patibili» per quanto è necessario e competente a Ila loro dignità (2); 
fanno testamento per privata scrittura senza testimoni (3), e final- 
mente senza il lor consenso ninno può ottenere i benefici de’ loro 
familiari (4). 

In quanto poi a loro doveri, siccome sono creati ad nutum Pon- 
tifici», ed assunti da tutte le parli dell’Orbe Cattolico , debbono 
perciò coadiuvare il Pontefice nella cura della Chiesa universale; 
quindi assistere al Concistoro , presedere ed intervenire nelle 
Congregazioni , e finalmente attendere alla elezione del Pontefice 
in Sede vacante. Noi, avendo parlato a lungo nel libro primo del 
Concistoro, e delle Congregazioni de’ Cardinali, c’ intratterremo a 
dare qui un cenno di ciò che risguarda la Pontificia elezione, al- 
la quale debbono attendere i Cardinali in Sede vacante. Sareb- 
be veramente quessto un soggetto adattalo al titolo delle elezio- 
ni, ma essendo ora devoluta questa elezione a’ soli Cardinali, ed 
essendo unica nel suo genere , dovendovi segnare molte partico- 
larità, ne parleremo in questo luogo, come un’appendice ai titolo 
de’ Cardinali. 

Il) Conili!. liomauns PontifeT ài. t uni. 9. Buttar. 

i2, .Scrini V. Contiti. 1 t.t. Buttar. 

(3) Carditi Ue-J.nca de tettare, dite. i. ». 3. 

4) /tegula ài. Canrcltnriae. 
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Varie cosliluziouì da 'Romani Pontefici sono state emanale per 
regolare ia nomina del Vicario di Gesù Cristo, attesa la suprema 
dignità di un tanto Pastore , e per la gravezza del peso cui dee 
soggiacere dii si trova investito di sì alto potere , e finalmente 
per evitare gli scismi, che spesso avvennero in tale occasione nella 
Chiesa di Dio con notevole detrimento e danno de’ popoli fedeli. 
Noi ne parleremo partitamenledopo aver detto isloricamenle quan- 
to l'elezione stessa risguarda. La Pontificia elezione facevasi nei 
primi tempi culla testimonianza e presenza del popolo , col suf- 
fragio del Clero, ed a giudizio de’ Vescovi, in quei modo appunto 
col quale sino al terminar del V secolo praticavasi in tulle le al- 
tre Chiese del Cattolico mondo. Ma vinto AuguslOlo, ultimo degli 
Imperatori d’Occidente, Odoacre Re degli Eruli , avvenuta la 
morte di Papa Simplicio, con una sua legge comandò che la ele- 
zione del Pontefice Romano non s’avesse avuta per rata se prima 
non fosse siala approvata da Lui ; ed acciocché la novità di questa 
legge non avesse offeso l’animo del Clero e del popolo Romano , 
disse averla emanala per insinuazione avutane dal defunto Pon- 
tefice. N (illudimene , ad onta che questa legge di Oduacre fosse 
stala dal peso della sua autorità sostenuta , c consolidata dalla 
finzione e dalla menzogua, non ebbe giammai alcun effetto, e Fe- 
lice, Gelasio, ed Anastasio, i quali successero a Simplicio nel Pon- 
tificato, furono eletti in quel modo stesso col quale erano stali fin 
allora nominati i predecessori Pontefici , finché la legge non fu 
pienamente abrogala nel Concilio Romano IV dell’ anno 502. 

Ma il tristo esempio era stato già dato, e se non fu menato ad 
effetto da Odoacre, lo fu in seguito a tempo dei Goti, infetti per 
lo più di Ariana eresia. Teodorico, il quale vinse Odoacre , e lo 
privò vilmente di regno e di vita, carpì il tempo in cui due fazio- 
ni laceravano il Clero Romano, e prese occasione d’ immischiar- 
si nella elezione di Simmaco, e sebbene avesse permesso, che li- 
beramente fossero stali eletti Ormisda e Gio\ anni I, successori 
di Simmaco, pure negli estremi di sua vita, volendo a motivo di 
religione infierire contro i Cattolici, fece morire Giovanni I , o gli 
diede per successore Felice, il quale in tempi così sciagurati fu 
per amor di pace ricevuto dal Clero Romano. Da qui ebbe origi- 
ne quell’ abuso, per cui molli Principi, specialmente de’ Goti o 
si arrogarono il diritto di eleggere il Pontefice, come fece Teodo- 
rico, o vollero almeno confermarlo. Così Atalarico , e Teodato si 
opposero non poco alla libertà delle elezioni , finché lo scandalo 
dato da’ Goti si vide confermalo col fatto dagl’ Imperatori d’O- 
rienlc, e Teodora l’ Imperatrice, donna un tempo da teatro, me- 
nala dappoi in moglie da Giustiniano , elegger volle il Pontefice 
Vigilio, il quale fu sempre riguardalo per Anli-papa finché visse 
Silverio, ed accettalo in seguilo dal Clero Romano , per amor di 
pace, come legittimo successordi S. Pietro. 

In lai guisa, vinti i Goti e dall’ Italia cacciati, i Greci Impe- 
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ratori d’ Oriente , quel diritto che I Coli aveano poche volle e 
sempre ingiustamente esercitato, il vollero perennemente conso- 
lidare. Ben essi vedeano qual fosse l’autorità del sommo Ponte- 
fice , e quale la stima in che era tenuto specialmente da'popoli 
d’Italia, e quindi per legarlo e maggiormente stringerlo al Soglio 
Imperiale, comandarono che , eletto il Pontefice liberamente e 
nelle canoniche forme , non potesse in seguito prender possesso 
di tale dignità, se prima non fosse stato confermato dall’Impera- 
tore. Nè il Clero Romano, nè alcun Pontefice osò opporsi giam- 
mai a questa disposizione, essendo tale la penuria de’lempi, che 
sebben grave ed acerbo fosse stato per la Chiesa sopportare un 
lai giogo, bisognava però soffrirlo con pazienza e rassegnazione. 
Così ebb’ella di permanenza un Legato detto Apocrisario in Co- 
stantinopoli , affinchè i diritti della Sede Romana rappresentasse 
presso l’ Imperatore ; e quando si comandò da questo che la con- 
ferma alla Pontificia elezione si fosse data dall’Esarca di Raven- 
na, un altro Apocrisario fu stabilito in quella Città. Bisogna pe- 
rò confessare qualmente, sia che fosse venuta la conferma da Co- 
stantinopoli o da Ravenna, non si legge alcuna canonica elezione 
rigettata giammai dall’Imperatore, o dall’Esarca. 

Così passarono le còse per 130 anni , allorché nell’ anno 682 
Costantino Pogonate, osservando che non di rado gli Esarchi abu- 
savano del potere di confermare i Pontefici , con un suo decreto 
lo riservò alla dignità Imperiale secondo l’ antica consuetudine ; 
in seguito con altra legge tolse il tributo pecuniario introdotto dai 
Goti, che dar soleasi dall’ eletto Pontefice in riconoscenza della 
conferma; e finalmente due anni dopo, sotto il Pontificato di Be- 
nedetto 11 abolì del lutto questa consuetudine, e volle che l’eletto 
Pontefice, fosse bentosto consacrato , senza attendersi altra con- 
ferma. Così infatti si eseguì nella elezione di Giovanni V, imme- 
diato successore di Benedetto. Nè si parlò ulteriormente di di- 
ritto di conferma così dagli altri Imperatori d’Oriente che res- 
sero l’ Italia, come da Longobardi, che dappoi l’invasero, cd an- 
che quando Carlo Magno cacciò questi pel valore delle sue armi, 
rispettò religiosamente la libertà della Pontificia Elezione. 

Successero tempi tumultuosi , ed i potentati volendo influire 
fin colle armi e colla forza sopra di una elezione di tanta impor- 
tanza, Giovanni IX fu costretto stabilire con una sua Costituzione 
che l’ elezione liberamente si facesse dal Clero Romano , ma la 
consecrazione del futuro Pontefice fosse fatta alla presenza dele- 
gati degl’ Imperatori, i quali la proteggessero colla loro autorità; 
cd affinchè più tostamente si compisse, nè si desse luogo agli 
scismi, fu riservata dappoi ai soli principali tra ’l Clero, i quali 
Niccolò II designò col nome di Primati e Proceri , ed Alessandro 
111 con quello di Cardinali. 

Queste disposizioni sono come il fondamento di ciò che si pra- 
tica attualmente nella eleziou del Pontefice. E per ciò che risguar- 
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da i Legati, questi non hanno alcuna funzione nella elezione , e 
conferma del novello Pontefice; solo è conceduto alle quattro prin- 
cipali potenze, cioè all’Austria, alla Francia, alla Spagna, ed al 
Portogallo designare un Cardinale, il quale, essendo vicino a con- 
chiudersi l’ elezione a favore di un altro cardinale, può interpor- 
re il Veto in nome di quella potenza che rappresenta; ed in tal 
modo il prossimo a nominarsi non può essere eletto Pontefice, ed 
il Veto dato una volta non può ripetersi da quella Potenza contro 
di un altro. Per ciò che risguarda poi gli Elettori, riservala l’e- 
lezione a’soli Cardinali, Gregorio X nel Concilio Lionesc, c Cle- 
mente V con più precisione regolarono colle loro costituzioni 
lutto ciò che risguarda i Cardinali, e l’ ordine da tenersi in quel 
luogo ove si elegge il novello Pontefice, e che essendo chiuso da 
tutte le parti, fu detto Conclave. La somma di queste Costituzio- 
ni è la seguente. Morto il Pontefice, per dieci giorni debbousi a- 
s pel tare i Cardinali, i quali trovansi in lontane parti; intanto ter- 
minali per nove giorni i funerali , nel decimo giorno in quella 
città nella quale è morto il Pontefice, i Cardinali presenti debbo- 
no entrare in Conclave. Ivi non è permesso parlare in secreto con 
qualche estraneo, nè alcun di questi può entrare nel conclave , 
eccetto un cameriere che si permette a ciascun Cardinale, ed af- 
finchè nessun contatto vi avessero gli estranei, per via di una fi- 
nestra loro s’introduce il cibo. Nessuno tra’ Cardinali può uscir 
dal Conclave, ed uscendone non può più entrarvi a dare il voto, 
eccetto il caso di malattia, dalla quale ristabilitosi, può in segui- 
to prender parte alla elezione ; ciò che dee intendersi anche di 
quelli i quali giungono al conclave dopo che gli altri abbianvi 
fatto l’ingresso ; essi v’intervengono e danno il voto. 

Affinchè poi i Cardinali prestamente conchiudessero P elezione, 
e dessero il Capo alla Chiesa, è ordinato che se per tre giorni non 
abbian conchiusa l’elezione, debbano pei cinque giorni consecu- 
tivi contentarsi di una sola pietanza; e scorsi ancor questi, rice- 
veranno soltanto pane, vino, ed acqua; sebbene un tanto rigore 
sia stato mitigato da Clemente VI, il quale permette a Cardinali 
due servi, e vuole che non si tolga loro almeno una pietanza, fin- 
ché dura il conclave — Essi si uniscono due volte al giorno per 
dare il voto, e l’ ultimo dei Cardinali Diaconi ogni volta, da un’ 
urna che racchiude i nomi di lutti i Cardinali presenti , deve c- 
strarne sei de’ quali tre raccolgono i suffragi dei presenti , e tro 
debbousi portare agli assenti, che trovansi per caso indisposti nel 
conclave sfesso. Ogni Cardinale ha la sua schedula, nella quale, 
tacendo sempre il suo nome , deve scrivere il nome dell’eletto ; 
dette schedule in seguito si bruciano alla presenza di tutti, l'or 
dirsi conchiusa reiezione, debbono concorrere due terze parli dei 
suffragi, e per facilitarla maggiormente, in ogni seduta havvi lo 
scrutinio, ed in seguilo anche Vaccessus , che vuol dire potere o- 
gu uuo dopo lo scrutiuio dare il suo volo a colui, iu favor del qua- 
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le la maggior parie concorre per aversi il numero stabilito alla 
Canonica elezione, quale ottenuto, si avrà il legittimo Pontefice. 

Sono queste le disposizioni precipue emanate da due cennali 
Pontefici sulla forma e sul metodo del conclave; altre non poche 
cose furono in segnilo ordinate da susseguenti Costituzioni (!}, 
le quali tulle furono confermate da Clemente XII (2). 

LOZIONE IX. 

LEGATI. 

in ogni vasto e popoloso Impero, non potendo il potere trovar- 
si sempre in tutt’i luoghi, e dovendo trattar degli affari con altri 
poteri, ha bisogno di spedire nelle occorrenze persone che lo rap- 
presentino: e queste persone diconsi legali. E i legai! ebbe infatti 
la Romana repubblica, o cheli spedisse sotto al generale supremo 
per condurre le armate , oppure a governar le prpvincie sotto ai 
nomi di Proconsoli, e Propretori. .A somiglianza dell'impero, an- 
che le Chiese dovendo essere in relazione tra loro, ebbero i loro 
Legati : così le Chiese particolari ebbero i loro Legali , allorché 
il Vescovo, non potendo intervenire al Coocilio, vi spediva il suo 
Vicario, e le sedi principali un Chierico distinto aveano di per- 
manenza presso l’Imperatore di Costantinopoli per trattarvi gli 
affari, e che fu detto ancora Legalo (3). Ma i più rinomali tra tutti 
si dissero quei che spediva la Chiesa Romana, attesa la dignità e 
la superiorità della Sede da cui eran mandati; e questi furou di 
vario genere. Imperocché, essendosi i primi Concili tenuti in O- 
rienle, ed il Sommo Pontefice non potendovi intervenir di perso- 
na per la cura della Chiesa universale, mandò Vescovi, Preti, ed 
alle volle ancor Diaconi e Suddiaconi che lo avessero rappresen- 
talo in qualità di legali; così Osio Vescovo, Vilo, e Vincenzo Sa- 
cerdoti rappresentarono Papa Silvestro nel gran Concilio Niceno, 
e Pietro Suddiacono fu spedito da Gregorio Magno in Sicilia a rap- 
presentarvi l'autorità Pontificia (4). Altri legati si mandarono in 
seguito, quando essendosi appellato alla Santa Sede facca mestie- 
ri, che da un Legato del Pontefice si giudicasse sulla faccia del 
luogo. Dappoi, acciocché non si spedissero continuamente Lega- 
li, si stabilì che qualche Vescovo più eminente in una provincia 
giudicasse come Vicario o Legalo Apostolico alcune cause riserva- 
te alla Santa Sede: così Innocenzo I commise ad Auisio Vescovo 
di Tessalonica (5) che giudicasse inno me del Pontefice su tutte le 

fi) Clnnens VI. Consti!, licei — Julius li. Consti t. Cumtam divinas— 
Paul us IV. Constit. Cnm secundum Apost . — J’ius 1 V. Constit, in eliyen- 
dis — Grtgoriut XV. Const. yTSterni . ... 

(2l Constit. Apostolatus. , , 

(3) l’etrus de Slarca, lib. V. rap. - ■ 

|iì Con. Cable neressuriuin t. disi. 9i, apud fìrafian . 

(8; Jìpisl. 1 . ad ' Anisium . 
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cause dell’ Illirico: cosi Zosimo al Vescovo di Arlcs commise le 
cause di tutto la Francia (1), e Gregorio Magno le cause di lutto 
la Sicilia affidò al Vescovo di Siracusa (2), c finalmente alil i le- 
gali spedi il l’onl elìce, che lo rappresenlassero presso l’impera- 
tore d’ Oriente, e gli affin i trattassero di tutta la Chiesa. Questi 
furon detti Apocrisart, Kesponsales, dei quali il primo vestigioab- 
biamo presso S. Leone Magno, che prima di lutti spedi stabilmen- 
te un Legato appo Marciano imperatore. E quando, caduto l’im- 
pero, sursero varie Monarchie in Europa, il Papa fu solilo sta- 
bilir Legati permanenti, detti ancora Nunzi , specialmente nella 
Spagna, nella Francia, e nella Sicilia, come tuttora si pratica: e 
da qui la distinzione di Legati a latere, legati nati, e legati missi, 
o mandali, dei quali tutti lerrem parola nella presente lezione. 

1 Legali a latere occupano il primo luogo tra tutti, ed amplis- 
sima è stala mai sempre la loro dignità, Essi sono appunto quei 
Cardinali , i quali essendo della famiglia del Pontefice, merita- 
mente si dicono assunti dal suo lato, e si spediscono dal Pontefi- 
ce a presiedere in sua vece negli universali Concili, come ancora 
a'sommi Imperanti con missione straordinaria , e finalmente si 
mandano in diverse Provincie dello stalo Papale con giurisdizio- 
ne ordinaria; nei dne primi casi la giurisdizione si commensura 
e si limila nel mandato, nel terzo viene stabilita dal diritto co- 
mune, ed ottiene il Legalo qnella giurisdizione che aveano i Pro- 
consoli spediti dall’Imperatore (3) : in forza della quale possono 
amministrar la giustizia, le loro decisioni han vigore anche ter- 
minata la legazione (4), e questa non cessa alla morte del Pontefice 
committente (5). Or sebbene le cause maggiori sieno stale sempre 
riservate alla Santa Sede, come trasferire un Vescovo, unir le sedi 
o dividerle, ammettere le rinunzie de’benefict in favore di un al- 
tro, ciò che neppure un legato a latore ha potuto mai fare senza 
un mandato speciale, pure la giurisdizione di questo è estesissima 
in vigore del diritto delle decretali. Essi nella collazione de’bene- 
ficl possono prevenire l’Ordinario ed il patrono Ecclesiastico, per 
quella massima ricevuta in diritto: plus babet in concessione lega- 
tili, quam in prae sentanone patronus (6), così ancora sopra i Chie- 
rici e nelle cause matrimoniali emanano giudizio: sulle quali 
cause il Concilio di Trento , nell’ apporre limili alla giurisdi- 
zione dei Nunzi , e de’ Pontifici legali , non esclusi i Legati a la- 
tere , comandò eh’ essi non impedissero, uè turbassero la giu- 
risdizione degli Ordinari , e nel ricevere gli appelli serbassero 


(I) Epist. S. e 6. ori Hilarivtn. 

12' l-ib. S. epist.7. ad A/arimian. Episr. Sgrieusanum. 

(II) Clemente II", rap. Injains S. ile l'IJìc. legai, in 6. 

4l (’np. freni ini /in. ile <‘//ii'. legni. 

f!> Clip. Irijntos i. end. IH. in I I. 
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lo regole prescritte da'cauoni : Legali, cosi disse quel Concilio (1), 
ti Nuntii Apostolici in quibusvis causi* tain in admittemlis appella - 
tionibus , quam in concedendis inhibilionibus post appcllutionem ser- 
rare tenentur formata et tenorem sacrarum constitutionum, et prae- 
sertim Innocentii IV, quae incipit Romana, quacumque consuetudi- 
ne, eliam immemorabili, aut stylo, t tei privilegio in contrarium non 
obstantibus: aliter inhibitiones et processus, et inde secala quuecum- 
que , sint ipso jnre nulla ; ed altrove (2) : Legati eliam de latere , 
Kontii, gubcrnatorcs Ecclesiastici, aut olii quarumeumque faculta- 
\ tutti vigore, non solata Episcopo s in praediclis causi s impedire, aut 

f aliquo modo eorum jurisdictionem iis praeripere aut turbare non 
i \ praesumant ; sed nec eliam conira clericos, aliasqne personas Eccle- 
siasticas nisi Episcopo prius requisito, eoque negligente, procedant : 
alias eorum processus, ordinationesque nullius momenti sint, al que 
ad damai satisfactionem partibus illati leneanlur. Possono ancora 
ne’liiniti di lor Provincia visitar le Chiese esenti, e confermare o 
annullare i loro statuti; giudicare nelle cause civili c criminali ; 
assolvere o punire i rei di delitti atroci; assolvere dalla scomu- 
nica incorsa per la percussione del Chierico; dispensare negli or- 
dini, ed in alcuni gradi di matrimonio dalla legge proibiti (3) ; 
possono conferire i benefici alleili e riservati , ed ammettere le 
semplici e libere resinazioni de’ benefici; possono erigere novel- 
le dignità, offici, e monasteri, hanno facoltà di permettere le alie- 
nazioni de’ beni Ecclesiastici, gli oratori privati, l’uso dei cibi 
ne’ giorni vietali, creare prolonolarl, e cambiare i voti. 

È poi questa la differenza tra gli atti di giurisdizione conten- 
ziosa e volontaria, che i primi, in contraddizione di parte, si deb- 
bono fare ne’ limiti della Pontificia legazione; i secondi, come le 
dispose, gli assensi, le licenze, le libere collazioni di grazie, si 
possono eseguire senza pena di nullità anche fuori la Provincia 
in qualunque siasi città; purché in questa non vi fosse la perso- 
na del Pontefice perchè in tal caso , per rispetto al Capo della 
Chiesa, non può eseguirsi in presenza sua alcun allodi giurisdi- 
zione: sebben l’uso abbia fatto sì, che anche in questa si possa 
ciò eseguire, purché o realmente, oppure aliqua fictione juris fuo- 
ri di una qualche porta della Città si datasse la grazia, il permes- 
so, la lettera ecc.Ciò, che si permette anche a’sempliei Vescovi, 
i quali appena consecrati, essendo solili scrivere alle loro Chie- 
se , usano datarle fuori di qualche porta di Roma , come extra 
portata Lateranam, extra porlam Flaminiam eie. 

Inferiore all’autorità de'Legati a Latere è quella de’Legati Nati. 
Dicousi Legati nati coloro, i quali in ragion della sede clic occu- 
pano, o per la loro dignità, godono de’ diritti di legazione. Coslo- 

(1) Scss. 22. de Reformat. cap. 7. 

(2) Sess. 24 de Reformat. cap. 30. 

(3) Vedi Lucio Ferraris, tiibliuth. voc. JwpeJ. matr. art. 5. n. IO.— 15. 
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ro non lian bisogno di una novella elezione, ma essendo late pre- 
rogativa alla carica congiunta, appena che occupano questa, sono 
benanche di quella fregiati- Tutl'i diritti che competono al Pon- 
tefice Sommo come Patriarca , si commettono a ciascun Legato 
nato ne’limiti della sua Provincia. In forza di questi possono i Le- 
gati nati convocare il Sinodo Diocesano , e presedervi , e dare il 
voto colla prerogativa del suffragio ; possono consecrare i Metro- 
politani loro soggetti e dare a’ Vescovi , ed a’ Chierici le lettere 
formate in breve , possono esercitare i diritti Patriarcali : ciò , 
che per altro non esclude , che le cause maggiori sieno sempre 
della Santa Sede , essendo essi chiamati in partem solieitudinis , 
i non in plcniludinem potcstalis, come scrisse Leone ad Anastasio di 
Tessalonia (1); e nell'esercizio di loro giurisdizione debbono 
conservare illesa quella de’ Metropolitani e de’ Vescovi , come 
spiegò il citalo Pontefice (2) ed Ormisda. 

Finalmente tra tutti i legati gli ultimi son quelli che diconsi 
legati missi , e che attualmente corrispondono a’ nostri Nunzii. 
Costoro non hanno alcuna giurisdizione , oltre quella , eh’ è loro 
commessa con un mandato speciale (4) , e debbono soltanto rap- 
presentare la Santa Sede presso le potenze , cui sono inviati. 

Il nostro Regno e pel diritto d’investitura che ricevevano i So- 
vrani dalla Santa Sede, c perchè le sue Chiese dipendevano dalla 
Romana anche come suburbicarie, ebbe sempre legati del Romano 
Pontefice, e questi della triplice specie. Si mandarono infatti legati 
a intere o per consacrare un qualche Sovrano , o a titolo di con- 
gratulamento per esser questi asceso al trono , come a Filippo V 
Clemente XI mandò nel 1702 il Cardinal Francesco Barberini, 
uomo per tanti titoli meritevolissimo. Si mandarono, perchè es- 
sendo commessa la tutela di un Re pupillo al Sommo Pontefice , 
questi lo custodisse per mezzo di nn Cardinal Legalo, o perchè così 
erasi stabilito nella bolla d’investitura- Così la Regina Costanza 
avendo chiamato nel 1 193 a tutore del suo figliuolo Federico, In- 
nocenzo III, questi mandòGregorio Cardinale nella qualità di Le- 
gato, acciocché avesse fatto le veci sue e del Re ; e nella bolla d’in- 
vestitura Clemente IV volle nel 1265 che gli eredi di Carlo I 
d' Angiò , essendo minori , il regno s’amministrasse da un Legalo 
della Sede Apostolica, e da un conte del regno stesso : ed infatti, 
essendo morto Carlo I , e trovandosi prigioniero l’unico figliuol 
suo presso il Re d'Aragona, Papa Martino IV mandò come Legato 
a reggere questo Regno Gerardo Cardinal di Parma , Vescovo di 
Sabina- Lo stesso fece pei figli di Carlo Martello Bonifacio Vili 
collo spedirvi il Cardinale Landolfo Brancaccio ; ed alla morte di 
Carlo III nel 1383 Bonifacio IX spedì nel Regno il Cardinal Ac- 

(1) Can. serrati s in VI. 

(2) i to M. episl. XII. edit. Quesnell. 

(3 Can. Iqitnr ■ e. 2 .1. q. 2. 

• (4) Petrus de Marca , Lib. S. cap. 16. e 17. 
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ciajuoli a sostenere la tutela del pupillo Ladislao, erede del Irono. 
Si spedirono finalmente legati a visitar le Chiese del Regno per 
corregger gli abusi , e restaurare la Ecclesiastica disciplina, al- 
terata non poco in tempi d’ ignoranza e di barbarie; così Niccolò 
Il ueU’anno 1059 spedì il celebre Desiderio Abbate Cassiuese, il 
quale fu dappoi Cardinale , e finalmente Pontefice sotto il nome 
di Gelasio II , acciocché comò Apostolico Legato a latere, avesse 
visitalo tutte le Chiese, ed i monasteri della Campagna, del Prin- 
cipato, della Puglia , c della Calabria. 

Eran questi i Legali a latere, che spesso si spedivano nel nostro 
Regno. Essi ebbero non poca parte a conservare la doppia siepe 
che circonda la fede. Imperocché , rettificato il costume del Chie- 
ricato , c serbala intatta la Ecclesiastica disciplina , si conservò 
parimenti la fede, che fu sempre intatta in queste nostre contra- 
de. Con quanta poca logica si è ragionalo su questo jwinto ! Ab- 
binili veduto alcuni autori con indigesla erudizione esagerare il 
fasto, ed un certo lusso , del quale fecero uso alcuni di questi le- 
gati, per dar motivo di biasimare colui dal quale erano siati man- 
dati; senza ponderare nè punlonè poco, che il vizio deU’individuo 
non dee militare contro la santità della istituzione , e la condi- 
zione miserabile della nostra natura , per cui ciò che passa per 
l'uomo dee sempre sentir dell’umano , e quindi esser difellibile. 
Altri ancora, sfornili affatto di sana filosofia, e di cuoro corrotti, 
intenti sempre a render all’ impero sospetto il Sacerdozio , han 
voluto tacciare di usurpazione le Pontificie Legazioni , e notarle 
come irragionevoli, indiscrete, e finalmente nocive. Essi vogliono 
giudicar di un secolo con le idee di un altro , e osservando cosi 
stabilite le monarchie come lo sono attualmente, ed i popoli giunti 
a non ignobil grado in fatto d’ incivilimento , non avvertono che 
non era così il mondo sociale cinque, sei, e sette secoli addietro. 
Ad eccezione del principio religioso , forte nel cuor dei popoli , 
lutto era barbarie, ed ignoranza ; l’ impero della forza spesso 
prendeva luogo alla giustizia, e la simonia e i’ avarizia ancor ve- 
deansi nel Santuario. I Romani Pontefici non cessarono co’Ioro le- 
gali specialmente nel nostro Regno, ora sorreggere i Re pupilli , 
ora con savie costituzioni consolidare la monarchia, ora finalmen- 
te con frequenti visite correggere i costumi dell’ uno e dell’altro 
Clero. Era dunque il potere che esercitarono ragionevole, utile 
alle Monarchie, anzi volontariamente ancora riconosciuto dagli 
stessi Sovrani. Tantoabbiamo fìndal primo Concordato coucbi uso 
col re Guglielmo I nel l’ar tic. 3“ e 4° , in cui si stabilì, che al Pa- 
pa Adriano IV ed ai suoi successori fosse libero visitare per mez- 
zo di legali le Chiese delle Puglie, e delle Calabrie , e consociar- 
vi de’Vescovi; ut consacrationes et visilationes libere Romana Ec- 
clesia faciat Apuliae et Calabriae civitatum , ut voluerU , aut ilta- 
rum partium, quae Apuliae sunt afjines ; civilatibus Min exceplis , 
in quibus persona nostra vel noitrorum hacrcdum in ilio tempore 
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fueril, remo/o malo imjenio nisi eum minutate nostra, nostrorum- 
que haeredum, cum in Aj>ulia et Calabria, et parli/jus illis : quae 
Apuliae sunl affine*. Romana Ecclesia libere legationes habcbit. Ma- 
lamente adunque ragionano costoro, o poco pratici si mostrano 
della filosofia, e della Storia , quando notanti di tirannico questo 
potere esercitato da’Ponlefici, ed a’ Principi lo rendon sospetto. 

Al contrario , consolidate le monarchie d’Europa , al risorgi- 
mento della coltura e delle lettere, la Chiesa , con moderazione e 
prudenza divinamente ispirata, volle usar riguardi a Sovrani del- 
la stessa benemeriti, e tacitamente ed in vigor de’successivi Con- 
cordali , permise che le legazioni non si spedissero se non a ri- 
chiesta e col consenso de’Sovrani, che dalle visite Apostoliche si 
escludessero i luoghi immediatamente sottojiosti alla protezione 
del Sovrano, e che finalmente i decreti in santa visita fossore o 
tntti , o i principali soggetti ai Regi Exequalur , come tuttora si 
pratica giusta le antiche consuetudini del Regno. Fin qui de’ Le- 
gati a Intere. 

Per ciò che risguarda i Legati nati, un solo esempio riconosce il 
nostro Regno nella Monarchia di Sicilia, in cui comcabbiam veduto 
nel libro primo, il nostro Sovrano esercita i diritti Patriarcali del 
Sommo Pontefice per mezzo di un suo Ecclesiastico, in dignità co- 
stituito. E finalmente in quanto ai Legati messi, cioè a'Nnnzi Apo- 
stolici , anche l’ebbe il nostro Regno appena che s'introdussero le 
Nunziature negli altri Stali; e sebbene nelle ultime dissensioni col- 
la Santa Sede, e nella successiva militare occupazione direttamente 
si fosse comunicato colla medesima Sede per via di lettere, o d’in- 
viati straordinari, pure al risorgimento della monarchia si ammise 
ancora il Nunzio Apostolico di permanenza qui in Napoli. Una volta 
era egli il Collettore generale della Camera Apostolica per esigere 
gli spogli, le decime , e tutte le porzioni de’frulti e rendile appar- 
tenenti alle Chiese, ed a’benefici, colla facoltà di giudicar delle 
cause che queste cose riguardavano. Egli scrvivasi di speciali 
sotto-collettori nelle peculiari Diocesi, de’quali era giudice Ordi- 
nario, come ancora lo era di tulli gli uffiziali, ediquei che servi- 
vano al tribunale della Nunziatura, permettendosi ancora allo stes- 
so il poter tenere dodici cursori armati. Ma l’usò degli spogli essen- 
do abolito e le porzioni delle rendite de’ benefici vacanti essendo 
state devolute alle amministrazioni Diocesane, la Santa Sede, riser- 
vandosi soltanto ducati dodicimila da disporne in perpetuum a be- 
nefizio dei sudditi dello Stato Ecclesiastico (1), l’autorità della 
Nunziatura è molto diminuita su quest’oggetto. Adunque, in forza 
del diritto in vigore, il Nunzio rappresenta la persona del Pontefi- 
ce presso il Sovrano, è dichiarato Esecutore del Concordato per 
parte della Santa Sede, è Giudice Delegato degli esenti dalla giu- 
risdizione dell’Ordinario, e giusta le leggi di fondazione, esercita 


( 1 ) Concord, Jtl ISIS, art. fS. 
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in questa Capitale giurisdizione ordinaria sulla Chiesa di S.Giaco- 
mo degli Spagnuoli , e su’ monasteri di S. Chiara , dell’ Egiziaca , 
del Divino Amore, di Gesù e Maria, e di S. Francesco dcgl’isca- 
rioni , detto delle Fiorentine a Cbiaja , esenti dalla giurisdizione 
dell’ Arcivescovo di Napoli. 

LEZIONE X. 

PATRIARCHI. 

La Chiesa essendo stata costituita a forma di società , Gesù Cri- 
sto suo fondatore v’ istituì un sommo potere , acciocché tutti gli 
altri menasse al centro dell’unità; e noi coerentemente a principi 
stabiliti, nel parlare della gerarchia di giurisdizione dicemmo, 
che dovea riconoscersi nella Chiesa un doppio gradogiurisdiziona- 
led’istituzione divina, quello cioè del Pontificato Sommo, edell’ E- 
piscopato. Se non che, cresciuto il numero de’fedeli, l’ordine stes- 
so delle umane cose , ammesso ed autenticato da* Canoni della 
Chiesa, fece sì che diversi altri gradi sorgessero d’istituzione 
ecclesiastica , acciocché per via di altri poteri intermedi anche 
meglio il cristiano popolo avesse potuto esser retto e governato. 
Così nella gerarchia di giurisdizione tra il Sommo Pontefice , ed 
i Vescovi tre altri gradi v’ interpose la Chiesa, quelli cioè di Pa- 
triarchi, di Primati o Esarcbi, e di Arcivescovi o Metropolitani; 
in guisa che tutti essendo del Collegio de’ Vescovi , sebbene nel- 
l’ ordine fossero eguali , gli uni agli altri avanzassero nella giu- 
risdizione , e nel potere. Ciò posto, l’autorità del Sommo Ponte- 
fice non ebbe alcuna mutazione , non potendo colui , che sommo 
era stalo da Dio costituito, subir variazione da alcun umano pote- 
re; laddove, non avendo Gesù Cristo assegnato determinati confini 
a ciascun Vescovato, anzi sebbene avesse voluto che la giurisdi- 
zione risedesse nel Collegio de’Vescovi , pure non avendo stabilito 
il modo come esercitarsi e tra questi disporsi, si potè dalla Chie- 
sa, secondo la diversità de’ tempi al bene de’popoli or restringe- 
re, or dilatare, ed ora variamente secondo il bisogno accomodare. 
La disamina di questi diversi gradi di giurisdizione umanamente 
instituili non dee trascurarsi dal Canonista, ond’èche noi accu- 
ratamente di essi terreni parola , e cominceremo da’ Patriarchi. 

La voce Patriarca Tlarpiapxat , ignota a’gentili scrittori, cor- 
risponde a due voci ebraiche, colle quali nell’antica alleanza gli 
Ebrei designarono i capi delle famiglie , come Abramo , Isacco, 
Giacobbe; nè andò guari , che con questo nome stesso , dopo la 
distruzione di Gerusalemme, e la dispersione di quel popolo fos- 
sero designali coloro, che furon destinali al loro reggimento. Im- 
perocché gli Ebrei , dopo la rovina della loro città, per avere un 
vincolo comune, ed un’apparenza almeno di società costituita, si 
proposero di eleggersi due personaggi, che fossero stati più accra- 
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ditata tra loro ; l'uno del quali in Tiberiade reggesse que’cbe tro- 
vavansi dispersi nell' impero Romano; e l’altro in Babilonia per 
que’cbe Irovavansi presso i Parli ; e questi designarono col no* 
me di Patriarchi ; ma la profezia , e la maledizione di Gesù Cri- 
sto dovea verificarsi , ed i Patriarchi presso gli Ebrei al tutto 
scomparvero nel secolo terzo della Chiesa (1). 

Il nome però di Patriarca cominciò ad usarsi ancora da’ Cri- 
stiani, ed il Nazianzeno (2), ed il Nisseno (3), paragonando i Ve- 
scovi agli antichi Capi delle famiglie , li designarono col nome 
di Patriarchi.. Era però questo un paragone , ma non significava 
a quei tempi coloro, i quali una qualche giurisdizione vantassero 
su’Vescovi, anzi S. Girolamo (4) questo rimproverava a Montani- 
sii, eretici dei suoi tempi, che cioè sopra i Vescovi riconoscessero 
i Cenoni , e sopra questi i Patriarchi , quasiché i Vescovi come 
quelli fossero siati tutti di umana instituzione. Apud noe, diceva 
questo Padre, Apoetolorum locum Episcopi tenent, apud eoe ( Monta- 
nistas ) Episcopus tertius eet. Ilabent enimprimos de Pepuza Phri- 
giae Patriarcliae ; secundoe , quos appellant Cenonee ; atque ita in 
tertium, ideet pene ultimum locum Episcopi devolvuntur. Questo no- 
me adunque fu la prima volta usato dai Padri Calcedonesi a si- 
gnificare coloro , che sopra i Metropolitani vantassero giurisdi- 
zione, e specialmente ne fu ornalo il Romano Pontefice. 

Sebbene però, in quanto al nome, nessun Vescovo sia sialo de- 
signato col titolo di Patriarca prima del secolo quinto della Chie- 
sa , epoca di quel Concilio , polrem dire ancor lo stesso della di- 
gnità Patriarcale? Varie opinioni sono stale dagli eruditi messe 
in campo a tal proposito. 11 Launojo (5), e dopo di lui il Cavalla- 
ri (6) sostengono , che la istituzione dei Patriarchi dovesse ripe- 
tersi dal secondo Concilio generale tenuto in Costantinopoli nel- 
l’anno 381 . Al contrario il Baronio (7), Pietro de Marca (8), il Lu- 
po (9) , il Pagio (tO) , Tomasini (11) , Allazio (12) , e Scbelestra- 
zio (13) sostengono dover essa risalire a’ tempi apostolici ; e Lu- 
dovico Dupin (14), sebbene non dagli Apostoli la derivi, confessa 

1) Cod. Theodos. Uh. XVI. tit. Vili, de Judaeis. leg. 39.— Theodoret. 
Dialog. I. con Ir. Eutue. 

(2) Orai. XX. 

(3) Or.it. XXXII. 

(4| Epist. 37. ad Marcellum, edit. Man. 

(8) Dissert. de recto mterpelr. Con. V I . Concilii Xicae n. 

1 8 Insti!. Jur. Can. Cup. IX. de Patriarch. 

(7) In Animi, ail an. 39. 

1 **) De Cune. Sucerd. et Imp. L. I. eap. 3. 1 ’ 1 

19) Can. VI. Nicaen. part. I. • ■"ir 

HO) Crii. liaron. ad an. 37. 

ili) De vai. et nov. Fax l. discipl. Part. I. Uh. I. cap. S. 

(12) De Occid. et Orient. Eccl. Conitene. Lib. I. cap. t. 

(13) Antiq. Feci, illustrai. Tom. II. Disi. V. cav I. 

(14' De Ani iq. Eccl. Discipl. Diti. 1. ti. et S. 

Volli. g 
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però essere siala da costumi introdotta e ricevuta fin da’ tempi 
anteriori al Concilio Niceno. Nella varietà delle quali opinioni 
se è lecito dir qualche cosa , crediamo potere stabilir la nostra 
proposizioDe nel seguente modo. • 

Il Patriarcale, il cui nome fu nella successione dei tempi nel- 
la Chiesa introdotto, riconosce la sna origine nei tempi apostoli- 
ci , il suo incremento nei costumi generalmente ammessi presso i 
cristiani , e le sue variazioni nei canoni diversamente nella Chie- 
sa modificali. 

Ed in verità, Gesù Cristo Signor nostro, nell’istiluire la Chiesa 
non tutto volle affidato alle carte, ma moltissime cose alla tradi- 
zione commise , anzi volle che questa fosse stata ancor l’inlerpe- 
tre del senso di ciò che trovavasi scritto. Ciò posto, accadendo 
dubbi sopra quello cbe doveasi credere e praticare , si dovea ri- 
conoscere dalla tradizione, la quale dovendo discendere da bocca 
in bocca, colà trovavasi intatta ov’era stata commessa dagli Apo- 
stoli, primi predicatori della fede. Ora tra tutte le Sedi, ove con- 
servavasi questa tradizion primitiva , tre furono le più distinte , 
perché o dal Principe degli Apostoli erano stale governate, o da 
un discepolo di lui, cioè la Romana in cui S. Pietro morì, l'Ales- 
sandrina governata da S. Marco, discepolo di S. Pietro, e l’Antio- 
chena regolata anch’essa , sebbene per poco tempo, dal Principe 
degli Apostoli. Ragion volea dunque che le Chiese inferiori ne’lo- 
ro dubbi a queste ricorressero, e queste a vicenda vi comincias- 
sero, a poco a poco ad esercitar giurisdizione; appunto come suo- 
le nelle umane cose succedere ; e così insensibilmente comincia- 
ronsi a mettere in effetto i diritti così detti Patriarcali. Questi 
diritti riconosciuti per uu tempo, fondati sopra la tradizione de- 
gli antichi, e sul bisogno stesso dei popoli , furono sanzionali dal 
famoso canone sesto del Niceno Concilio, antiqui more» serrentur, 
disse quel Concilio, qui sunt in JEgypto, Lybia, et Pentapoli ut A- 
lexandrinus Episcopus horum omnium kabeat potestatem, quando- 
quidem et Episcopo Romano hoc est consuetum. Similiter et in An- 
tiochia et in aliis provinciis sua privilegia , et suae dignitates , et 
auctorUates Ecclesiis serventvr; dal quale canone chiaramente si 
inferisce che il Concilio non fece altro se non proclamare la con- 
servazione dei privilegi dei tre Vescovi che in seguito si dissero 
Patriarchi, cioè del Romano, dell’Alessandrino, e dell’Antioche- 
no , basali sopra degli antichi costumi , quali noi , guidati dalla 
ragion naturale e dallo stessa andamento delle cose, abbiarn det- 
to risalire a’ tempi apostolici. , 

Ed infatti , se non fosse così , dovrebbe assegnarsi il tempo , il 
luogo, il Concilio, in cui i Patriarchi fossero stati insinuiti, del che 
svolgendo gli ecclesiastici annali, niun vestigio trovandosi, si do- 
vrà conchiudere doversi a tempi apostolici risalire. Si aggiun- 
ga che se la instituzione dei Patriarchi non fosse de’tempi apo- 
stolici, ma bensì riconoscesse la sua origine nella decisione di un 
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qualche Concilio, come dice il Launojo, o fosse stala introdotta 
da qualche Pontificia Costituzione , o finalmente fosse stata il 
segnilo della divisione dell’ impero in Diocesi fatta da Costaritino, 
come pretendo il Dupin, i Vescovi , osservando in essi restrizio- 
ne della loro autorità, ne avrebbero portato reclamo come di una 
cosa afTatto nuova e nella Chiesa inudita , il che non essendosi 
giammai fatto, dobbiam conchiudere col doIq dello di S. Agosti- 
no (1) quod universa tenti Ecclesia , nec in Conciliis institutum , 
sed semper retentum est , nonnisi auctoritate apostolica tradilum 
rectissime creditur. 

Nè vale il dire col Launojo , che il canone testé citato del Ni- 
ceno Concilio parlidl diritti metropolitici, e non patriarcali, giac- 
ché questa sua asserzione è contrastala da tutti i monumenti del- 
ranlichilà. Abbiamo infatti in primo luogo le autorità d’innocen- 
zo I (2), c diS. Girolamo (3), i quali, parlando della Sede Antio- 
chena ed Alessandrina, estendono la giurisdizione di quei Vescovi 
non già ad una provincia, ma a tutta intiera la diocesi , cioè al 
complesso di più provinole. Che se poi il canone Niceno avesse in- 
teso parlare de’diritti Metropolitici, de’quali goder dovessero i Ve- 
scovi di Alessandria e di Antiochia, niun Metropolitano avrebbe 
dovuto trovarsi sottoposto alla loro giurisdizione, cum par in pa- 
rerà non habeat imperium ; ma noi osserviamo il contrario. E per 
incominciare daU’Anliocheno, almeno tre Metropolitani doveano 
esser in que’ tempi soggetti a quel Vescovo, cioè quello di Ofroe- 
ne nella Mesopotamia, in cui sappiamo da Eusebio (4) essersi nel 
secondo secolo della Chiesa tenuto un Concilio Provinciale per la 
celebrazione della Pasqua , quello di Cesarea nella Palestina, in 
cui al riferire del citato autore , anche si tenne un Concilio per 
lo stesso oggetto, e finalmente la Metropoli di Perside , la quale 
al dir di Gelasio Ciziceno (5) scrittore del V secolo, fu sempre 
soggetta al Vescovo di Antiochia. Dunque, avendo costui giurisdi- 
zione su' Metropolitani, il canone Niceno non ha parlato di dritti 
metropolitici , ma patriarcali. Lo stesso si dica ancora dell’Ales- 
sandrino, del quale siam certi aver avuta giurisdizione su’Melro- 
politani, e se altro esempio ci mancasse, chiarissima pruova ne 
abbiamo per l’autorità di S. Epifanio, il quale parlando di Melezio 
Licopolitano, lo chiama Arcivescovo, lo dice il maggiore tra tal- 
t’ i Vescovi dell’ Egitto , e soggetto soltanto al Vescovo di Ales- 
sandria : Videbatur, egli dice (6), Aìgypti Episcopis major, et eidem 
lamen ( Petro Alexandrino ) subjeclus eroi. Molto più poi lo slea- 


li) Lih. IT. de Haplitm. con Ir. Donatiti, cap. 2i. .... ,| >ri | ; 

(2) Ep’tt. 31 . u< / Alerandr. Antmrh. 

Si Epitt. òS. edit. Maur. 

( 4 / Lih. V. Itisi. Ledei, cap. 3i. 

3) Lih. 3. cap. 36'. i ^ ’ 

(fi) llaercs. H-69. 
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so dir si dee de' diritti patriarcali della Sede Romana, della qua- 
le avremo 1 agio di parlare altrove. ■» * ; , ; 

È poi miserabile il Cavallari, uomo d’altronde dotto, ma desi- 
deroso d’ acquistar rinomanza col ridirci le opinioni d’oltremon- 
te, allorché vuole anch’egli sostener l’ opinione del Launojo. Egli 
dice, che i canoni Niccni abbiano comandato che tutte le cause 
fossero definite nel concilio provinciale senza fare alcuna men- 
zione del diocesano ; e da ciò inferisce, che il Canone Niceno ab- 
bia soltanto parlato de’ dritti metropolitici. Noi volentieri il con- 
cediamo se s'intenda delie cause ordinarie, ma il Concilio Niceno 
Don poteva ignorare, che mollissime cause erano state fino allora 
trattate nel Concilio Diocesano , come i duo Antiocheni contro 
Paolo Samosateno , gli Africani nella causa del battesimo degli 
eretici , 1’ Efesino sotto Policrale nella causa dèlia celebrazion 
della Pasqua. Adunque , se non fece di questi alcuna menzione , 
non intese derogare alle antiche consuetudini , che le cause più 
gravi si decidessero nel Concilio Diocesano; infatti dopo il Niceno, 
v’ebbero nella Chiesa vari Concili Diocesani , come il Romano 
sotto Damaso, 1’ Antiocheno-convocato do Melezio, ed altri. È poi 
falso ciò che soggiunge, che i Metropolitani a tutto il quarto se- 
colo sieno stati consecrati da’ Vescovi della provincia , giacché 
sappiamo che il Patriarca di Alessandria era quegli che ordinava 
i Metropolitani ed i Vescovi della sua Diocesi , come ci riferisce 
Bingamo, autore poco sospetto (1); lo stesso dicasi dell'Antioche- 
no, come abbiamo da Innocenzo 1 (2) : Arbitramur , ut sicut Me- 
tropolitano» aucloritate ordine s singolari, ita catterò» -non sine por- 
mi sto, conscientiague tua sinas Episcopo/ cornee rari. Ma, soggiun- 
ge il Cavallari, Innocenzo 1, e S. Girolamo, i quali fin dal Nice- 
no Concilio discender fanno la conferma de’ diritti patriarcali , 
non bene osservarono tal quistione , ed errarono in buona fede. 
Temerarie risorse ! quasi che egli copiando gli errori di Launojo, 
maggiori lumi vantar potesse di un Papa dottissimo , e di uno 
tra principali Patri della Chiesa, i quali e perchè appieno versati 
nella ecclesiastica erudizione, e perchè vicinissimi a que’ tempi , 
ignorar non potevano ciò cheli Launojo, ed il Cavallaridi troppo 
accesa fantasia riscaldati, hanno potuto dopo tanti secoli ignora- 
rci Abbiamo voluto distenderci anche più del dovere su questa 
quistione per far conoscere con quale spirilo abbiano scritto tali 
autori, e con quanta buona fede siasi giurato da uomini , per al- 
tro pii , sulle loro parole. 

Prima del Concilio di Calcedonia si contavano nella Chiesa tre 
Patriarchi, cioè il Romàno, 1’ Alessandrino, e l’ Antiocheno , ed 
altri tre di second’ ordine, cioè, l’Efesino per le Diocesi propria- 
mente dette Asiane , il Cesariese per quelle del Ponto , e 1’ Era- 


fi) Lib. II. (hig. CccUs. cap. 17. 
(2j Epist. 
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cliese per quelle di Tracia; ma in quel Concilio (l)su questi tre 
ultimi patriarcati si eresse quello di Costantinopoli, e ciò per ri- 
spetto di quella città , la quale per la traslazione della Sede Im- 
periale, fu detta la novella Roma. I legati del Pontefice si oppo- 
sero a quella novità , e Roma vi reclamò contro; ma finalmente 
anch’essa la riconobbe, e nel Concilio Lateranese IV il canone 
quinto nell’ annoverare i diversi patriarcali, ritenendo l’Alessan- 
drino e l’Antiocheno, assegnò il primo luogo al Costantinopolita- 
no dopo il Romano, coll' aggiungervi in ultimo il Gerosolimitano, 
innalzato a tanto onore dallo stesso Concilio di Calcedonia per 
maggior decoro di quella Sede, ove il Cristianesimo riconosciuto 
avea la sua origine, ed in cui i principali misteri avvenuti erano 
di nostra Sacrosanta Religione. 1 rispettivi patriarchi erano indi- 
pendenti l’uno dall’altro, riconoscev ano soltanto per loro superio- 
re il Romano Pontefice, non come patriarca d’Occidente, ma come 
capo della Chiesa. Infatti, anche ne’priini tempi del Cristianesimo 
i patriarchi Alessandrino ed Antiocheno domandavano il pallio al 
Romano Pontefice, e nel riceverlo gli promettevano obbedienza , 
nella stessa guisa come nel domandare le reali insegne pratica- 
vano verso gl’ imperatori di Roma i Re soggetti all’ Impero (2). 

Attualmente questi Patriarchi sono rimasti di solo titolo. Im- 
perocché il patriarcato di Costantinopoli, già diviso dalla Chiesa 
latina per lo scisma de’ Greci, perdurò nella divisione dalla Cat- 
tolica unità, finché Costantinopoli presa da’ Turchi perdette an- 
cora il Patriarca. La Sede Alessandrina ebbe i suoi patriarchi ora 
cattolici, ora macchiati d’eresia : quindi, divisa in due parti, ri- 
conosce il patriarca Coflo, e l’ Abissino, scismatici ed eretici. La 
Chiesa d’ Antiochia anch’ebbe i suoi patriarchi eretici; ma quan- 
do i Latini, sotto il comando di Goffredo Buglione, ricuperarono 
i luoghi santi, dall’anno 1098 fino ai 1268 ebbero otto patriarchi 
Cattolici : dappoi, cadala la Siria nella schiavitù de’Saraceni, i Ma- 
roniti, che abitano sul monte Libano, vi conservano soltanto l'om- 
bra di quel vasto patriarcato. Anche la Sette di Gerusalemme fa 
restaurata dai Latini nel ricuperare la Terra Santa : ora, per ine- 
scrutabili giudizi di Dio essendo que'luoghi in mano ai Turchi, non 
si riconosce di essa alcun vesligio. Intanto la Sede Apostolica, so- 
la immobile, e . giusta le promesse del Redentore , sempre salda 
in mezzo alle umane vicende, acciocché la memoria non si per- 
desse di quella Chiesa, anzi la successione si conservasse de' suoi 
pastori, suol nominare de’ patriarchi titolari , i quali nlmen del 
titolo si decorassero di quelle Sedi un tempo così illustri (3). 

Vari altri Patriarcali furono di poi istituiti; quello cioè di Ve- 
nezia nel secolo XV da Niccolò V ; quello delle Indie nel secolo 

(I) Can. XXI HI. 

(ìl Murai. Annui, ull' unno 832 e STO. 

(3 Vedi Benedetto XIV, cumulili. Cuin a nabli Ballar. Ioni. i. ò6. 
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XIV da Paolo III ; c nel secolo XVIII sarse ancora il Patriarcato 
di Lisbona eretto nell’anno 1716 da Clemente XI ad istanza di 
Giovanni V , che allora quel Regno governava. 

Pel diritto antico, e per quello delle decretali, moltissimi erano 
ì diritti e privilegi che a’ Patriarchi s’ attribnivano : ma cessali 
i Patriarchi d’ Oriente, ad eccezione di alcune estrinseche prero- 
gative, le quali come onorificenze risgoardansi, anziché come ve- 
ri diritti , poche cose son rimaste agli attuali Patriarchi, lina 
volta il Patriarca ordinava i Metropolitani (1), e loro, come pre- 
rogativa d' onore e di giurisdizione, concedeva il pallio (2). Cele- 
brava il Sinodo, e vi presedeva col dettar leggi per tutta la Dio- 
cesi (3) ; giudicava le cause maggiori (4), si riservava i più enor- 
mi delitti (5) ; e finalmente riceveva gli appelli dalle decisioni 
dei Metropolitani (6). Aveva ancor delle insegne corrispondenti 
a posto così sublime , ed oltre quelle comuni agli altri Vescovi , 
era a lui concesso portar la Croce elevata in ogni luogo fuori di 
Roma (7), ed ove non si fosse trovato il Papa, o un suo Legato a 
latore , portava anche per la Città la mantelletla , e la mozzet- 
la (8) , come anche ornava di fiocchi neri i cavalli del proprio 
cocchio (9) ; de’ quali privilegi fanno per lo più uso anche gli at- 
tuali Patriarchi ; e quelli onorar) delle sedi d’ Oriente , che tro- 
vansi in Roma, nelle pubbliche funzioni , a preferenza de’ Vesco- 
vi, e dei Metropolitani , prendon posto immediatamente dopo i 
Cardinali. Fin qui de' Patriarchi. 

LEZIONE XI. 

PATRIARCATO ROMANO. ' ' 

Sebbene a prima vista sembrar potrebbe cosa affatto strana l’in- 
stituir questione sul Patriarcato del Romano Pontefice .quasiché 
a Lui come supremo capo della Chiesa non appartenessero diritti 
» eminenti su tutto il gregge di Gesù Cristo; pure siccome alcuni tra 
Gallicani, senza peraltro derogare al primato del sommo Pontefi- 
ce, molti diritti spettànli a lui negar vorrebbero, restringendone il 
Patriarcato, o anche ammessi, notarli come usurpazioni e novità 
contrarie allo spirito della Chiesa primitiva, così noi abbiara ere- 

fi) Cap. 4. de cave. pois, et propr. 

(2) Cune. Laier ■ IV. can. S. cap. antiqua 25. de privileg. 

(3) Theodoret. ep. 81. 

(4) Cane. Calced. act. 4. can. 30. et can. 14. C. III. <\. 5. 

(5j Jnnoc. III. in cap. grate nimis 29. de praesb. et diga. 

(6) Cane. Calced. can. 9. et 15 . , cap. comtilutis 25. de appetì . , caji. 25. 
de privilegiis, et L. Sancimue 29. C. de episc. amlient. 

(7) Cap. antiqua 25. de privilegiù. 

(8) Ex indulto Benedicli A HI. 

.9 In Appendice ad tvm. 2. Bullarii Benedici. XIV. n. o. p. 50. 
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dato convellevo] cosa fermarci nella presente lezione a parlare 
particolarmente del Patriarcato Romano. Imperocché, considera- 
to il Romano Pontefice soltanto come capo della Chiesa, e restrin- 
gendosi il suo Patriarcato in angusti confini , molte cose polreb- 
bonsi fare dalle Chiese particolari , senza richiederne prima il 
suo beneplacito ; ond’è che o per desiderio di emanciparsi dalla 
autorità Pontificia ( o per aver motivo di calunniare la Santa Se- 
de , alcuni Scrittori , specialmente Francesi , dopo i Protestanti 
Tedeschi ed Inglesi , han sostenuto , che il Patriarcato del Ro- 
mano Pontefice non si fosse esteso sulle prime per tutto l’Occi- 
dente , ma o cento miglia d’intorno Roma , come hanno opinalo 
Gotofredo (1) , e Salmasio (2) calvinisti , o nelle dieci provincia 
suburbicarie , che comprendono la bassa Italia colle provinole 
di Sicilia , Sardegna , e Corsica , della quale opinione è stalo il 
Dupin (3), seguito ultimamente dal nostro Cavallari. (♦). Pietro de 
Marca (5), sebbene a prima vista sembri contrariar voglia l’opi- 
nione di Dupin , è però dello stesso sentimento , negando al Ro- 
mano Pontefice il diritto di convocare il Sinodo , e di ordinare i 
Vescovi oltre le provincie suburbicarie, e lasciando a lui soltan- 
to la decisione delle cause maggiori , che al Pontefice compete 
per altro titolo , cioè come capo della Chiesa. Tolti costoro han 
voluto cosi opinare per aver diritto di pretender («me legittima 
la convocazione di un Sinodo, la ordinazione di un Vescovo ec. 
senza richiederne il Sommo Pontefice, ed in tal guisa farsi strada 
allo scisma. Noi sulle orme de’ più cordali Scrittori , come sono 
il Sismondo (6), il Tommasini (7), il Morino (8), il Natale Ales- 
sandro (9), l’ Allazio (10) , ed altri , diciamo che il Patriarcato 
del Sommo Pontefice si estenda p^r tutto l’Occidente. 

Tanto infatti si ricava a chiare note dagli Ecclesiastici docu- 
menti. S. Basilio (il) chiamò il Romano PouleGce corifeo degli oc- 
cidentali , S. Agostino (12) lo disse Presidente della Chiesa occi- 
dentale, e più di lutti S. Girolamo (13) dopo aver parlato de’ con- 


fi) Conjectura de suburbicariìs reijionibui et Ecclesiis , in duas disserta- 
tiunes tributa. 

(2 ) Ep. amici ad amicum de regiunibus, et Ecclesiis suburbicariìs. 

(3) De iintiijua Ecclesiae disciplina. Vissert. 1. §. II. 

(4) InstiU Jur. Puri. I. cap. IO. 

(8) Concord. lib. I. cap. S. e sei/. 

(6) Censura Dissert. II. crmjecturae de suburbicariìs regionibus cap. 4. — 
Et adventoria udv. epist. amici ad amicum pari. //. cap. ti. 

(7) De Fet. et Nuv. Eco I. discipl. Pari. I. lib. 1. cap. 8. 

(8; Exercitat. Eccles. Lib. I. Exerc. S. et 30. 

(Il) Disi. Eccles. saecul. IV. Dissert. 20. 

(10) De Eccl. Occid. et Orient. consenso, Lib I. cap. 9 , 

(11) Epist. IO. 

(12) Lib. 1 . cantra duliunum , cap. 4. 

(13) Lib. adversus rigilantium. 
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fini del Patriarcato Alessandrino ed Antiocheno, eotichiurie che il 
rimanente delle Chiese era della Sede Apostolica , ed il Romano 
Pontefice riconosceva come sno Patriarca : qvaecutnque supersntu 
Ecclesiae , idest occidentale s , sunt Sedie Apostolicae , llomanuinqut 
Episcopum ut Patriarcliam ugnoscunt et venerantur. Lo stesso vie- 
ne tacitamente attestato dagli antichi Concili; ed infatti , per co- 
minciare dal primo Concilio generale di Nicea , si legge presso 
Gelasio Cizieeno che nell’indice di coloro, che dovean mettere 
in esecuzione i decreti del Concilio , trattandosi degli Occidenta- 
li , siasi fatta menzione soltanto dei Legali del Sommo Pontefi- 
ce , dal che s’inferisce che abbia il Pontefice avnlo cura di lutto 
l’Occidente, in opposto degli altri , se vi fossero stali , si sarebbe 
tenuto parola , come si fece per la Chiesa Orientale, in cui non i 
soli Patriarchi, ma pure i più cospicui Metropolitani furon chia- 
mali alla esecuzione di quei decreti. Più, S. Cirillo, ed il Conci- 
lio Efesino (1) nell’aver veduto Celestino nel suo sinodo Romano 
condannar gli errori di Nestorio , dissero nel condannarli anche 
essi che aveano così seguilo la comunione di tutto l’Occidente: lo 
stesso confermò ancoru Giustiniano (2); ed Agatone nel VII se- 
colo della Chiesa, nello scrivere a’Vescovi d’Oriente (3) diresse la 
sua lettera sinodica in nome suo, e di tutl’i Sinodi appartenenti 
alla Sede Apostolica ad Oceani ncque fineg exporrigi , ad Occiden- 
tem et Septcntrioncm habilare , inter Longobardo s et Slavos , inter 
Franco * , Gothos, et Britanno s versori ; significando con ciò i Si- 
nodi tenuti neU’Ilalia, nell’Illirico, nella Gallia , nella Spagna e 
nella Brettagna ; in una parola vi comprese lutto l’ Occidente. 
Nè vale il dire con Pietro de Marca e con Domenico Cavallari 
ne’luoghi testé citati , che le addotte autorità de’Padri e dei Con- 
cili debbano intendersi del Sommo Pontefice come capo della 
Chiesa, e non già in quanto a’ diritti Patriarcali ; dappoiché 
l’autorità del Romano Pontefice estendendosi per tutta la Chiesa 
non avrebbero dovuto i Padri restringer quel titoli al solo Occi- 
dente, e dirli in senso divisivo dagli altri due Patriarcati d’Ales- 
sandria e di Antiochia ; il che avendo fatto , dobbiamo conchiu- 
dere che non de’ diritti di primato abbiano essi parlalo, ma ben- 
sì de’ Patriarcali. 

Ma oltre le addotte autorità, le quali chiaramente ci mostrano 
estendersi per tutto l’Occidente il Patriarcato Romano, abbiamo 
anche il fallo che ci conferma lo stesso. È principio incontrasta- 
bile , riconosciuto universalmente e confermato dall'anticbità , 
che le Chiese , le quali sono siale da un’altra fondate, dovessero 
riconoscer questa per sede principale, di modo che le controver- 
sie di maggiore importanza , la creazione de’ Vescovi, e le cause 


,'t) P,’rl. I. cap. 21. 

(2) iVoeetl. 109. 

(3) Con e. il. Ad. 4. 
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maggiori si portassero al suo tribunale; «la qui ebbe origine che 
le sedi principali acquistassero i diritti, detti dipoi Patriarcali: co- 
sì quando la fede da Antiochia si disseminò presso i Parti , surse 
la sede Antiochena ; e quando 1’ Etiopia ricevè il lume dell’E van- 
gelo, ed i Vescovi da quello d’ Alessandria furono consecrati , 
nàcque allora la sede Alessandrina. Or chi non sa , che tutte le 
Chiese d’Occidente sieno state fondate, e discendano dalla Sede 
Romana? ce lo attesta Innocenzo 1 (1), e la sua autorità è stala 
sempre riconosciuta, e venerala in tutta la Chiesa; mani [estuiti est 
in omnem Italiani , Gallias, Africam, atque Siciliani, insulasque in- 
terjacentes nullum inslituisse Ecclesias , nisi eoe , quo s venerabilis 
Apostoli! s Petrus , aut ejus successore s constituerint Sarerdotes. 
Dunque o tutto l’Occidente si dee dir soggetto al Patriarcato Ro- 
mano, e quindi le cause maggiori, la creazion de’ Vescovi, debbo- 
no da questa dipendere, oppure Tacendo eccezione per la sola se- 
de Romana, sidee ammetter l’assurdo, che moltissimi Metropo- 
litani potessero esistere nell’ Occidente non soggetti ad alcun Pa- 
triarca contro le ordinazioni della Chiesa; mentre al dir di Leo- 
ne (2) magna ordì rial ione pror istmi est, ut essent in singulis provin- 
ciis Metropolilae , et in majoribus urbibus Palriarchae. Ciò posto, 
ad amor di ordine, ridurremo in un sol punto divista tutte le no- 
stre proposizioni nel seguente polisillogismo. 

Le Chiese fondate da un’altra principale debbono dipender da 
questa, ma tulle le Chiese «l’Occidente sono stale fondale dalla 
Romana, dunque debbon dipendere da questa. 

Le Chiese che debbon dipendere «la un’ altra debbon da questa 
vedere ordinati i loro Vescovi ; ma le Chiese d’Occidenle dipen- 
dono dalla Romana; dunque da questa debbono vedere ordinati i 
loro Vescovi. 

Le Chiese che hanno i loro Vescovi ordinati da un’altra , deb- 
bono mandarli al sinodo che si tiene da questa, per l’assioma ri- 
cevuto : Qui Episcopi perlincnt ad consecrationem pertinent et ad 
synodum ; ma le Chiese dell’Occidente hanno i loro' Vescovi ordi- 
nali dalla Romana; dunque debbono spedirli al sinodo che si (ie- 
ne da questa. 

Le Chiese che spediscono i loro Vescovi al Sinodo debbono ve- 
der <i (lesti giudicali dal Sinodo nelle cause maggiori; ma leChi<‘- 
se d’Occidenle debbono spedire i loro Vescovi al Sinodo che si 
tiene dalla Romana; dunque da questa debbono vedere i loro Ve- 
scovi giudicati nelle cause maggiori. 

Il Patriarcato Romano si estende per tutto l’Occidente. Quella 
sede , da cui le altre sono stale fondate, da cui i Vescovi debbo- 
no essere ordinali, al cui Sinodo debbono intervenire, ed in cui 
decider si debbono le cause maggiori, considerar si dee come l’a- 
lt) Epist. 25. ad Dcctntium Eugubinum. 
iti) Epist. Hi. ad Auasto lium 'J htssalomci 
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Inarcale per rapporto a queste; ina tale si considera la sede Ro- 
mana in rapporto a tulle le altre che trovatisi nell’Occidente; dun- 
que il Patriarcato Romano si estende per tutto l’Occidente.’ 

La verità di questa conciti usiofte è perse stessa evidentissima. 
Imperocché posto, secondo il detto di sopra, che giusta l’antica 
tradizione ed il fallo apostolico , una Chiesa fondata da un’altra 
deve riconoscer la prima per sede principale, e posto ancora che 
tutte le sedi d’Occidente sieno state fondale dalla Romana, come 
dalla storia chiaramente apparisce, le altre proposizioni, cioè che 
i Vescovi d’ Occidente sieno stati ordinati da quell» di Roma, che 
sieno intervenuti nel suo Sinodo , e che le loro cause maggiori 
sieno stale in questo trattale, considerar si debbono come necessa- 
rie illazioni ; ed ancorché si giungesse a dimostrare, che il Ro- 
mano Pontefice non abbia giammai fati’ uso di un tal diritto, pu- 
re niente dedur si potrebbe contro l’ esistenza del diritto stesso. 

L poi falso che il Romano Pontefice noti abbia fatto giammai 
uso di questo diritto, anzi consultando la storia, si osserva l’op- 
posto. E per cièche risguarda in primo luogo l’ordinazione dei 
Vescovi, essi non potettero giammai ordinarsi se non col consen- 
so della santa Sede: così pei Vescovi dell’ Illirico abbiamo innu- 
merevoli lettere (1) di Sommi Pontefici dirette a’Vescovi Tessalo- 
nicesi. Vicari Apostolici nati, che questi ci attestano. Lo stesso 
pei Vescovi dell’alta Italia; ed il primo tra essi, quel di Milano 
sulle prime consacravasi in Roma, indi per la lunghezza del viag- 
gio cominciò ad ordinarsi nella slessa Milano, come abbiamo da 
Pelagio primo (2), non senza però il consentimento Pontificio (3). 
Lo stesso ancora dicasi dei Vescovi Francesi , e so allro esempio 
mancasse, abbiamo quello apportatoci da Gregorio Turonese (4), 
il quale ci riferisce, come, fiorente ormai la Chiesa Gallicana , 
furono a’ (empi di Decio spediti di Roma sette Vescovi cotti con- 
secrati : liujus tempore ( Decii imperatorie ) septem viri Episcopi 

ordinati ad praedicandum in Gallias missi su ut Hi enim inissi 

suiti, Turonicis Graliunus Episcopus, Arelatcnsibus Tr opimo us E- 
piscvpus, Narbonae Paulus Episcopus, Tolosac Saturninus Episco- 
pus, Parisiacis Dionysius Episcopus, Arvernis Austrcmotius Epi- 
scopus, Lemovicis Martialis est destinatus Episcopus ; il che non 
avrebbe potuto accadere se il Romano Pontefice non avesse colà 
comandato col diritto patriarcale. 

Confermasi lo stesso per le Chiese di Spagna, in cui sebbbene 
non abbiamo chiarissime testimonianze , possiamo però racco- 
glierlo dal fin qui detto. Imperocché abbiamo dal sinodo Tolela- 

(II 7 om. I. Epistili. Uomini. Ponlif . — Siricius Epislol. -f . Caelestinus 
Epist. o. Auliti IJI. Episl. 8. Jtonifacius I. ad liufutn Epist. 15, Leo 
Magniti ad Anastnsium Epist. Hi. apud Petrum Constant. 

(2) 'Poni. VI. Concil. 

Ct] flregorius Magnus Pipisi. 30. l.ìb. HI. 

(V Lib. I. Misi. Prone, cap. 28. Edit. Patii an. loii. > ' 1 
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no IV (I ) , un canone , In cui si comanda doversi eleggere il Ve- 
scovo secundum synodalia vel decretalia instituta , cioè secondo le 
decretali de' Kontani Pontefici ; e sebbene il sinodo non abbia 
detto quali fossero stati questi decreti, possiamo ragionevolmen- 
te dedurne essere quegli stessi, dei quali usava la Chiesa di Fran- 
cia nell’ordinazione de’suoi Vescovi , cioè che questi fossero or- 
dinali dal Metropolitano , ed il Metropolitano dai Vescovi della 
Provincia non senza il consentimento del Romano Pontefice ; nè 
oltre a questa vediamo altra ragion plausibile per asserire l’op- 
posto , cioè che essendo stati i Romani Pontefici così zelanti in 
cièche risguarda l’ordinazione de’Vescovi perle altre Chiese, 
ne avesser poi voluto fare eccezione per quelle di Spagna. 

Finalmente il Patriarcato Romano si estese uncora per Inde le 
Chiese dell’Africa , in cui, sebbene il Vescovo di Cartagine fosse 
stalo sempre riconosciuto per primate, pure non si può dedurre, 
nino diritto Patriarcale essersi colà esercitato dal Sommo Ponte- 
fice. Imperocché gli Ecclesiastici fasti ci attestano che fin da’pri- 
mi secoli della Chiesa i Vescovi di Cartagine esercitarono sempre 
i loro dritti con dipendenza dal Patriarca Romano , anzi come de- 
legati di questo. Ed in fatti, Papa Siricio , il quale visse nel IV 
secolo della Chiesa ( ci piace apportar sempre le autorità , ed i 
Canoni più vetusti per turar la bocca a coloro , che dicono esse- 
re stali alcuni diritti Pontifici , come tra gli altri questo di cui 
feniani parola, conseguenza delle Isidoriane ) in una sua decreta- 
le tra le principali cose ordinò (2) , ut extra conscientiam Sedie 
Apostolicae , hoc est Primatis , nemo audeat ordinare , o come altri 
leggono , ut extra conscientiam sedie Apostolicae nemo ordinet l'ri- 
m aleni , adunque o che il delegalo si prende come la stessa per- 
sona del delegante e s’intenda delle ordinazioni in generale se- 
condo la prima interpetrazione , o secondo l'altra è più chiara- 
mente s'intenda della sola ordinazion del primate, da cui le altre 
dipendono , è chiaro che senza il consenso della Sede Apostolica 
non potea eseguirsi alcuna ordinazione nella Chiesa Africana ; ciò 
che viene ancor confermato dalle lettere di Agapelo (3) , di Gre- 
gorio Magno (4) , e di Leone IX (5). Ma questo è uno de’ princl- . 
pali diritti del Patriarcato ; dunque il Sommo Pontefice dee con- 
siderarsi come Patriarca anche per le Chiese dell’Africa. Dal che 
si può conchiudere in generale che, estendendosi, in quanto a’di- 
ritli Patriarcali , il potere del Pontefice non solo nella bassa Ita- 
lia , ciò che si concede dagli avversari, ma benanche nelle Pro- 
vincie soggette all’Esarca di Milano, nell’Illirico , il quale se- 
condo la divisione di Costantino allor si estendeva dalle Alpi al- 
di Cotte. Tolti. IV. can. 19. Tom. VI. Condì. 

(2) Epist. S. apud Constant. Tom. I. /spili. Roman. Punlif. 

(3) Episl. 3. Tom. S. Condì. 

(4i Uh. II. Episl. 47. 

(oy Episl, 4. Tom. AT. Condì. 
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l’Ensino, e comprendeva le Provincie (atte della Pannonia , della 
Slesia , della Dacia , della Macedonia , e dell'Acaja, nelle Chiese 
di Francia, di Spagna , e dell’Africa, chiaramente s’inferisce il 
Patriarcato Romano estendersi per lutto l’Occidente. 

Ciò che abbiam detto in rapporto alla ordinazione dei Ve- 
scovi , dee ancora intendersi dei Concili , e delle cause maggiori , 
ì quali diritti spettano al Pontefice e perchè sono conseguenze 
della ordinazione , e perchè in parte gli vengono conceduti dagli 
avversari ; quindi è che noi per amor di brevità li tralascia- 
mo (*). Che se vediamo l’ordinazione de’MetropoIitani essersi fat- 
ta dai Vescovi della Provincia , e alcune cause anche maggiori 
terminale ne’Concill particolari , dobbiam conchiudere dal fin 
qui detto essersi fatta quella non senza il consenso del Sommo 
Pontefice, ed essersi queste decise per autorità delegala dal Pon- 
tefice stesso , come abbiamo , oltre i fatti recentissimi , da S. Ci- 
priano, da S. Agostino, e da infinite lettere di Zosimo, di Bonifa- 
cio I, di Celestino I, di Leone Magno, di Mario, di Giovanni II, 
di Vigilio, e di Gregorio Magno. Che anzi alcune cause più gravi 
spellanti a Vescovi, non ostante le Pontificie delegazioni a Vicart 
Apostolici nelle Provincie , furono sempre riservale alla Santa 
Sede ; tanto rilevasi specialmente da una lettera di S. Leone Ma- 
gno ad Anastasio di Tessalonica , Primate e Vicario Apostolico 
nell’ illirico , in cui si lagna il Pontefice di aver costui trattato 
con eccessiva severità Attico Vescovo dell’Epiro. Ivi (1), dopo a- 
ver detto il Pontefice : Cum mojora negolia et di/ficiliores causa- 
rum exitus liberum tibi esset sub nostrae sententiae expectatione 
su spendere, nec ratio Ubi , nec necessitas fuil in id, quod mensuram 
tuam excederet demandi; soggiunge : Etiamsi aliquid grave , inlol- 
lerandumque fecisset ( Atticus ) nostra erat expectanda censura , ut 
ni hit prius ipse decerneres, quam quid nobis piacerci agnosceres. Vi- 
ce* enim nostras ita tuue concredimus charilali , ut in parlem sia 
voratus soliicitudinis , non in plenitudinem potestalis. . 

L’unica autorità , della quale si servono i difensori dell’oppo- 
sta sentenza è quella di Rullino , scrittore del quarto secolo del- 
la Chiesa. Costui , dopo aver rapportato il canone VI Niceno , vi 
aggiunse del proprio (2). Ut apud Alexandriam , et in urbe Roma 
vetusta consueludo servelur , ut vel ilio jEggpli , tei hic suburbica - 
riarum Ecclesiarum soliciludinem gerat. Da questa autorità inferi- 
scono clic , siccome il prefetto della Città comandava sulle dieci 
provincia suburbicarie, che comprendevano quella estensione che 
oggi dicesi bassa Dalia, così il Patriarcato Romano in quei (empi 
in queste sole Chiese si conteneva , le quali perciò si dissero 
Chiese suburbicarie. 

(*) Vengasi su tal proposito la erudita diatriba di Antonio Ottaviaui : De 
veleribus fìnibUs Romani Patriarchalut. 

(1) /spiar. Si. ad Anaslasium Thessahnicentem. 

(2) JAb. t. Disi. Ecrl. cap. ti. b) 
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Alcuni rispondono coll'A Dazio, ninn conto doversi fare dell’au- 
torità di Ruffino, e che il Concilio di Nicea non avendo parlato 
delle Chiese suburbicarie, Don si dovesse stare a ciò che il citalo 
autore ha aggiuntole! suo. Altri, e forse con più ragione , rispon- 
dono che Ruffino abbia usalodella voce di Chiese suburbicarie non 
per dar loro la stessa latitudine delle Provincie, che ubbidivano al 
Prefetto della Città nell’ordin civile . ma per una certa somiglian- 
za , giacché siccome queste Provincie si dissero suburbicarie per- 
chè ubbidivano al Prefetto della Città, così si dovean dire Chie- 
se suburbicarie quelle che ubbidivano pe’dritti Patriarcali al Ro- 
mano Pontefice, quasi essent sub urbe, poco curandosi definir Ruf- 
fino fin dove questo Patriarcato si estendesse. Ma anche volendo 
prendere a lettera il vocabolo Chiese suburbicarie, s’aggiunga peu 
ultimo una terza ragione, colla quale ci piace spiegare l’aulcrilà 
di Ruffino , cioè che il detto Autore uel contentare il canone Ni- 
ceno, non abbia voluto fare altro, se non che mostrare 1 diritti 
dei due Patriarcati , cioè dell’Alessandrino e del Romano , non 
già definirne i confini ; e che siccome uel primo nominò soltanto 
l’Egitto soggetto all’Alessandrino, tacendo la Libia e la Penta- 
poli, così pel Romano specificò soltanto le Chiese suburbicarie 
come principali , non escludendo però le altre Chiese. Laonde, 
prendendo in tal senso l’autorità di questo Scrittore, resta sem- 
pre intatta la nostra proposizione : sebbene anche rigettando in- 
tieramente ciò che dice Ruffino, non potrebbe crollare ciò che con 
solidi fondamenti si è sinora dimostrato , estendersi cioè il Pa- 
triarcato del Sommo Pontefice per tutto l’Occidente. 

*|/! V|/ ( ’C - :•( 1<I un: oliarti ,'/. (sii. flit •ili'» 

■ ■ i LEZIONE XII. 1-, . 

- M ,1 i imitivi ' / br / ti' i>*!> liti T ‘1 1 tu:' 'fSti "tr.i'i b pel «si ♦ 

PRIMATI — METROPOLITANI- vi t il 

Quello, che i Greci chiamarono Esarca , i Latini dissero Pri- 
mate ; e questo nome, alcune volte dato ai Metropolitani, fu pe- 
rò proprio di coloro, i quali, sebben soggetti al Patriarca, pure 
esercitarono giurisdizione sui Vescovi e sui Metropolitani mede- 
simi. E sebbene diverse opinioni sieno state poste in campo al pro- 
posito, alcuni sostenendo non esser distinto il Primate dal Metro- 
politano, ed altri confondendolo col Patriarca, diciamo essere 
questi due gradi diversi, e tra lor distinti nella ecclesiastica gerar- 
chia. E per ciò che risguarda la sua origine, riflette dottamente 
il Gagliardi (t) aver potuto dare occasione alla sua istituzione la 
divisimi dell’Impero in tredici Provincie, fatta da Costantino. Al- 
lora fu che sursero gli Esarchi delle Diocesi , superiori agli Esar- 
chi delle Provincie: allora nella Diocesi Asiana si stabili per Esar- 
ca il Vescovo Efesino, in quella del Ponto il Cesariese, nella 

(lj /usili. Jur. Canon. I.ib. 4, l il, XI’. de lYiihatibus tl Ke tirchi s. 


126 

Tracia l’Eraclese, nella Macedonia 11 Tessalonicese , nella Dacia 
il Sardicese, nell - Illirico Occidentale 11 Sirmiese, e nell’ Africa- il 
Cartaginese ; allora finalmente divisa la Italia in due Vicariati , 
sette' Provincie soggette al Vicario d’Italia si dissero nello spi- 
rituale soggette al Vescovo di Milano , creato Metropolitano ed 
Esarca, e dieci altre Provincie governate dal Vicario della Città, 
che si dissero Provincie suburbicarie, Corono sottoposte alla giu- 
risdizióne del Sommo Pontefice in qualità di Primate. Ed ecco co- 
me questi , cbe si considera còme il capo di tutta la Chiesa , il 
Patriarca di tutto l’Occidente, è ancora il Primate delle Provin- 
cie suburbicarie. • . s ' 

Vari altri Primati snrsero in seguito per beneficio e special con- 
cessione dei Sommi Pontefici così nell’Italia come nelle altre parti 
d’Earopa ; e per ciò che risguarda il nostro Regno, sebbene vi sia 
ehi opini , che l’onor di primate attribuir si debba agli Arcive- 
scovi di Otranto , e di Reggio, pure essendo questi stati innalzati 
a tal posto dai Patriarchi scismatici di Costantinopoli, non si deb- 
bono avere per lati. Parimenti altri vorrebbero tener per primate 
anche l’Arcivescovo di Capua, e lo deducono dacché nell’anno 
96S Giovanni XIII accordò un tal titolo a Giovanni germano 
di Pandulfo, principe di Capna, su tutto il Principato allor tenuto 
da’ Longobardi,- ma non osservando a quella Sede soggetto alcun 
Metropolitano, dobbiam piuttosto conchiudere che il Pontefice ab- 
bia conceduta a questo Vescovo la giurisdizione metropolitica, e 
non di Primate. Resta solo che tale dignità, fondata su di solidi 
monumenti, dicasi propria dell’Arcivescovo di Salerno. Imperoc- 
ché fin dal secolo X, Amato Vescovo di Salerno fu creato Arcive- 
scovo, ed ebbe giurisdizione su tutto il principato, il quale privi- 
legio fu confermalo nell’anno 1057 da Stefano X ad Alfonso I, no- 
no Arcivescovo, e dipoi da Alessandro li. Finalmente, a petizio- 
ne di Alfano Arcivescovo, e del Duca Ruggiero, furono nell’anno 
1099 da Urbano li quello ed i suoi successori dichiarati Primati 
sopra i Metropolitani di Conza , e di Acerenza (t). 

Attualmente l’onor di Primate è di solo titolo, nè include al- 
cuna giurisdizione, eccetto nell’Arcivescovo di Strigonia, Prima- 
te di Ungheria , in quello di Toledo in Ispagna , di Armagh in 
Irlanda, e in qualche altro ; nua volta eguale giurisdizione addi- 
casi ancora al Primate di Lione, il quale ricevea gli appelli dal- 
le sentenze dei Metropolitani di Francia (2). 

inferiori ai Primati sono i Metropolitani egli Arcivescovi. La 
Chiesa, per l’alto potere commessole da Gesù Cristo, nell’Episcopa- 
to , il quale è sempre nno ed in quanto all’ordine in tutti eguale, 
diversi gradi distinse, e maggior giurisdizione diede a’ Patriar- 
chi a preferenza dei Primati ; questi poi volle a’Metropolitani su- 

't • ’ ' ‘ ' . ' ' • ' ' ' 

(Il Rtirun. ad an. 1099. [/glieli, in Arehiepiie. Salem. 

(2) Petrus de Marea. Dissert de Primati n Ut. 
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perfori; e finalmente i Metropolitani stessi preferì a’sempjici Ve- 
scovi. Siccome in una società bene costituita molli sono i Magi- 
strati, ma non tutti hanno lo stesso potere, essendo gli uni agli 
altri superiori; così nel la Chiesa, oltre il Sommo Pontefice, il qua- 
le considerar si dee come Principe nella Ecclesiastica gerarchia, 
molti altri gradi furono nell’ Episcopato costituiti , acciocché la 
giurisdizione del Patriarca si estendessero quella del Primate , 
quella del Primate sul Metropolitano, e quella del Metropolitano 
sul Vescovo, c tutti poi nel centro dell’ unità convenissero : cen- 
tro che P intiero popolo Cristiano, diffuso in tutto il mondo nel- 
la persona de’ suoi Pastori dee reggere e governare. Adnnque 
dello stesso collegio dei Vescovi sonni Metropolitani, i quali pre- 
siedono a tutta una Provincia. Di essi abbiamo un limpidissimo 
esempio presso S. Paolo , il quale avendo preposto Tito a tutta 
l’isola di Creta , e Timoteo a quasi tutta l’Asia , come leggiamo 
nella Ecclesiastica istoria (1), ci lasciò l’idea e qnasi l’origine del • 
metropolitico potere. Secondo le orme dell’ Apostolo , la Chiesa 
costituì in seguilo i Metropolitani, nè fu senza motivo, come os- 
serva Pietro de Marca (2); poiché spesso nascendo nei primi tem- 
pi delle eresie, e sorgendo scisma tra’Vescovi, fu conveniente che 
si fosse nella Provincia costituito un capo, il quale avesse potnlo 
far conoscere più chiaramente la tradizinn della Chiesa, ed aves- 
se composti e racchetali gli scismi e le discordie; da qui nacque, 
che a questo Vescovo così trascelto, fosse dato il nome di Metro- 
politano, in quanto che al dir di Rubano (3), sedeva nella Metro- 
poli, che qual madre cousideravasi delle altre città poste nella 
stessa provincia : to quod praesideat tlli Civitati, quae carteris ci- 
tilatibus in eadem provincia consultiti s quodammodo tnater sii. Fu 
detto ancora Arcivescovo , il quale nome fu nei tempi primitivi 
comune a’ Patriarchi, ed al Romano Pontefice ; cosicché, volendo 
stabilire una differenza tra questi due numi , possiam dire, che 
questo di Arcivescovo sia un nome assoluto e significhi dignità, 
laddove quello di Metropolitano è relativo a’Vescovi suffraganei, 
e dinota giurisdizione; dal che s’ infoltisce che ogni Metropolitano 
è Arcivescovo, ma non ogni Arcivescovo è Metropolitano. 

Fattasi la divisione dell’ Impero in Oriente, ed Occidente, ecia- 
scuna parte suddivisa in Diocesi e Provincie; per cièche riguar- 
da il primo la Chiesa per io più seguì il metodo adottalo nell’or- 
dine civile, ed alla Città principale della Provincia diede un Me- 
tropolitano; ma in Occidente non fu così. Più strettamente questo 
legato alla Santa Sede , il Sommo Pontefice fino al secolo X ne 
fu anch’egli il Metropolitano, e nonvavvenne che in quello enei 
seguente secolo, che a poco a poro corniciarono a stabilirsi altri 

(!' Ensebius hist. h'ccles. lih. 5. cap. 4. S. Jotm. Ckrysost. , hom. 4. in 
Tit. et Timoth.- 

(2) Conrcrd. Sncerd. et liti per. Uh. 6. e. 

(3j De Imi. CUrie. I ih. I. eap. S. 
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Metropolitani, e quanto più questi crebbero per beneficio della 
Sede Apostolica, tanto più furono angusti i confini della Huma- 
na Provincia. Ai tempi d'Inuocenzo III nel secolo XIII , la Roma- 
na Provincia si conteneva tra le Diocesi di Capua e Pisa, ed oltre 
i sette Vescovadi suburbicarì ( ora ridotti a sei) ne aveva altri 50 
per suffragane!; ma dappoi, pei decreti di Martino V, Pio II, Pio 
IV, Sisto V, e Gregorio XIII , erette le metropoli di Firenze, di 
Siena, di Urbino, di Fermo, e di Bolonga, molti Vescovati suffra- 
gatici furono a queste assegnati: oud’é che ora la Provincia Ro- 
mana, contenendosi ancora tra Capua e Pisa, oltre i Vescovadi su- 
burbani, conta per suffraganei gli abati nulliut con giurisdizione 
quasi Vescovile, e che non si abbiano scelto un Metropolitano, i 
Vescovi immediatamente soggetti alla Santa Sede, é gli Arcive- 
scovi privi di suffraganei. Di tulli questi è Metropolitano il Pa- 
pa, e li chiama al suo Concilio Provinciale, come appare in quel- 
lo tenuto in Roma da Benedetto XIII nell’anno 1725 (1). 

Per ciò che risguarda il nostro Regno, anche le nostre Chiese 
non ebbero sulle prime altro Metropolitano , se non il Romano 
Pontefice. Quando poi i Greci tennero queste nostre contrade, dal 
Patriarca di Costantinopoli molte Chiese furono erette a titolo di 
Metropoli, come quella di Reggio, di Santa Severina, e di Otran- 
to; ma liberate queste dalla soggezione del Patriarca scismatico, 
la santa Sede novellamente altro ne eresse : e sebbene sulla fine 
del secol X ormai si vedessero le Metropolitane di Napoli , Ca- 
pua, Benevento, Salerno, ed Amalfi, nel secolo XI, diviso il no- 
stro Regno in dodici Provincie, furono ancora creati dodici Me- 
tropolitani, ciascuno co’rispcttivi suffraganei, a’quali dipoi molli 
altri s’aggiunsero, finché sulla considerazione che trovandosi pa- 
recchi picciolissimi Vescovadi nel Regno provveduti di sì scarse 
„ rendile, che i Vescovi non poleano mantenersi colla decenza do- 
vuta al loro grado, Ira gli articoli segreti del trattato di accomoda- 
mento del 1741(2), si pensò ad una restrizione delle Diocesi; la qua- 
le promossa col Concordalo del 1818 (3), fu poi eseguita dal Santo 
Padre Pio VII con bolla del 28 luglio del medesimo anno, come 
apparisce dal quadro trascritto in fine del libro, che rappresen- 
tandoci le disposizioni di della bolla colle successive modiGche ci 
somministra la precisa ideadello stato attuale delle nostre Chiese. 

Secondo il diritto antico degli Orientali un più ampio potere si 
concedeva a’ Metropolitani su’ Vescovi suffraganei (4). Essi ordi- 
navano i Vescovi, e ne confermavano l’elezione (5) , disponevano 

(1) Vedi Gagliardi, Inn. Jurt Can. Tit. 6. cap. n. 44. 

t2; Art. V. 

i3 Art HI. 

(4) 1 Vescovi di una Provincia soggetti al Metropolitano furono da Ales- 
sandro III. Cap. tuffraganaeis 2. De Dieci, extr., chiamati suffragatici, per- 
ché portavano nel Concilio il loro suffragio. 

(5) Cimril. Micaen. Con. 4. et 6. Cono. Antioch. an. I9i . 
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l'ordine del divino uffizio da serbarsi in lotta la Provincia (1) , e 
correggevano le prave consnelodini (2). Quando poi nell’Occidente 
furono istituiti, essi giudicavano delle cause criminali de’Vescovi 
suffraganei (3) , ma queste cause riservatesi alla Santa Sede (4) 
ora la loro giurisdizione si estende soltanto nelle cause d’appello 
e di devoluzione, e nel diritto di visita. Egli adunque il Metropo- 
litano può giudicare in grado di appello dopo ebe il Vescovo avrà 
giudicato in prima istanza (5): può domandare che gli sieno tra- 
smessi gli atti del giudizio» non gli originali, ma in copia estrat- 
ta , purché non vi sia sospetto di falsificazione o interpolazio- 
ne (6) , e finalmente può comandare al Vescovo, che non proceda 
ulteriormente dopo essersj interposto l’ appello (7). Egli può an- 
cora a titolo di devoluzione supplir la negligenza de’suoi suffra- 
ganei, e provvedere a benefici vacanti, se tra lo spazio di sei mesi 
non sieno stali provveduti da’ Vescovi (8) , può deputare il Vica- 
rio Capitolare , se il Capitolo abbia trascurato di eleggerlo tra lo 
spazio di otto giorni dalla morte del Vescovo (9), può chiamarea 
se le cause non decise dal Vescovo tra lo spazio di due anni , e 
terminarle (10) ; e pel rito della Curia Napolitana può giudicare 
anche in primo grado quando interpellato tre volte il Vescovo a 
far giustizia , l’abbia trascurata. Finalmente può visitare le Dio- 
cesi de’ suoi suffraganei dopoché la causa sia stata proposta ed 
approvala nel Concilio Provinciale (11) , e può dar le indulgenze 
in tutta la Provincia (12). Oltre a queste attribuzioni, dee ciascun 
Metropolitano rispettare, e mantener salda ed intera la giurisdi- 
zione de' Suffraganei nelle rispettive Diocesi (13). 


(1) Cap. ex frequentibus de instilulion. 

(2) Conc. 7 olelanum XI. con. 5. Corte. Epaonense can. 27. Conc. Ge- 
Tundense can. 1. 

(3) Can. Afott. 35., et 73, Justinianus noe. 123. cap. 21. — Aulii. nul- 
lus Episcopus C. de epitr. et eleric. 

(4) Conc. Trid. tese. 13. cap. 8. — Sest. 2 4. cap. S. de Reform. 

(5) Conc. Sardicente can. 14. Innocentiut. III. Cap. Pastoralit II. de 
officio Judic. ordin. Benedictus XIV. Conti. 48. ad militando die 30. 
Marta 1742. 

(6) Ex decreto Sacrae Congreq. Episc.jussu Clementi s Vili. an. 1600. 

(7) Conti, citai. Benedici. XIV. 

(8) Concil. Lateran. III. can. 9. — Innocentiut III. Cap. ad rettiluen- 
dtimS. de offic. ordin. — Cap. licei et cap. dilecte de supplendo negligenlia 
Praelator. 

(9| Bonifacius I III. in cap. ecclesiae de supplend. negUq. proci, in VI. 
Trid. test. 24. cap. 16. de Reform. 

(10) Conc. Trid. test. 24. cap. 20. de Reform. 

(11) Innocent. III. cum ex offìrii de praescriptimibus. — Innorent. IV. 
«n cap. Romana de censibus. — Trid. test. 24. de Reform. cap. 5. — Con - 
stit. in ter. plures Benedici. XIV. Tom. 1 . titillar. 

(12) Cap. A ostro IS. de poen. et cernii. 

(13) Cap. Pastoralis II. de offic. Judic. Ordinar. 

Voi. II. 
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Olire le insegne che i Metropolitani lian di comune coi Vesco- 
vi, bavvene una, che è loro particolare, cioè il Pallio, sul quale 
varie controversie sono state mosse dagli eruditi. Pallio dicevasi 
in generale quella veste che usavasi in tempi da noi rimoli, e 
che cuopriva tutta la persona ; ond’è che leggesi presso il Zona- 
ra (1) , che Anastasio volendo fermare Germano Patriarca , pose 
il piede sull’omoforio , cioè sul pallio, dal che han preso alcuni 
motivo di confondere questa veste col pallio ecclesiastico, senza 
avvertire che dovendosi questo portare solamente in Chiesa, non 
poteva avverarsi nel citato fatto, avvenuto fuori di essa. Pallio si 
disse ancorala veste imperiale, la quale dagli Imperatori porta- 
vasi a significare l’eminente loro potere : da qui han voluto alcu- 
ni supporre essersi un tale distintivo dagl’ Imperatori concesso a 
Patriarchi, e lo deducono dalla donazione falla da Costantino a 
Silvestro Papa, e dal fatto di Antimo Patriarca di Costantinopoli, 
il quale per denotare la sua deposizione restituì il pallio all'lm- 
peratore ; ma ognun conosce che apocrifa si dee considerare la 
donazione Costantiniana , giusta la più sana critica ; ed il fatto 
di Aniimo non dinota aver egli ricevuto il Pallio dall’imperatore, 
ma che deposto canonicamente , con quel segno lo denotò al me- 
desimo. Adunque il pallio ecclesiastico dee considerarsi come 
un fregio usitato fin dai primi tempi della Chiesa, e non è impro- 
babile fopinionc di quelli che sostengono essere stala questa in- 
segna istituita da S. Lino , perchè vedesi questo Pontefice tra le 
altre immagini il primo fregiato con essa. Nè fu cosa fuor di pro- 
posito istituir nella Chiesa questo ornamento, dappoiché siccome 
nell’antico Testamento (2) decretossi da Dio il superumerale jtei 
principali tra figliuoli d’Aronne, così nel nuovo facea mestieri che 
a’più distinti Sacerdoti fosse il pallio conceduto. Così dalfesempio 
addottodi S. Lino, il Romano Pontefice fa uso di quest’insegna; egli 
da se stesso se lo impone nella consecrazione, e alla triplice richie- 
sta , da farsi fra il termine di tre mesi dal giorno della consecra- 
zione , conosciuta sotto il nolo formolario dell’ instanter , instan- 
tius , instantissime , lo concede ancora a’Palriarchi , ai Primati , 
a’Metropolitani, agli Arcivescovi, e per singoiar privilegio anche 
a qualche Vescovo; così si concede al Cardinal Vescovo di Ostia, 
dovendone questi usare nella consecrazione del Romano Pontefi- 
ce; e Clemente VII (3) concesse questo fregio anche al Vescovo di 
Arezzo, e faltual Pontefice al Vescovo prò tempore di Troja. 

Il pallio consiste in una fascia di lana bianca, larga circa tre di- 
ta , intessuta a modo di cerchio , che si pone sulle spalle , dalla 
quale pende un’altra fascia simile innanzi al petto, ed un’altra da 
dietro con sei croci nere ancor di lana. Esso significa nel suo sen- 
ti) Lib. IH. Annoi, lo m. 2. num. 5. 

( 2 ) Exod. cap. 28. irrs. 4. et ieq. 

( 3 ) Const. Insignes 14. Buttar, torti. 18. 


so morale la pecorella smarrifa, portala sulle spalle dell’amante 
1 astore, come dice il Pelusiola , autore del IV secolo della Chie- 
sa (1 ) : Episcopi humerale ex lana, non ex lino , significai pellem ovis 
crrantis, quatn Dominus humeris suis sustulit. Si concede agli Arci- 
vescovi per dinotare in essi la pienezza del potere, e nel novello 
giuramento di fedeltà e di obbedienza ch’essi danno nel riceverlo 
si riconosce un simbolo di maggiore unità, e di più perfetta comu- 
nione colla Sede Apostolica. Ecco perchè i Itomani Pontefici ne’ 
tempi di scismi e di eresie promossero la necessità di domandare 
e di ricevere il pallio, acciocché dalle sedi più cospicue si ottenesse 
un altro pegno della sincerità della fede ; cosi essi colle loro co- 
stituzioni comandarono che neppur Arcivescovo , o Metropolita- 
no si nominasse chi non avesse avuto il pallio, e molto meno po- 
tesse esercitare quegli alti nei quali 1’ Arcivescovo usar dovendo 
degli abiti Pontificali deve altresì assumere il pallio ; finalmente 
disposero che il pallio fosse corrispondente alla Chiesa in guisa 
f“ e ’ 1 Arcivescovo mutando sede, dovesse ottenere un altro pai- 
]io (2), e morendo si dovesse sepellir con essi (3). 

^ ' 3 n. allre dis P° sizioni furono date concernenti la benedizione 
de palli. Nel giorno 21 gennajo , che si celebra nella Chiesa la 
festività di S. Agnese, nel tempio a lei dedicalo soglionsi offrire e 
benedire due bianchi agnelli, quando nella stessa Messa solenne 
si canta 1 Agnus Dei. Questi, consegnati a Suddiaconi Romani, si 
danno a nutrire in un Monastero di Vergini a Dio consecralc e 
dalla lana di questi agnelli, mescolata con altra lana, si formano 
i paHi. bella vigilia di S. Pietro e S. Paolo si benedicono dal 
Pontefice, e si depongono su’ sepolcri di quelli Apostoli , donde 
si estraggono , allorché debbonsi concedere agli Arcivescovi • ed 
è perciò che il pallio dicesi preso dal corpo di S, Pietro , e tor- 
pore D. Petri. 

Si disse finalmente, che il Sommo Pontefice , atteso il suo illi- 
mitato potere, potesse usar del pallio in tutta la Chiesa , ed in 
ogni giorno, e chiamali gli altri a parte della sollecitudine, non 
alla pienezza del potere, si prescrisse il modo di usarne, cioè nel- 
la Messa solenne (4); fu designato il luogo cioè in qualunque Chie- 
sa della I rovincia, non già fuori di essa (3); e finalmente si pre- 
scrissero i dì, ne| quali avessero potuto usarne, che dovevano es- 
sere i più solenni, cioè nel giorno di Natale, di S. Stefano, di S. 
Giovanni, della Circoncisione, dell’ Epifania , delle Palme , del 
Giovedì Santo, del Sabato Santo, di Pasqua , delle due feste sus- 
seculive, della Domenica in aibis, dell’Ascensione, della Penleco- 

(1) Episl. 156. 

(2) /mioceni. III. in cap. bonae wemor. 4. de postulai, praelnt. 
l' a P- ad hoc ì. de auctor. et uso palili. 

(■ij Can. contro morem 8. dici. 

JelSTtTsu pallit ^ C “ m h ^ Ul Ca P aJ Uom 
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sie, del Corpus Domini, della Natività di S. Giovanni Ballista, 
delle quattro festività della Vergine , cioè della Purificazione , 
dell’ Annunciazione, dell’Assunzione, e della Natività, nella Com- 
memorazione di tntt’ i Santi , nella Dedicazione della Chiesa , 
nell’ ordinazione de’ Chierici , nella consecrazione de’ Vescovi e 
delle Vergini, nell’ Anniversario delta consecrazione dell’ Arci- 
vescovo, e nell’ anniversario della dedicazione della Chiesa (1). In 
tutti questi giorni può l’Arcivescovo far uso del pallio, del quale 
a lungo abbiam tenuto parola. 

LEZIONE XIII. 

VESCOVI. 

Quanti nomi, quante voci meritamente usaronsi in sutt’i secoli 
del novello patto a significare l’alto potere, ed il sommo caratte- 
re di cui furono investili coloro , che dallo Spirito Santo veniva- 
no designali a reggere e governare la Chiesa ! Leggiamo infatti , 
che coloro i quali volgarmente si dicono dalla voce greca Vesco- 
vi, che vuol dinotare Ispettori a correggere i costumi de’ Cristia- 
ni (1) , fnron chiamati successori degli Apostoli , Principi delle 
Chiese, Sommi Sacerdoti, Padri de’ Padri» Vicari di Gesù Cristo, 
Angeli delle Chiese. Nè fu questo fuordi ragione, giacché sono per 
appunto i Vescovi i fondamenti su’quali Gesù Cristo volle edificar 
la sua Chiesa. Essi succedono agli Apostoli, e ne hanno ereditato 
il potere; ed infatti Gesù Cristo, divino fondator della Chiesa, dopo 
diaverdeltoal solo Pietro d’essere la pietra angolare, la pietra fon- 
damentale del graode edificio , agli altri Apostoli uniti a S. Pietro 
diede immediatamente il potere di andare, predicare, e battezza- 
re. Or la Chiesa dovea esser perpetua , e non dovea finire , e sic- 
come S. Pietro dovea aver successori per conservare in ragion del 
primato l’ unità della fede, anche gli altri Apostoli aver doveano 
chi dopo di loro perpetuasse la predicazione della lor dottrina , 
e chi a’ fedeli amministrasse i Sacramenti; questi sono appunto i 
Vescovi. Se non che, fa mestieri accuratamente riflettere che il 
potere commesso a S. Pietro fu tutto ordinario, e quindi dovea di- 
scendere a’ suoi successori. Egli fu costituito Apostolo a predica- 
re, e capo degli altri Apostoli per menar tutti all’unità. Or sicco- 
me la Chiesa dovè sempre conservarsi una, l’autorità di S. Pietro 
sotto questo duplice rapporto discender dovea a’successivi Ponte- 
fici. Alcontrario negli altri Apostoli dobbiam distinguere un dop- 
pio potere, l’uno ordinario, l’altro straordinario, il primo che 
si trasfonde ne’loro successori, ciò che non avviene dell’ altro. 11 

(1} Cap. i. et 6. de auelor. et usu Fallii — Pontificale Romanum part. 1 . 
lit. de Pallio. 

( 2 ; Can. ama I. D\X, XXI. 


Digitized by Google 





133 

potere ordinario fu quello di predicare e di santificare i popoli, 
e finché vi sarà Chiesa ed Episcopato, avran sempre i Vescovi lo 
stesso diritto; il potere straordinario fu quello di fondare la Chie- 
sa. Essi furono Vescovi ed Apostoli, cosicché in vigor dell’Apo- 
stolato ebbero il diritto illimitato di predicarea tutte le nazioni, 
il quale diritto , cessato il fine , cioè la fondazion della Chiesa, 
dovea benanche cogli Apostoli cessare. Adunque la Chiesa doven- 
do essere sempre una, nè potendo essere una senza un capo, tut- 
to fu ordinario in S. Pietro, ed i suoi successori gli succedouo nel 
Vescovado e nel primato; laddove congiurandosi negli Apostoli 
il potere che ebbero indiritlo a fondare e che fu tutto straordi- 
nario, e l’altro di santificare colla predicazione ed amministrazio- 
ne de’ sacramenti che fu tutto ordinario, i Vescovi lor succcedouo 
'• in questo e non in quello, cioè nel Vescovato, e non già nell’A- 
postolato, prendendosi questa voce nel senso testé citato. Or do- 
vendo noi cominciare nella presente lezione a trattar de’ Vescovi 
ne osserveremo l’ordine , la giurisdizione , i doveri , e 1 diritti 
corrispondenti. 

La potestà dell’ordine si ottiene nell’ordinazione o consecra- 
zione (1), non si può perdere essendo il carattere indelebile , nè 
si può ad altri delegare, e si estende all’amministrazione de’Sa- 
craraenli, ed a quanl’altro appartiene all’ordine. In forza di que- 
sto potere, il Vescovo consacra i Re, le sacre Vergini (2), gli Al- 
tari e le Chiese (3), benedice gli Abbati, conferisce gli Ordini, e 
la Confermazione (4), forma il crisma, e benedice l'olio degl’iu- 
fermi (5). In questo lutl’i Vescovi sono eguali, avendo (ulti rice- 
vuto da Cesò Cristo la pienezza del Sacerdozio , ed essendo tutti 
successori degli Apostoli : Ubicumque enim fuerit Episcopio, disse 
S. Girolamo (6), site Romae, lice Eugubii, live Costantinopoli, live 

Rhegii , ejusdem est meriti, ejusdem est Sacerdolii Omnes 

sunt Apostolorum successore s. Adunque se per diritto divino il 
Sommo Pontefice ottiene il Primato su tutt’i Vescovi, e se per di- 
ritto Ecclesiastico sono stati costituiti nella sacra gerarchia vari 
altri gradi , come quelli di Patriarchi, Primati , Metropolitani , 
tutto ciò ha rapporto alla giurisdizione, e non al potere dell’or- 
dine, che dee in tutti riputarsi eguale. 

Ma oltre il potere debordine, esiste anche quello di giurisdi- 
zione. Esso si ottiene per mezzo della conferma dell’elezione (7) , 
ed è diretto al reggimento del popolo cristiano; quale conferma 
in se racchiude la legittima missione , la quale mette in uso ed 

m - 

(1) Cap. 15. de eteri. 

(2) Can. 21. disi. 2.). coti. 1. §. ad Episcop ara dùtinct. 25. 

(3) Cap. 9. de eonseerat. Eccles. cap. unic. ead. in VI. 

(41 Cane. Trid. §. 23. cap. 4. de Sacrai n. Orditi. 

(!f) Can. perleclis disi. 23. 

(6: Can. legimus 29. Distinct. XC1II. 

(7) Cap. 25. de elee I. 
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esercizio la giurisdizione ricevuta nella conferma. Essa designa i 
sudditi , su’ quali esercitar si deve il potere episcopale. Ora, ac- 
ciocché fosse legittima la missione, è necessario che discenda dal 
supremo potere della Chiesa. Imperocché, se il solo successor di 
S. Pietro riceve il potere su tutto il gregge di Gesù Cristo, la mis- 
sione non può derivare da altri se non da lui ; e le elezioni alcu- 
ne volte fatte da’ Capitoli, ed il diritto di nominare concesso ai 
sommi imperanti non deroga ponto alla missione del Sommo Pon- 
tefice, dovendo sempre confermare 1’ eletto, e potendo respinge- 
re da’ vescovadi coloro, che secondo i sacri canoni non avràgiu- 
dicati idonei a quest’ ufficio. 

Molto meno a tale autorità deroga il diritto una volta concedu- 
to a’ Metropolitani di confermare i Vescovi, e con ciò dar loro la 
missione, imperocché, se tutt’i Vescovi per istituzione divina so- 
no eguali tra loro, e l’ eguale sul suo eguale non può avere alcun 
diritto , non riconoscendosi altro superiore se non il Pontefice , 
non poteva essere se non per concessione di questo che i Metro- 
politani facessero uso di un lai drillo; concessione che non si può 
ripetere dal Concilio generale, perchè i Metropolitani sono di piu 
antica istituzione di qnello che questi fossero siati celebrali ; nè 
dal Concilio Provinciale, il quale non poteva alcuna istituzione 
universale introdurre nella Chiesa. Ebbero dunque il diritto di 
confermare i Vescovi , e quindi dar loro la missione, primiera- 
mente quelle sedi più cospicue, che dipoi si dissero Patriarcali , 
e da queste le Metropolitane , il quale diritto accordato dal Pon- 
tefice, è stato sempre esercitato in nome di Ini , e per sua auto- 
rità e volere ; ond’è che dimostra maggiormente , che la missio- 
ne conceduta ai Vescovo, o immediatamente, o mediatamente di- 
penda sempre dal Sommo Pontefice (1). 

Si è domandato se, procèdendo immediatamente da Gesù Cri- 
pto la potestà dell’ordine, debba dirsi io stesso di quella di giuris- 
dizione. Questa questione fu grandemente agitata nel Concilio di 
Trento, alcuni tenendo l’opinione che la giurisdizione discendes- 
se ne’ Vescovi immediatamente da Dio , ed altri che discendesse 
mediatamente da Dio , immediamente per mezzo del Sommo 
Pontefice: fu però rimasta indecisa per la prndenle riflessione del 
Cardinal di Lorena di essersi cioè il Concilio convocato per de- 
finire il domina contro gii eretici , non già per le quistioni teo- 
logiche, le qnali in contraria parte potean sempre legalmente trai 
Cattolici sostenersi (2). Se è lecito tra le diverse opinioni mettere 
in campo ia nostra, ci piace segnir l’opinione adottata dal dottis- 
simo Monsignor Devoti (3). Egli distingue altra essere la giurisdi- 
*Fzr ' 

(1) Vedi Tommasini. /et. et noe. Eccl. discipl. pari. 1. lib. 1. ca p. i !. 

JVat. Alex. Misi. Ecel. saec. S. ditt. Iti. 

Card. Gerdil , Confuta*. di due libelli ec. p. 1. tom. 1. p. IH. 

i2) Palla vicini Istoria del Concilio di Trento , lib. IS. cap. li. e Ili. 

(3; Prolet/omena injus Canonicum universum, cap. I I. §. III., , 
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zione inerente a tutto tl corpo dell’ Episcopato , altra quella che 
deriva in ciascun Vescovo; la prima discende Immediatamente 
da Dio, la seconda mediatamente da Dio, ed immediatamente dalla 
Chiesa, ossia dal Romano Pontefice, che n’è il capo. Imperocché 
Gesù Cristo , nel costituire l’ Episcopato nella persona dei suoi 
Apostoli, comunicò a tutto il Collegio de’ Vescovi, unitamente al 
suo capo il potere e l’autorità per reggere la Chiesa ; dal che sie- 
gue, che il Collegio de’Vescovi, che succede agli Apostoli, imme- 
diatamente abbia da Gesù Cristo la giurisdizione. Ma se ci faccia- 
mo a considerare ciascun vescovo in particolare, niun di essi può 
dirsi, che abbia da Gesù Cristo immediatamente ricevuta la giuris- 
dizione. La giurisdizione che ha il vescovo dee esercitarsi sopra di 
un qualche soggetto ; or questo si assegna dalla Chiesa, e in mag- 
giore o minore latitudine, secondo le disposizioni di questa ; dun- 
que la giurisdizione del Vescovo deriva immediatamente dall’au- 
torità della Chiesa, o del suo Capo. Ed infatti, è di diritto divino 
che esista il Collegio dei Vescovi, il quale unitamente al suo Ca- 
po rappresenti tutta la Chiesa; ma che vi sia questo o quell’altro 
Vescovo, niente deroga all’autorità dell’ Episcopato, purché esi- 
sta tutto intiero il Collegio; così è di diritto divino che il Collegio 
dei Vescovi abbia giurisdizione sul popolo Cristiano, ma che que- 
sti l’abbia più angusta o più ampia è di diritto Ecclesiastico, di- 
pendendo dalla Chiesa l’approvazion del soggetto , e la destinazio- 
ne de’suddili. Dunque altra è la giurisdizione che appartiene all’E- 
piscopalo, altra è quella ch’è propria di ciascun Vescovo: quella 
è immediatamente da Dio, questa immediatamente dalla Chiesa. 

Altri hanno opinato che la giurisdizione immediatamente da 
Dio discenda così su tutto l’Episcopato , come sopra di ciascun 
Vescovo , ma che soltanto 1’ uso e l’ esercizio di questa dovesse 
dipendere dall’ autorità della Chiesa. Essi distinguono giurisdi- 
zione ed uso di essa , e soggiungono che il Vescovo nella conse- 
crazione abbia la potestà dell’ ordine e di giurisdizione, ma do- 
vendo questa esercitarsi sopra di un soggetto, e la depuluzion di 
questo dipendendo dalla Chiesa , essi conchiudono , che non la 
giurisdizione, ma l’uso soltanto di essa e Teseremo si riceva im- 
mediatamente dall’ autorità della Chiesa. Ed infatti soltanto agli 
Apostoli non furono assegnati limili alla loro giurisdizione , al- 
lorché disse Gesù Cristo : Euntes in mundum universum , j>raedi~ 
cale Evangelium omni ereaturae ; ma non avendo avuto gli altri 
Vescovi questa missione straordinaria , dipendono dall’ autorità 
della Chiesa; la quale loro assegna limiti, oltre i quali non pos- 
sono alcuna giurisdizione esercitare. Questa opinione non è priva 
di ragione, e di solido fondamento. 

Nell’ una e nell’altra ipotesi, o che si dica la giurisdizione di- 
scender sui Vescovi immediatamente per Taulorilà della Chiesa, 
o l’ uso soltanto e l’esercizio di essa, è sempre però certo che ol- 
tre la consecrazione è al Vescovo necessaria la missione , per la 
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quale gli sia deputala una diocesi, oltre la quale non possa eser- 
citare la sua giurisdizione. Così S. Paolo, dopo avere assegnato a 
Tito l’ isola di Creta, ed a Timoteo la Chiesa di Efeso con altre 
nell’ Asia, volle ancora lor prescrivere il modo col quale avessero 
dovuto esercitar la loro giurisdizione , allorché disse , che non 
avessero ordinati i bigami ed i neofiti (1), e niun’ accusa avesse- 
ro ricevuto contro il Sacerdote , se non sulla fede di due , o tre 
testimoni (2). Lo stesso praticossi da’ Pontefici Sommi , e dagli 
universali Concili, come da’ loro alti chiaramente apparisce. An- 
zi i sussecutivi canoni della Chiesa proibirono che i Vescovi alcun 
atto di giurisdizione avessero esercitalo in aliena diocesi; e ad ec- 
cezione di qualche esempio degno più di ammirazione che d'imi- 
tazione di un qualche Vescovo, come quello di Attanasio (3) e di 
Eusebio Samosalese (4), i quali in tempo di persecuzioni, a mol- 
tiplicare i Chierici cattolici, ordinarono in aliena diocesi, fu sem- 
pre a’ Vescovi proibito invadere i diritti altrui. Così i Canoni An- 
tiocheni (5) dichiararono irrito tutto ciò che un Vescovo avesse 
disposto nella diocesi di un altro, sottoponendolo ancora alla de- 
posizione. Ed i padri Tridentini (6) proibirono che sotto pretesto 
di qualunque privilegio alcun Vescovo esercitasse i Pontificali 
nella Diocesi di un altro, se non colla licenza dell’Ordinario , ed 
avendolo fatto , il Vescovo , ipso jure fosse sospeso da’ Pontifica- 
li , e gli ordinati dall’ esercizio de’ loro ordini. 

Nè vale qui opporre in contrario cièche leggesi negli Alti Apo- 
stolici (7) in quo posuit Spirilus Sanctus Episcopos regere Eccle- 
siam Dei , per conchiudere , che la giurisdizione discendesse al 
lutto da Dio senz’ alcuna restrizione o limitazione ; imperocché le 
parole testé citale dcbbonsi prendere nel senso, che ivi si parli di 
tutto il collegio episcopale , in cui la giurisdizione immediata- 
mente discende da Dio; e nell’altra opinione si risponde che i Ve- 
scovi chiamali dallo Spirito Santo a reggere la Chiesa di Dio, deb- 
bono eseguirlo in quanto all’ uso e l’ esercizio sopra quei sudditi 
che loro vengono deputali dalla Chiesa stessa ; nè questa inlerpe- 
trazione è meramente arbitraria , giacché avendo dimostrato es- 
sere la Chiesa infallibile e sempre regolata dallo Spirito del Si- 
gnore , ed avendo fatto conoscere aver sempre ne’ Vescovi rego- 
lato l’uso e l’esercizio della giurisdizione, avrebbe essa abusato 
del suo diritto, se l’aulorilà ne’Vescovi si dovesse considerare af- 
fatto indipendente dalla sua giurisdizione ; il che essendo assur- 
do , dobbiam conchiudere che nessuno argomento in contrario 

(1) 1 . ad Timoth. co p. IH. vers. 2. 6. 

■2) Itiid. cap. V. vers. 19. • . ••. ‘ 

(3) Socrat. Lib. II. cap. Si. 

(4) Tlteodoret. Lib. IV. cap. 12. 

(5) Conc. Antiuch. con. 13. et SS. 

(6 Trid. Sess. VI. de Reform. eap. 5. 

(7) Acl. cap. SO. ver s. 28. . \ . . 
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all’ uso della giurisdizione, regolato nei Vescovi daU’autorilà del- 
la Chiesa , si può ricavare dalle citale parole. 

Motto meno poi ciò che leggesi presso S. Cipriano si può ad- 
durre contro la nostra proposizione. Questo Padre così si espri- 
me nell’aureo libro sull’ unità della Chiesa: Nemo fraternitatem 
scducat , nemo / idei veritatein perfida pracvaricatione corrumpat : 
Episcapalus unus est, cujus in solidum tingali partes tenent; infe- 
riscono da ciò che ciascun Vescovo, jure divino, abbia diritto su 
tutta la Chiesa in guisa che tutti debbono in solidum governarla. 
Ma chi non vede che S. Cipriano in quel luogo a dimostrare mag- 
giormente l’unità della Chiesa, oggetto e scopo del suo libro, rap- 
presenta l’episcopato come un sol corpo cosi stretto, ed unito , che 
le sue parti non debbansi considerare disgiunte, ma come for- 
manti un solido perfetto e continualo, da non potersi separare , 
nè in guisa alcuna dividere? Ivi S. Cipriano non usa la voce so- 
lidum nel linguaggio forense, quasiché abbia voluto dire che cia- 
scun Vescovo abbia così in tutta la Chiesa giurisdizione , che do- 
vessero tutti in solidum governarla; ma fece uso di tale espres- 
sione per denotare che tutte le Chiese, rappresentate da ciascun 
Vescovo debbano formare un sol corpo morate , e quindi concor- 
rer tutte all’unità della Chiesa universale. Ciò si rende anche più 
manifesto da quello che leggesi nello stesso libro. Imperocché 
avea detto il Padre citato poc’anzi , parlando della unità della 
Chiesa e dell’ Episcopato: quam unilatem fìrmiler tenere , et vindi- 
care debemus , maxime Episcopi , qui in Ecclesia praesidemus , ut 
Episcopatum quoque ipsum unum atque indivisum probemus. Di 
poi, dopo aver paragonala l’unità della Chiesa alla veste inconsu- 
nte di Gesù Cristo, conchiude così : Deus unus est, et Christus unus, 
et una Ecclesia, et una fides , et plebe una , in solidam corporis uni- 
tatem, concordine glutino copulala. Conchiudiamo dunque ancor 
noi che tuli’ altra di ciò che vorrebbero i nostri avversari sia sta- 
ta la mente di S. Cipriano, ma che egli abbia inteso alludere sol- 
tanto all’unità della Chiesa ; della quale unità parlando Monsi- 
gnor Bossuet, e quasi usando le stesse parole, si esprime così (t). 
« I Vescovi non hanno tuli’ insieme che una medesima cattedra 
» pel rapporto essenziale eh’ essi hanno colla cattedra unica, in 
» cui S. Pietro , ed i suoi successori sono assisi ». 

Ma oltre la potestà dell’ordine e della giurisdizione , i Canoni 
hanno ancor distinto legge di giurisdizione , e legge diocesana. 
Alla legge di giurisdizione appartiene il diritto di ammaestrare ed 
istruire i fedeli (2), di fare cogli editti leggi temporanee, e nei 
sinodi leggi perpetue, indirillc a regolare i costumi de’fedeli (3) : 
il quale diritto , inerente alla persona del Vescovo , fu consacra- 
li! Discorso sull' uniti dell* Chiesa. 

(*2) Trid. scss. S. caj >. 2. et sess. Si. cap. 4. de reformat, 

{3} S. Cypriunus ejiist. 76, ad Magnani. 
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to nell’ art. 20 del Concordato del 1818 In cui si disse , chè gli 
Arcivescovi e i Vescovi fossero affatto liberi nell’ esercirlo del lo- 
ro pastorale ministero secondo i sacri canoni, e si soggiunse « sa- 
» rà parimenti loro libero di comunicare col Clero e col popolo 
» diocesano per dovere dell’ officio pastorale ; e pubblicare libe- 
a ramente le loro istruzioni , ed ordinazioni sulle cose ecclesia- 
» stiche; ordinare ed intimare le preghiere pubbliche, ed altre 
» pie pratiche, quando lo richiederà il bene della Chiesa, o dello 
Stalo, o del popolo ». Hanno benanche il diritto di giudicare 
come ordinari nelle loro diocesi , e di punire con pene i delin- 
quenti (a). '• 

Per la legge diocesana il Vescovo ha il diritto di amministrare 
i beni della sua Chiesa , ed esigere i proventi che gli sono dovu- 
ti , e pei diritti di Curia devesi regolare a tenore deila tassa In- 
oocenziana (b). 

j “ ‘ j ‘ ,*i t .t i 

i i .t i ' il i TV 

(a) È da notarsi , che oltre le pene Spirituali , alle quali debbono tutti es- 
ser soggetti , volendo gli Ordinari punire qualche Ecclesiastico discolo con 
alcuna pena afflittiva, debbono aver sott’ occhio il Rescritto del 9 luglio 
1819, in cui venne disposto che potranno i Vescovi avere nelle rispettive lo- 
ro Diocesi una casa di correzione per tali Ecclesiastici discoli, inosservanti 
degli stabilimenti canonici , scandalosi ed indisciplinati; la qual casa non 
dovrà essere a pian terreno , ma decente , comoda , laminosa , senza ferrate ; 
somministreranno loro la sussistenza giornaliera , se siano veramente pove- 
ri , e destineranno persone per assisterli e vigilarli , acciò non escano dalla 
detta casa senza permesso ; presteranno pure loro gli ajuti spirituali , onde 
farli tornare all’osservanza de' doveri del proprio stato ; ciòchepiìi ampia- 
mente fu confermato nell’ ultima convenzione. 

(b) Per agevolare l’ esazione dei proventi che competono ai Vescovo , col 
decreto del 30 gennaio 1819 fu rivocata ta dis[»ostzione dell’ articolo 3.° del 
decreto del 2 dicembre 1813 col quale venne abolita l’esazione che i demani 
facevano sulle Parrocchie ed altre Chiese a titolo di quarta , decima , Catte- 
dratico, e sirhili. Sotto quali nomi s’ intende la quarta di ciò che si riscuote 
dai Psrrochi nei funerali , come la decima delle decime da prestarsi al Ve- 
scovo, e lilialmente sotto nome di cattedratico, o sinodatico va compresa la 
prestazione che si stipi dare in alcuni luoghi in onore della Chiesa Cattedra- 
le. I quali diritti, riconosciuti dalle Decretali ( Cap. Conquerente 16. de uf- 
fa. Judic. Ordittur. ) debbono regolarsi in guisa che si conservino le pie 
consuetudini , ma che si pvitino le prave esazioni ; vennero perciò ripristi- 
nali questi diritti u benefìcio dei Vescovi ; c nei casi di vacanza delle Chiese 
che le percepivano , debbono comprendersi nella gestione delie amministra- 
zioni diocesane , e farsene percezione nel modo praticato prima dell'aboli- 
zione. 

In quanto ai diritti di Curia è nel suo pieno vigore il Rea! dispaccio del 
28 dicembre 1792 , in cui in conformità della tassa tnnoceuziana , si pre- 
scrisse ciò che dovea esigersi dagli Ordinari c dalla Curia stessa nelle diver- 
se funzioni , e carte da spedirsi. Noi lo riporteremo per intiero. Si ordinò 
adunque: 

1. Che nè il Vescovo, o altro prelato, nè il suo Vicario generale o foraneo , 
cancelliere , ed uHìziale qual si voglia , congiunti familiari o servitori pos- 
sono esigere o ricevere emolumento , o cosa alcuna sotto qualsivoglia colore 
o pretesto di atti per la giustificazione dei requisiti, ovvero di tovaglia, for- 
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Dippiù la giurisdizione del Vescovo può considerarsi come vo- 
lontaria, e come contenziosa. La prima può esercitarsi come nel- 

bici , pettine ed altro dagli Ordinandi , nè sotto titolo di recalo o mancia , 
ancorché spontaneamente si offerisse, e volesse darsi ; ma soltanto l' Ordi- 
nante possa ricevere l’ oblazione della candela , a libero arbitrio deli' Ordi- 
nato circa la quantità del peso. 

2. Che il Cancelliere, per le lettere testimoniali della collazione dell’ordi- 
ne già dato, ovvero per le lettere dimissoriali , per la collazione da farsene 
da altro Vescovo, possa ricevere solamente la decima parte di uno scudo no- 
mano , o sia un Giulio-, il quale per sicura norma secoodo l'equivalente del- 
la moneta di regno , non debba oltrepassare le grana tredici , esclusi da ta- 
le esazione quei religiosi che sono veri questuanti , ai quali è interdetto l'uso 
del denaro. 

3. Che il Cancelliere medesimo nella collazione del suddiaconato per gli 
atti che si debbono fare per la giustificazione della verità , e sufficienza del 
patrimonio , o del beneficio , a titolo del quale si dovrà promuovere , possa 
soltanto esigere queU’emolumento che sia proporzionato alla mera fatica per 
la scrittura , e carta , senzachè il Vescovo o il Vicario, o altro uffìziale nè di- 
rottamente, nè indirettamente ne possano partecipare. Il quale emolumento 
non debba mai eccedere uno scudo, o sia secondo la sicura ed ordinaria nor- 
ma , i carlini tredici , ed esigendo la fatica una minor mercede , debbasi esi- 
gere solamente quel meno , senzachè per gli altri ordini , o prima tonsura si 
esiga cosa alcuna , anche sotto pretesto di registratnra di brevi e dispense , 
e di altre scritture , o di presentata , o di qualunque altra giustificazione e 
solennità , o rimozione d’impedimento. 

4. Che se le suddette lettere testimoniali , ovvero dimissoriali , contenga- 
no più ordini, non debba esigersi altra mercede che la suddetta di grana tre- 
dici , la quale non possa moltiplicarsi a ragione di ciascun ordine. Non sia 
però tenuto il Cancelliere a fare una sola scrittura per più ordini; quando 
questi , servati! servandit, venissero a conferirsi in diversi tempi, ed in 
diverse ordinazioni ; ma volendo, possa farle separatamente, boli già rispet- 
to a quegli ordini che si conferissero in un istessn giorno , come sono i Mi- 
nori, nei quali dovrà farsi una sola scrittura, e nelle lettere dimissoriali che 
si diano per la promozione a più ordini , e parimenti non si possono molti- 
plicare scritture. 

Si. Che dal Cancelliere non si possa esigere cosa alcuna per lo rogito della 
collazione degli ordini , o sia per l’atto di esservi taluno ammesso , o per 
accesso al luogo dell’ ordinazione , anche col pretesto di mancia , o di regalo. 

6. Che nella collazione di benefizi residenziali di natura ecclesiastica non 
possa il Vescovo, o altro Ordinario Collalore , il Vicario, il Cancelliere , o 
qualsivoglia altro uffìziale, i loro parenti , familiari , e servitori , esigere o 
ricevere emolumento alcuno, o altra cosa sotto qualsivoglia colore o protesto, 
anche di mancia, o volontario donativo ; ma soltanto il Cancel fiere , perle 
lettere della collazione, compresa carta , sigillo ed ogni altra cosa , possa 
esigere la mercede proporzionata alla scrittura c materia , non eccedente pe- 
rò la suddetta somma di carlini tredici , senza esigere altro e particolar- 
mente per l’ approvazione e prelazione nel concorso. 

7. Che in quanto al possesso , il Prelato , o il suo Vicario , o altro uffìziale 
non possa esigere cosa alcuna , e’I Cancelliere se sarà dentro la città , pos- 
sa, per il rogito osia atto del possesso ed ogni altro che occorra, esigere ginll 
tre , o sia secondo il detto equivalente in moneta di regno , grana trentano- 
ve. Nei borghi poi giull quattro , ossiano grana cinqnantadue ; e se in altro 
luogo , possa esigere la stessa somma al giorno, e le spese di vitto , c viati- 
co. ttuantcvolte però nel luogo del beneficio siavi alcun regio notaio, si deb- 
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l'ordine civile (1), in qualunque luogo fuori Diocesi co’propri sud- 
diti , come nella collazione de' benefici, nell’ assoluzione de’ delit- 

ba la Curia assolutamente di colui valere per l’atto del possesso , sema es- 
servi necessità del suo Cancelliere. 

8. Che nei suddetti benefìzi residenziali di qualità ecclesiastica non possa 
\T Ordinario o per lettere testimoniali dell’ approvazione e preelezione nel 

concorso , o per le attestazioni sopra la vita , il costume , e la idoneità dei 
concorrenti esigere e ricevere mercede ed emolumento alcuno in danaro, o in 
altre cose, sotto qualsivoglia pretesto o colore, anche di spontaneo donativo. 

9. Che per l' esecuzione di Bolle che si lascian correre dalli Dateria , mer- 
cè la precedente Reale commendatizia , ed il successivo Regio exeqvatur , 
non possono i Vescovi o altri Prelati Ordinari dei luoghi , ed i loro Vicari, 
Cancellieri , e altri uffizioli pretendere di doverne essere per necessità esecu- 
tori per il possesso, ma sia in arbitrio dei Provvisti l’eleggersene l’esecuto- 
re , o il notaro ; ma se il Provvisto elegga l’Ordinario uifiziale, e’I suo Can- 
celliere, o veramente se fossero indirizzale all'Ordinario, ovvero al suo Vica- 
rio , nell’ uno e nell' altro caso , purché si tratti di mera esecuzione non deb- 
bisi esigere e ricevere emolumento alcuno , ma sia lecito al solo Cancelliere 
per la copia e registro di dette bolle ed altri atti , ricevere la mercede pro- 
porzionata alla fatica per la scrittura , ma non mai eccedente la suddetta 
somma di earlini tredici. 

10. Che accadendo contraddizione , di modo che convenga far processo in 
cause mere ecclesiastiche spirituali, la mercede del Cancelliere si possa esten- 
dere a carlini ventisei , e non più , senzachè il Vescovo o il suo Vicario o al- 
tro uiHziale possa esigere, e ricevere emolumento alcuno, mentre in tali cau- 
se , a norma de’ sacri canoni , non ostante qualsivoglia abusiva cousueludine 
iu contrario , il giudizio si debba interporre gratis senzachè circa 1'esistenza 
di padronati , o per la controversia di pertinenza tra compadroni , o presen- 
tati ne’ benefici di qualità ecclesiastica, possano le Curie medesime inge- 
rirvisi. 

11. Che rispetto ai matrimoni , cosi per l’esecuzione delie dispense otte- 
nute, precedente sempre il Beai permesso a poter ricorrere | ora abolito col 
Concordato del 1818 ) , ed il Regio exequatur , come per la giustificazio- 
ne dello stato libero, o che non vi sia canonico impedimento, ed anche 
per la dispensa alle pubblicazioni , o per la licenza di potersi contrarre in 
casa , o in altro luogo , o in tempo insolito e proibito , o che si possa con- 
trarre in presenza di altri , che del parroco , precedente però sempre il 
consenso di costui, e per ogni altro atto che occorresse fare, l’Ordinario 
e ’l suo Vicario, ed ogni altro tiilìziale, o Ministro, o familiare non possa an- 
che col pretesto di mancia, o di volontario donativo, esigere e ricevere emo- 
lumento alcuno , ne in danaro , nè in altre cose ; ma solamente il Cancelliere 
possa esigere la mercede proporzionata alla fatica delia scrittura , cioè nel- 
l’esecuzione delie dispense grana treutanove in moneta di regno, corrispon- 
dente a quella di tre giulì , permessa nella tassa lunoceuziaoa ; e per li te- 
stimoni sopra lo stato libero , e che non vi sia impedimento , un giulio per 
testimone , purché in tutto , e per tutti gli atti occorrenti non si ecceda la 
somma di carlini tredici. Beninteso che ove siavi contesa rispetto a’matrimo- 
ul ed agli sponsali , ne appartenga alle Curie ecclesiastiche, giusta la poli- 
zia del reguo , la sola cognizione circa la validità, spettando quella dell" esi- 
stenza ai soli giudici c magistrali laici competeuli ; e per siffatte cd altre cau- 
se conlcziose , di cui non è permesso alle Curie il procedimento , si osservi 
il solito di ciascuna Curia ecclesiastica circa 1’ esazione dei dritti competenti 
al Cancelliere , purché sia minore , e non eccedente la pandetta della Gran 
Corte della Vicaria; e ciò sino a che altrimenti non si provvederà , senza te- 
li) L. D. De olJicio JProrùnsul ■ 
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li , nella remissione delle censnre , ed altro. La seconda non può 
esercitarsi fuori del proprio territorio , come 1’amministrazione 
della giustizia ec. 

Finalmente la giurisdizione del Vescovo si divide in ordina- 
ria, e delegata. La prima vien da lui esercitala per proprio dirit- 
to , la seconda come delegato della Sede Apostolica. 

Tanto potere fu a’ Vescovi concesso acciocché santificassero il 
gregge di Gesù Cristo, e menandolo agli eterni pascoli corrispon- 
der potessero al fine nobilissimo di lor vocazione. Quindi grandi e 
difficili doveri loro s’imposero, i quali formeranno il soggetto d’al- 
tra lezione. 

LEZIOHE XIV. 

. DOVERI DE' VESCOVI. 

Riservandoci nel titolo de’ benefici di parlare a lungo delle ele- 
zioni , e delle qualità di quelli che debbono esser deputati a’ be- 
nefici maggiori , e quindi a’ Vescovati, e volendo tener parola dei 
doveri de’Vescovi , crediamo util cosa dare sulle prime un cenno 
su quello che ad essi si appartiene per ottenere il doppio potere 
della giurisdizione e dell’ordine, e che nella canonica conferma, 
e nella consecrazione principalmente consiste , da cui discendono 
I principali doveri dell’Episcopato. 

Dopoché il Sommo Pontefice , il quale per diritto novissimo si 
è riservata la conoscenza delle cause maggiori, e quindi le prov- 
viste de’Vescovati , si sarà legalmente informato o per mezzo del 
Nunzio Apostolico, o per mezzo dell’Ordinario, odi chiunque al- 
tro avrà creduto più opportuno , sull’età , sulla morale , e sulla 
scienza di colui, che o dal capitolo, o dal Principe, giusta le leg- 
gi dei Concordati , sarà stato nominato , deve costui decidersi tra 
lo spazio di un mese se voglia o no consentire alla nomina otte- 
nuta (1). E volendo acconsentire, essendo egli Italiano, odi qual- 
che Isola adjacente , deve tra lo spazio di tre mesi portarsi in 
Roma a domandarne la conferma. Questa non suole darsi, se pri- 
ma non siesi adempito ad altre funzioni. Imperocché Clemente 
Vili istituì una Congregazione di Cardinali , di Teologi , e Cano- 
nisti deputati ad esaminare nella scienza quelli che eransi porta- 
ti in Roma, ond’esser promossi alla dignità Vescovile, ad eccezio- 
ne del presbitero, e diacono Cardinale, non dovendo colui ch’era 
investito di superiore dignità esser soggetto a novello esperimen- 


nersi conto di altra esazione , smcorrhè se ne faccia menzione nella tassa In- 
nocenziana, che sia dipendente o da cause proscritte nel regno, o nelle quali 
debbasi a dirittura dipendere da S. M. , e che sono riservate a' giudici e ma- 
gistrati laici competenti. 

12. Sovranamente dichiarandosi che in quei luoghi ove il solilo sia mino- 
re della presente tariffa , debba assolutamrntc osservarsi il solito. 

(1, Cap. Capiente » 16- de Elertion. in VI. 
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lo per ottenerne altra inferiore (1). Dipoi il Cardinal relatore » 
dopo avere con altri tre Cardinali soscrilto il processo sulle qua- 
lità e requisiti voluti dal diritto Canonico , e specialmente dal 
Tridentino , si preconizza il Candidato in Concistoro, il quale at- 
to con proprio vocabolo dicesi preconizzazione. Finalmente in al- 
tro Concistoro avviene la pubblica proposizione. Allora , raccolti 
i suffragi do’ Cardinali , e trovatili uniformi , il Papa conferma il 
designalo colla forinola prescritta dal Tridentino (2), e registrata 
in quelle parole : Auctoritate Dei Omnipotentis Patri s , et Filii, et 
Spirita» Sancii, et BB. Apostolorvm Petri et Pauli, ac nostra, Ec- 
clesiam N. de persona N. providemus , ipsumque illi in episcopum , 
et pastorem praeficimut , curarti et administrationem ipsius eidem 
in spirilualibus et temporalibus plenarie committendo. È questa la 
conferma ed elezion canonica, dopo la quale il candidato può so- 
scriversi Vescovo eletto (3) : ottiene la potestà della giurisdizio- 
ne (4) ; ed il matrimonio spirituale tra la Chiesa ed il Vescovo ,• 
principialo nella designazione , si fa rato al dir d' Innocenzo 
III (5) nella canonica elezione, per consumarsi finalmente nella 
consecrazione. 

Dal giorno della canonica conferma , volle il Concilio di Tren- 
to che quanto prima si procedesse alla consecrazione ; che se si 
lasciassero scorrere oltre i tre mesi , comandò lo stesso Concilio , 
che il Vescovo non potesse percepire i frutti del suo beneficio , e 
percepiti dovesse restituirli ; che se trascurasse altri tre mesi ad 
eseguirlo, cadesse dai diritto suil’istesso beneficio (6). Si assegnò 
poi un mese di tempo da cominciar dal giorno della consecrazio- 
ne , entro il quale dovesse il Vescovo portarsi alla sua residenza. 

La consecrazione per quelli che trovansi presenti in Roma, per 
lo più a viva voce dal Pontefice si commette ad un Cardinale ; 
per gli assenti è deputato per via di lettere un Arcivescovo, o un 
Vescovo, il qnale , in unione di due Vescovi assistenti (7) , dovrà 
procedere a tale sacra funzione da eseguirsi nel dì di Domenica , 
o di qualche Apostolo, nella Diocesi del consecrante, o nella Cat- 
tedrale del consecralo ; permettendosi nella vigilia della conse- 
crazione dall’ uno e dall’ altro nn rigoroso digiuno con fervide 
preghiere ad implorare l’assistenza dello Spirito del Signore. 

11 rito della consecrazione del Vescovo viene a lungo descritto 
nel Pontificale Romano (8). Prima di questa funzione devesi legge- 
■■■■* ’ ' ' • v " ■' 

(!) Fagnanus in cap. visi eum pridem num. 65. de renunc. lib. 1. 

(2, Trid. stss. 24. de rcfnrm. cap. 1. 

(3i Fagnanus in cap. ni /ut de elect. n. 27. 

(4) Cap. c uni in cimeli j 7. g. eum vero. 

(S/ /mioceni. III. in cap. licet in tantum 4. de translat. Episc. post con. 
sic ut tir li. 

(6) Trid. sess. 35. de reform. cap. 2. 

(71 Ep. In noe. I. in extr. S. disi. 6i. 

(8) Ti i. de consecratione electi in Episcopum. 
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re il mandalo Apostolico, cioè le lettere della Cancelleria Aposto- 
lica sul beneficio conferito. Dipoi colui che deve consccrarsi ge- 
nuflesso davanti al consecranle promette obbedienza al Itomano 
Pontefice , confermata con giuramento, e distinta in nove artico- 
li, sette de’ quali comprendono l’antica forma del giuramento, 
prescritto da S. Gregorio VII (1), e due altri articoli, ebe furono 
in seguito inseriti. I primi riguardano la persona del Pontefice 
sempre sacra ed inviolabile , quella de’ suoi legati, da ajutarsi in 
tutte le loro necessità, e la visita ad litnina, da farsi in ogni 
triennio; gli altri poi tratlano della osservanza de’ decreti e man- 
dali apostolici, non che della inalienabilità de’beni Ecclesiastici. 
Finalmente riceve il consecrando le insegne del suo ministero , 
delle quali parleremo a suo luogo , e si comunica dello stesso ca- 
lice ed ostia, di cui si è comunicato il consecranle. 

In forza della consecrazione, il Vescovo eletto riceve l’ordine ed 
il carattere Vescovile; dicesi Vescovo senz’allra aggiunzione (2); 
il Papa lo chiama venerabile fratello (3) ; e sì grande importanza 
od onore concede la Chiesa a questa funzione , che in ogni anno 
si fa commemorazione della stèssa nella rispettiva Diocesi. 

Una volta, confermato appena il Vescovo, poteva nella propria 
Diocesi esercitare gli atti di giurisdizione, riscuotere le rendite an- 
nesse al Vescovato, e consccrato polca subito ordinare, ed esegui- 
re ciò che è proprio dell’ordine Vescovile; ma Bonifacio Vili (4), 
sotto pena di sospensione lo proibì se prima non avessero i Vescovi 
ottenute le Bolle Apostoliche. Oggi per le leggi del Regno è pure 
necessario che fossero queste munite di regio assenso , ed a perce- 
pire le rendite che si prendesse prima il regolare possesso. 

Si è disputato tra Canonisti , se nella consecrazione di un Ve- 
scovo sia necessaria di diritto divino la presenza di tre Vescovi a 
render valida la ordinazione. Sebbene alcuni sieno per la parte 
affermativa , nè la loro opinione vada affatto priva di un certo 
fondamento, a noi paro più probabile la opinione che il nega , e 
ciò per varie ragioni. Leggiamo infatti in primo luogo nel libro 
delle Costituzioni Apostoliche , attribuito a S. Clemente (5) , che , 
posta la necessità , possa un Vescovo essere da un solo ordina- 
to : si necessilas urgerci , Episcopus ab uno polest ordinari : il che 
non potrebbe avvenire, se jure divino, si richiedesse la presenza 
di più Vescovi ; s’aggiunga , che nel Pontificale Romano un solo 
si denomina Vescovo conserrante , e gli altri si. chiamano assi- 
stenti ; e sebbene da tult’i Vescovi si toccasse il capo dell’elet- 
to (6), da un solo però si dà la benedizione, e si pronunzia la for- 
ti) Cap. ego A. num. d ejuramenl. 

(2) Fagnanus in cap. cum te 7. de rescriptis a lì. et 7. 

( 3 ) Cap. tane dilecto 7 . de rcnunciat. 

|4) In cap. injunctac 1. de elect. in extra rag. cummun. 

(5) Lib. 8. cap. 37. 

( 6 ; Cane. Curthag. 4. eod. 2 . , 
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ma; dal che consegnila non esser di diritto divino la presenza 
degli altri Vescovi. Finalmente un sol Vescovo ha la piena pote- 
stà dell’ordine , la quale non può crescere, nè diminuirsi colla 
presenza degli altri ; dunque un solo , non altrimenti che nel mi- 
nistero degli altri Sacramenti, può eseguire ciò per cui non si ri- 
chiede la presenza di altri. 

Questa proposizione si conferma da un argomento indiretto. 
Imperocché, se la Chiesa avesse per divina istituzione riconosciu- 
to necessaria la presenza di tre Vescovi, niente potendo innovare 
in ciò che è di diritto divino , non avrebbe giammai permesso , 
che taluno fosse stato da un solo ordinato. Leggiamo al contra- 
rio nella ecclesiastica istoria che la Chiesa non solo riconobbe 
per valide tali ordinazioni , ma alcune volte vi dispensò. Ed in- 
falli , Evagrio (1) nel quarto secolo della Chiesa fu consecrato 
Vescovo d’Anliochia dal solo Paolino, e questa ordinazione, tut- 
toché contro i canoni , fu riconosciuta valida dagli Occidentali , 
e gli ordinati da lui non furono da Innocenzo I riordinali. E quan- 
do nel secol quinto il Concilio Regese riprovò l’ordinazione d’Ar- 
mentario, perchè ordinato da due Vescovi, la ritenne per valida, 
avendo disposto che gli ordinati da lui rimanessero negli ordini 
ricevuti. S’aggiùnga che Gregorio XIII concesse al Patriarca di 
Etiopia, Gesuita, che solo consecrasse Vescovi. Innocenzo X com- 
mise al Vescovo di Nardò, che consecrasse l’Arcivescovo Efesino, 
purché avesse assunti due altri in dignità ecclesiastica costitui- 
ti ; ed Alessandro VII nell’anno 1663 concesse a Giuseppe di S . 
Maria, Carmelitano scalzo, Vescovo Geropolitano, che, assistito 
da due semplici preti, consecrasse Alessandro di Campo a Vesco- 
vo del Regno del Malabar. Che se leggiamo in alcun canone (2) 
che gli ordinati da un solo non fossero Vescovi , ciò che ha dato 
ad alcuni. motivo di sentir l’opposto, dobbiamo benignamente in- 
-tcrpetrarlo, col dire èssersi cosi espresso il canone per significare 
che il consecrato in tal guisa dovesse restar privo dell’ onor Ve- 
scovile in pena di essere stato ordinato contro i sacri canoni, ma 
non giàr che non ne avesse ricevuto il carattere , nè che quindi 
l’ordinato così non fosse realmente Vescovo. Possiam quindi con- 
chiudere non essere di divina istituzione che tre Vescovi si ri- 
chiedessero alla valida consecrazione di un altro Vescovo. È però 
questa una disposizione di diritto Ecclesiastico , confermata dal- 
l’uso costante di tult’i secoli (3) ; in guisa che , facendosi l’oppo- 
sto , l’ordinazione sarà sempre valida , ma illecita ; a meno che 
non intervenga una dispensa Pontificia , giacché in questo caso 
l’ordinazione sarà valida e lecita, come abbiam provato abba- 
stanza dagli addotti esempi. 

( 1 ) Teodorelus lib. S. hisl. Eccl. c. 23 . 

(2i Gap. ChorepUcop. coti. 6S. ex Damato Papa. 

(3) Corte. Arelal. /. can. 80. — Cotte. Nicaen. I.eart. 4. — Corte. Cltar- 
tog. 1. Can. 1t. — Cane. Charl. 5. ean. 39. — Pontificale Romanum. 
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Questo carattere còsi sublime che rlcevesi nella consecrazlone, 
e la giurisdizione così estesa concessa al Vescovo gl’ impongono 
importanti doveri. Egli tra i limiti della Diocesi deve attendere a 
tutto ciò che concerne il culto di Dio, o menando a pascoli di sa- 
lute il suo gregge, badar deve che nessuna delle sue pecorelle si 
smarrisca, e smarrita tosto la richiami al buon sentiero. Egli è il 
Principal Pastore di tutto il popolo affidatogli, e dee tender con- 
to a Dio di ciascun individuo commesso alla sua cura : cvjus / idei , 
dice un canone Apostolico (ì),populus est creditus, et a quo prò ani- 
mabus ratio exigetur. Quindi è che i Santi Padri chiamarono l’Epi- 
scopato un peso formidabile agli Angelici omeri, ed i canoni del- 
la Chiesa furono mai sempre intesi a rammentar lai doveri ed in- 
culcarne 1’ adempimento a tutti quelli che si trovano investiti 
di tal dignità, il Vescovo , essi dissero , non deve attendere alle 
cose familiari, nè deve prender parte alle pubbliche amministra- 
zioni. Esso ha il dovere d’ istruire il popolo, perciò la sua catte- 
ri ra è in un sito eminente. Se non istruisce , e persiste nella sua 
ignavia , dev’ esser deposto (2). Quindi è che fu sempre ricono- 
sciuto dover principale del Vescovo quello di attendere alla pre- 
dicazione : Euntes , disse Gesù Cristo agli Apostoli , docete] omnes 
gente. •; ; praedicate evangelium ornai creaturae. Gli Apostoli allor- 
ché videro che 1’ attendere alle vedove ed a’ pupilli li avrebbe di- 
stratti dalla predicazione, deputarono i Diaconi a tale ufficio; e 
S. Paolo in nome di tutti potè dire a quei di Corinto (3), non mi - 
sit me Dominus baptizare , sed praedicare ; ove riflette S. Tomma- 
so (4), che l’uno e l’altro ufficio commise Gesù Cristo agli Apostoli, 
quello cioè di predicare, e di battezzare, ossia di amministrare i 
Sacramenti : il primo da esercitarsi da se come principalissimo, il 
secondo, anche per l’ altrui ministero : et hoc, quia in baptizando 
nihil operatur meritum, et sapientia ministri, sicut in docendo. A’Ve- 
scovi dunque successori degli Apostoli, conviene più d’ogni altro 
la predicazione, ed a significare un tale uffizio nella consecrazio- 
ne, prima su’loro omeri si appone il libro degli Evangeli, dipoi si 
consegna nelle loro mani. 1 canoni de’primitivi concili raccoman- 
darono a’ Vescovi più d’ ogni altro un tale uffizio , specialmente 
nelle Domeniche e ne’ dì festivi (5); ed il Concilio di Trento dopo 
di aver riconosciuto un tal dovere di diritto divino, praeceplo divino 
tnandalum esse omnibus , quibus animarum cura commissa est oves 
suas agnosccre , verbique divini praedicatione pascere (6) , coman- 
dò, che i Vescovi, a meno che non fossero legittimamente impe- 
diti, dovessero per loro stessi adempiere ad una tal funzione, ed es- 
iti Can. SS. 

(2) Cun. / ljmst '. 57. 

(3) 1. ad t annili . 1. v. 18. 

(4) 3. pari. <j. 67. art. 2. ad 1. 

(5) Cime. Trullun. ran. 19. 

(fu Sess. 25. cap. 1 . de refurm. 

Voi. II. 
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sondo impediti, loro spellasse deputare quelli die avrebbero cre- 
duli alti alla predicazione : predicationem Evangelii , sivepratdi- 
ralionis muti us , esse Episcoporum praecipuum ; eosque teneri per 
seipsos , si legitime impediti non fuerint , ad praedicandum sanctum 
Jesu Christi Evangelium (1); anzi dichiarò (2), esser così proprio 
de’ Vescovi la predicazione, che ninn de’ Secolari preti, odc'Re- 
golari sotto qualunque pretesto o privilegio osasse predicare in 
contraddizione e senza il permesso del Vescovo : ut nulius sacca- 
lari s, sire regularis, etiam in Ecclesiis suorum ordinum, conlradi- 
cente Episcopo, pracdicare praesumat. 

Affinché poi le sue parole avessero il desiderato effetto , deve 
il Vescovo attendere all’ orazione ; e quindi è obbligato a dir la 
messa pel popolo (3), intimare le pubbliche preghiere, ordinare 
il culto a Dio dovuto, e fare che tutto in questo sia corrispon- 
dente a quella Religione, di cui forma parte essenziale. 

Nel mentre però dicemmo che la cura principale del Vescovo 
sia la predicazione, non escludemmo che avesse dovuto parimente 
dar opera all’amministrazione de’ Sacramenti. E sebbene , cre- 
sciuto il numero de’ fedeli, è stato questo uffizio commesso ad al- 
tri, deve però il Véscovo deputarvi persone idonee, ed invigilare 
che tutto rettamente s’esegua, riservatasi sempre l'amministrazio- 
ne dell’ Ordine, e della Confermazione , funzioni proprie di lui. 

EgTi deve aver cura di tulli, e in tutti promuovere quella con- 
cordia, qneH’amor , quella pace che regnar dee tra veri creden- 
ti ; ma specialmente poi sono alla sua cura affidali i poveri , gli 
orfani, le vedove, i pupilli, le vergini a Dio consecraie, ed i pel- 
legrini, che han bisogno d' ospizio. Egli è il padre di tutti, o tut- 
ti raccoglier dee nelle pastorali sue cure. Da ultimo dee far si 
che i popoli prestando a Cesare ciò che è di Cesare , ed a Dio ciò 
che è di Dio , per mezzo delle opere buone rendessero certa la 
loro vocazione al Cristianesimo. 

Altri doveri appartengono a’ Vescovi intorno a’ Monasteri , Se- 
minari, e pii stabilimenti , così nello spirituale , come nel tem- 
porale ; ma di questi avrem motivo di parlare allorché nel terzo 
libro direm delle Cose. 

LESIONE XV. 

ALTRI DOVERI ED INSEGNE DE’ VESCOVI. 

I doveri, de’quali a lungo parlammo nella passala lezione, non 
potrebbero pienamente adempirsi da’ Vescovi, se essi dalla pro- 
pria Diocesi fossero assenti. Come infatti , potrebbero colla pre- 
dicazione, coll’amministrazione de’ Sacramenti, e più d’ ogni altro 

(11 Seti. Mi. cap. 2. de reformal. • 

(3) Sest. 54. cap. i. de re format. 

(3j Trid. Sess. 53. de reformat, eap. 1. 


H7 

col buon esemplo menare il gregge al buon sentiero, se non v’in- 
vigilassero, nè l’assistessero , ma a guisa di mercenari 1’ abban- 
donassero? quindi è che fu mollo disputato nel Concilio di Tren- 
to, se per diritto divino (1) i Vescovi tenuti fossero alia residenza 
nella propria Diocesi ; e sebbene nessuna esplicita definizione 
fosse stata da quel Concilio emanala, pure, avendo detto (2) essere 
i Vescovi per precetto divino tenuti di conoscere le loro pecorelle, 
assisterle , e pascolarle , ed adempiere finalmente a tulli gli uf- 
fizi pastorali, non potendo questi eseguirsi senza la residenza , 
chiaro ne segue che, almeno implicitamente, abbia inteso il Con- 
cilio doversi la residenza reputare di diritto divino. Ed infatti , 
tutti gli antichi Dottori , al dir del Fagnano (3) , l’ obbligazione 
della residenza non ricavarono dalle leggi positive della Chiesa, 
ma dalla Scrittura e da’ Padri. Così da S. Giovanni (4) si ha che 
il Signore diceva dover le pecorelle ascoltar la voce del proprio 
pastore, e fuggire da quella dello straniero, perchè noi conosco- 
no ; e S. Bernardo (5), per dimostrare, che ii Pastore dovesse at- 
tendere al suo gregge, e quindi risedere presso lo stesso , e non 
potersi perciò servire dell’ altrui ministero, conchiudeva che chi 
operava altrimenti, non sarebbe stato egli rimunerato, ma invece 
il suo ministro : qui per Vicarium inservit, per Vicarium remune- 
rabilur. Dir dunque possiamo aver la residenza il fondamento nel 
diritto divino , e che ne’ singoli casi le leggi della Chiesa (6) ab- i 
bianla variamente modificata in quanto alle cause a potervi di- 
spensare, in ordine al tempo della dispensa, e in fiue in rapporto 
alle pene stabilite rontro ai trasgressori. 

Fu adunque sul fondamento dei diritto divino stabilito dalle Ec- 
clesiastiche leggi che quattro fossero i motivi , pe’ quali legitti- 
mamente avesse potuto concedersi l’assenza dalla propria Dioce- 
si, cioè, Christiana charitas, urgens necessitai , debita obedientia . 
ac evidens Ecdesiae , vel reipublicae utilità». Sotto il nome di ca- 
ritè Cristiana s’ intende il portarsi altrove a propagare e confer- 
mar la fede, o metter pace fra principi’ Cristiani, ed altro consi- 
mili cause; purché queste noo sieno tali che più nuocciano alla 
propria Diocesi, che giovino altrui. La urgente necessità poi deve 
commensurarsi in secondo luogo dal bisogno della Diocesi, quan- 
do cioè il Pastore sia cercato a morte ingiustamente, o comeuhe- 

f 

fi) Vedi Pallavicino — Storia del Concilio di Trento , Ii6. 7. , cap. 6. — 
Lib. iti. cap. i. 

(2) Sest. i5. cap. i . de reform. 

(3) Ad Cap. Ex parte de Clerie. non resid. num. SI. 

( 4 ) Joann. 10. 

(5) //ottienili in cap. extir patitine extra e. de proci. 

( 6 ) In Decrelalib. tit. de Clcric. non rrsident. Triti, sest. XXIII. cap. 

1. de reformat. Pini li'- Gregorius XIII. Urbana t UHI. Clemens ITII. 
Henedictus XIV. im Pulì, ubi primuni ann. 17H0. Bull. ann. 17 il Bull, 
ad universa e ann. 17 i6. 
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sia perseguitalo^ In questo caso può cambiar cielo, nascondersi , 
fuggire, secondo l' ammonimento di Gesù Cristo agli Apostoli (1): 
Cum persequcntiir vos in civilale ista, (agile in aliavi. Che se la per- 
secuzione sia diretta contro di tutto il gregge non può il pastore 
fuggire, ma assister dee i suoi figli, ed incoraggiarli col suo esem- 
pio, essendo questa la differenza che intercede tra il buon pasto- 
re, e ’1 mercenario, secondo quel detto del Signor nostro : Bonus 
pastor animavi suam dat prò ovibus suis mercenarius autem fugit. 
Sotto nome di necessità urgente va pure compresa qualche in- 
fermità , a superar la quale può il Pastore appartarsi dalla sua 
residenza : nel che fa mestieri attendere, che colpiti i reggitori 
delle anime da effimero timore , per troppa sollecitudine della 
salute del corpo , non si espongano al pericolo di perder quella 
dell’anima. Il terzo motivo è poi la dovuta obbedienza , sotto il 
qual nome s’ intende che chiamalo il Vescovo dal suo superiore le- 
gittimo , dopo avere ordinate le cose delia sua Diocesi , può da 
questa appartarsi ad tempus ; ed in questa categoria si comprende 
ancora la visita ad sacra timina Apostolorum , la quale giusta la 
Costituzione di Sisto V, di cui si fa benanche menzione nel nostro 
Concordalo del 1818 , obbliga ciascun Vescovo Italiano in ogni 
triennio, e ciascun Vescovo transalpino in ogni quatriennio a por- 
tarsi in Roma : ond’ è chè può il primo appartarsi per quattro 1 
mesi, ed il secondo per sette dalla propria Diocesi , giusta la Co- 
stituzione di Urbano VI II. Finalmente l’evidente utilità della Chesa 
è un motivo di temporaneo allontanamento , come il dover assi- 
stere al Concilio Generale 1 , o provinciale ecc. : nè è pure escluso 
1’ evidente ùtile dello Sla$>, quando questo non possa da altri ot- 
tenersi, che per opera di uù qualche Vescovo. Oltre questi quattro 
inolivi, nè il Vescovo, nèhltro beneficiato con cura di anime può 
appartarsi dalla sua residènza, ancorché v’ intervenisse altro giu- 
sto motivo ; «alvo , in quanto al Vescovo , se avesse ottenuta ad 
tempus una espressa licenza dal Romano Pontefice. 

In quanto poi al tempo , eccetto la visita ad limino, non può 
eccedere lo spazio di due b al più di tre mesi , sempre però sup- 
posta la giusta causa, e sènza alcun detrimento del gregge, e fuo- 
ri alcuni determinati tempi, come quello dell’ Avvento, della Na- 
tività, della Quaresima, della Resurrezione , della Pentecoste , e 
del Corpo di Cristo ; supponendosi , che in questi tempi special- 
mente deve il Pastore celebrare i divini misteri, ed amministrare 
i Sacramenti (2). Anzi, acciocché il Vescovo non fosse lungo tem- 
po lontano dalla sua Diocesi , comandano i Canoni che non si 
possano i tre mesi di un anno così congiungere con quelli del- 
l’anno seguente da formare il seguilo di sei mesi : e colui, il qua- 
le non abbia fatto uso del beneficio dei tre mesi in un anno , non 

(Il Matt. IO. 23. 

(2) Trident. Sess. XXIII. cap. 1 . 
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possa con lai protesto trattenersi più tempo nell’altro anno che 
segue, giusta la costituzione di Benedetto XIV ad anice)' sue , pro- 
mulgata nel Regno a dì 21 novembre 1746 (1). 

Se il Vescovo, poco memore de’divini precetti e de'Canoni del- 
la Chiesa , vorrà trattenersi oltre il tempo permesso, senz’ alcun 
giusto motivo, e senza l’espressa licenza , oltre il peccalo morta- 
le , in cui incorre, non può ritener come propri i frutti del suo 
beneficio , ma secondo la rata del tempo deve alla Chiesa resti- 
tuirli, da erogarsi o alla fabbrica della stessa Chiesa , o ad uso 
de’ poveri di sua Diocesi ; e questa pena essendo lata » scntentiac , 
obbliga prima della sentenza del giudice (2). Che se vorrà conti- 
nuare nella sua contumacia , dopo la trina ammonizione, potrà 
esser soggetto alla scomunica , alla sospensione, e finalmente al- 
la privazione dello stesso beneficio (3). 

Ma la residenza dei Vescovi non debb’ essere meramente ozio- 
sa ed inerte. Essi debbono attendere all’ adempimento dei propri 
doveri, e non polendo esser presenti in tutl’i luoghi della Diocesi 
son tenuti a percorrerla spesso e visitarla. Ecco perchè i Canoni 
così antichi come moderni hanno inculcato un tal dovere nel Ve- 
scovo , ed il Tridentino ha comandato che ciascun Vescovo , ad 
esempio di Gesù Cristo (4) e degli Apostoli (5), o per se, o, legit- 
timamente impedito, per altri, avesse ciascun anno visitalo tutta 
intiera la sua Diocesi , ed essendo così vasta che non si potesse 
percorrere in un anno , almeno che la visita si compiesse nello 
spazio di un biennio (6). Lo scopo della visita è quello di osser- 
vare non solo l’esteriore stato della Chiesa in fallo di fabbrica, 
di sacri arredi ee. , ma specialmente di attendere alle 6ane dot- 
trine, ed alla riforma de’ costumi. Questo scopo fu ammirabil- 
mente descritto da’ Padri Tridentini : Sacram doctrinam , pulsi» 
haeresibvs, inducere populumque cohortationibus , et adntonitionibus 
ad religionein, pacan, innocenti amque incendere; caetera, prout lo- 
cus , et occasio feret, et tisilantium prude ni ia , ad fìdelium fructum 
constituere. 

La visita può essere personale e locale. Alla visita personale 
son soggetti lull’i Chierici secolari della Diocesi , ed i Regolari 
che esercitano Tnfllzio di Parroco, o hanno beneficio con cure di 
anime, come ancora i Canonici delle Chiese Cattedrali , e final- 
mente, giusta la legge dei Tridentino, può il Vescovo in unione 
di due Canonici visitare- puranche i capitoli esenti. Alla visita 

• . .«• , c • 

(1) Ad universa» 18. Rullai. tom. 1 . 

(2) Cine. Trid. Sess. XX III. cap. 1 . — Benedici. XIV. Cil. Consti!, ad 
universae. 

(3' Iìe Cleric. non restii, cap. XI. 

(4) Cane. Tiirraiimcnsc. Con. Decrnimns 10. r; X. 1. — Innocent. III. 
Cap. fum venerubilis il . De censibus ex. 

;!5) l.uc. X. 

(fi) Scss. XXIV. De reform. cap. 
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lucale poi son sottoposti i luoghi , che non trovansf folto ia im- 
mediata protezione del Sovrano , e se sono lunghi pii ecclesiasti- 
ci, sono visitati nello spirituale e nel temporale; se poi sono lai- 
cali , sono visitati nello spirituale con quel dippiù clic avreni 
motivo di osservare a lungo nel seguente libro, in cui dell' am- 
ministrazione de’beni Ecclesiastici parleremo. 

Deve il Vescovo, nel visitare, con paterni ammonimenti ri- 
chiamare tutti al buon sentiero, e quindi senza strepito giudizia- 
rio attender deve alla correzione de’costumi. Così i decreti in san- 
ta visita non debbono reputarsi sospesi per l’appello prodotto , 
perlochè i Canonisti ban detto non aver l'appello in tal easo l’ef- 
fetto sospensivo , ma soltanto devolutivo (1): ciò che non deve e- 
s tendersi, se anche in Santa Visita siasi emanata sentenza in con- 
traddizione di parti , e collo strepito giudiziario (2). 

Per antica consuetudine della Chiesa è stato solito darsi a’Ve- 
scovi visitanti le procurazioni , le quali consistono nel prestar lo- 
ro l’ospizio , e quanto può occorrere ad una mensa frugale. Nei 
bassi tempi però, essendosi da taluni abusalo di tale consuetudi- 
ne, o col domandare e prendere più del dovere, o col fare a me- 
no di visitare, ed intanto richiedere e farsi sborsare in danaro la 
procurazione, si comandò dal Concilio Latcranese III che i Ve- 
scovi ed i loro familiari nulla prendessero in santa visita , anche 
spontaneamente offerto , oltre la villitazione moderata e frugale, 
necessaria per la giornata , exceptis tantum vielualibus , guai- sibi 
ac suis frugaliter, modcrateque prò temporis tantum necessitate , et 
non ultra , erunt ministrando ; ove osserva il Fagnano (3) , che 
avendo detto il Concilio prò temporis tantum necessitate, et non 
ultra , chiaramente rilevasi che visitando il Vescovo due Parroc- 
chie in un sol giorno non possa ricevere due procurazioni ; anzi 
che nulla si possa da lui avere quando, visitata la Parrocchia 
nel mattino , comodamente si potesse ritirar pel pranzo al suo 
Palazzo. Aggiunsero dippiù i canoni del Concilio di Lione che ri- 
cevendo il Vescovo , o alcun suo lamiliare qualche cosa più del 
dovere , anche spontaneamente offerta , tra Io spazio di un mese 
dovesse il doppio restituire ; in opposto , il Patriarca , l’Arcive- 
scovo, o il Vescovo sarebbero ipso facto incorsi nell’ interdetto ab 
ingressa Ecclesiae , e gl’inferiori nella sospensione dall’ufDzio e 
dal benefizio. Tutti questi canoni furono confermati dal Concilio 
di Trento , il quale soggiunse che trovandosi in alcuni luoghi la 
consuetudine di nulla darsi a titolo di visita, questa lodevolmen- 
te si serbasse dall’Ordinario (4). 

Or tutte queste funzioni eminenti imposte a’ Vescovi corrispon- 
di Innoeent. IV. in rap. 1 . §. sane de eensibus. — Trident. sess. Si. de 
Ttform. c. U). 

(2) /«noe. III. in Lai. Cane. c. irrefer. 13. de off. Ord. 

<3) In ru|i. Venerabili i de tetuibus. 

(4; Sess. AA IV. de refurm. cap. 5. 


denti agli aiti doveri , che lor si competono, richiedevano che 
con privilegi ed insegne fossero distinti, acciocché il loro carat- 
tere, che la pienezza dei sacerdozio significa, fosse più onoralo, 
ed essi potessero maggiormente imporre in faccia a'popoli. in que- 
sto è andato sempre d’accordo il diritto canonico, ed il civile. Il 
primo infatti volle che i Vescovi non fossero andati soggetti ad al- 
cuna censura, a meno che diessi nonfosse stata fatta special men- 
zione (1); che nel luogo anche soggetto ad interdetto potessero a 
porte chiuse celebrare i divini misteri (2); che avessero l’altare 
portatile per ivi celebrare la messa con quelle restrizioni che ap- 
porteremo nel trattare della celebrazione della messa (3); che ad 
essi fosse permesso aver delle finestre sporgenti nella Chiesa, ou- 
de poter in essa guardare (4); che potessero eleggersi a confesso- 
re qualunque Sacerdote lor suddito (5) , o pure qualunque altro 
d’aliena diocesi purché approvato dal proprio Ordinario (6), cioè 
dall’Ordinario del domicilio del Sacerdote, come spiega Lugo (7) ; 
che potessero dar la benedizione coll’ indulgenza plenaria in ar- 
liculo morti * tra’confini della loro Diocesi (S); e finalmente che non 
potessero da altri esser deposli, se non dal Romano Pontefice (9). 

Furono benanche fregiati della cappa magna di color viola- 
ceo, delta altrimenti penula, del rocchetto , della mantellelta , e 
della mozzetla, delia quale non possono fare uso fuori della pro- 
pria diocesi, essendo segno di giurisdizione Vescovile. Oltremodo 
poi son dignitosi, e di documenti morali ripieni gli abiti Vesco- 
vili, propri de’ sacri Pontificali; i principali de’quali sono i se- 
guenti. Il bacolo, usato dal Vescovo fin da' tempi primitivi della 
Chiesa, significa il buon governo del gregge alla sua cura com- 
messo. Questo nella parte superiore è ricurvo per significare che 
dee raccogliere i vagabondi; è retto nel mezzo per dinotare il do- 
ver sostentare gl’infermi; e finalmente è nel fine acuminato per 
menare innanzi i tiepiti nella via del Signore: la quale triplice 
funzione viene espressa in quel versetto 

Collìge, sustenta, stimula, vaga, morbida, lenta. 

L’anello significa la fede, che il Vescovo dee serbare illibata alla 
Chiesa sua sposa, anche con lo spargimento del sangue; esso de- 
v’essere d’oro senza figura o intaglio con pietra preziosa , ed a 
differenza di quello de’ dottori, ancor benedetto. Innocenzo 111 lo 

(Il Innor. IV. c. quia pericul. 4. ile seni, exrom. in VI. 

(2) Ina. IH. in cap. quoti nonnullis IS. de privileg. 

(3) Ronifi. Vili in cap. quoniatn ult. de priv. in VI. 

(41 19 Jan. Itili. S. C. R. 

(Si Gregor. IX. in cap. ne prò dilatione fin. de p oen. et remiss. 

(6 S. C. ap. bagnasi, imi. cap. n. et, quoti posteti confir. Greg. XIII. 
I Dee. au Itisi, ut refer. Fagnan. 1 ■ c. et PUhtou,de confi, n. SO. 

17) I). il. n. 39. e 43. 

(Si Renai. XIV. in Costit. pia mater i. tom. 2. Rullar. 

(9J Leo IX. in Const. cum ex venti .6. 2. lo n. I. Ru'l. 
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concesse ancora agli Abati regolari. La mitra ci viene dagli E- 
brci, c fu ornamento proprio de’ Vescovi fin da’ primi tempi del- 
ia Chiesa. Essa fu variamente chiamata da’ Santi Padri : S. Ago- 
stino la disse apex, Ennodio e S. Ambrogio sertum cum gemmi t, 
Ainmiano Marcellino corono Sacerdotali», ed Isidoro di Siviglia 
tiara, e significa la magnificenza di Gesù Cristo; le due corna di- 
notano la scienza del vecchio e del nuovo testamento della quale 
debbono essere ornati i Pastori della Chiesa; e le due fasce pen- 
denti sopra le spalle sono il simbolo dello spirito e della lettera. 
Quesl’orna mento, oltre a’Vescovi, fu per singolare privilegio con- 
ceduto dalla S. Sede agli Abati d’insigne Monastero, a'Prepositi 
delle Chiese secolari, a’Cardiuali, a’Canonici di alcune Chiese, ed 
alcune volte anche ai Ite. Così Innocenzo HI lo concesse a Pietro 
re d’Aragnna, e Lucio II a Federico re di Sicilia. La croce innan- 
zi al petto, visibilmente portata dal Vescovo colle reliquie dei 
martiri, significa la memoria della passione di Gesù Cristo c del- 
le vittorie de’Santi, che dee il Vescovo tener sempre nel cuore. 
Essa corrisponde, al dir d’ Innocenzo III, alla lamina d’ora pres- 
so gli Ebrei, giacché a somiglianza di que’ pontefici che la por- 
tavano sulla fronte, i nostri Vescovi portano la croce nel petto. I 
guanti che debbono esser inconsulili non lavorati coll’ago, come 
la veste del Redentore, significano che le azioni del Vescovo deb- 
bono essere uniformi alla integrità della vita. Le calze ed i san- 
dali, delle quali fa uso il Vescovo, e che secondo Durando autore 
del secolo XIII erano di color celeste, dinotano dovere il Vesco- 
vo aver piedi celesti , cioè così fermi , che non zoppichi. E fi- 
nalmente portano per loro insegna i Vescovi (piando celebrano 
la funicella e la dalmatica per indicare essere essi in grado emi- 
nente sopra tutti gli ordini sacri , e i custodi de' due Testamen- 
ti (!)• 

Anche il diritto civile vari privilegi concesse a’ Vescovi. Li di- 
chiarò primamente esenti dalia patria potestà (2), c specialmen- 
te nel medio evo in un co’ feudi li disse ancor Conti e baroni (3): 
ora abolita la feudalità è loro rimasto il solo titolo. Affinchè però 
avessero potuto mantenersi con decenza al loro grado corrispon- 
dente si disse nell’articolo quarto dell’ ultimo Concordato , che 
ciascuna Mensa vescovile del regno avesse avuto una rendi- 
ta non minore di annui ducati tremila in beni stabili , netta dai 
pubblici pesi, nè mancarono rescritti e decreti che decorarono i 
Vescovi di onorificenze corrispondenti al la sublime loro dignità (a ). 

(1) Vedi quanto ultimamente ha scritto su tal proposito con molta erudi- 
zione il Parroco L'olace nel libro che ha per titolo: Dissertazioni preUnnna- 
ri , ed esposizione letterale islorica e mistica di tutte le parti del Santo Sa- 
crificio della Messa, e di guanto alla Messa appartiene. 

(2j Authent. de Episn. et Cler. 

(3) Vedi Muratori, Antichità Italiane, diss. 7, e 71. 

:», Gol rescritto de’3 maggio 1827 olteugoao i Prelati nel perimetro del- 
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ibi 

Molle allre cose spellanli a’ Vescovi avrem motivo di espone 
nelle diverse lenoni degli altri libri , secondo ciré l'uopo il ri- 
chiederà. ' . • , 

i i • i ■ ! iti *• -'-•'.il n>*tu>|0; , .1 u ’. '' . t-r*- 

LEZIONE XVI. 

VESCOVI /i» PARTI BUS — CAPPELLANO MAGGIORE. 

Diviso l’Oriente dalla Chiesa Occidentale, e le Sedi di quella 
Chiesa una volta fiorentissima, essendo state da’ barbari occupate. 

Iacea mestieri che non se ne perdesse affatto la memoria ; anzi la 
Santa Sede, tra perchè vi fosse chi alcuna cura prendesse di quei 
popoli sedenti nell’ombra di morte, e perchè non s’inlerrompesso 
la serie di que’ Pastori , suole conservare de’ Vescovi, privi affatto 
di giurisdizione , che prendono il titolo di quelle Chiese , detti 
perciò Vescovi titolari , o altrimenti in partibns in/ìdelium. Essi 
corrispondono a quei che nella Chiesa primitiva dicevansi Episco- 
pi gcntium, e che si consacravano per mandarsi a reggere i popo- 
li di fresco convcrtiti. Il titolo però non dee in essi considerarsi 
affatto ozioso , ma, a meno che non fossero consccrali per altri 
molivi, come qui appresso vedremo, sono tenuti essi di fare tut- 
ti gli sforzi possibili per convertire que’ popoli , e debbono anche 
essi in ogni settennio portarsi ad liniina sì per dare un segno del- 
la loro obbedienza, come ancora per dar conto di ciò che hauno 
operato per la conversione del proprio gregge. 

Ne’ bassi tempi cominciossi ad abusare di tali consecrazioni in 
parliOus : dal che avveniva il doppio male che que’Vescovi, atte- 
sa la loro povertà portavano disdecoro al loro carattere, e l'altro < 

anche più pernicioso, che ordinavano con molta facilità i Chierici 
di aliena Diocesi , oqd’è, che sulle prime furono onninamente 
aboliti in forza de’decreti del Concilio Viennese sotto Clemente V, 
ii quale ne riservò la consecrazione al solo Romano Pontefice , e 
per urgentissimi molivi. Comandò poscia il Concilio di Trento che 
niun Vescovo titolare avesse ordiuato alcun Chierico di aliena Dio- 
cesi senza la dimissoria del suo Ordinario, sotto pena della sospen- 
sione di un anno dai Pontificali, e S. Pio V soggiunse che il Pon- 
tefice non ne ordinasse alcuno senza che avesse pria un decente 

le loro dieresi gli onori militari , quelli cioè di Tenente Generale per gli Ar- 
civescovi Cardinali , quelli di Maresciallo per gli Arcivescovi, c quelli di 
Brigadiere pe’ Vescovi ; ed in ordine alle pubbliche cerimonie fu riservato 
«'Vescovi il posto prima dei Marescialli , Brigadieri , e Comandanti di Pro- 
vincia , giusta il Decreto del 29 Settembre 1834 ; trattandosi poi d’inlcndcu- 
ti si disse dover l’Arcivescovo prender posto nella provincia a tur preferen- 
za ; il che avviene in contrario trattandosi di semplici Vescovi. Godono linai- 
niente gli Arcivescovi e Vescovi la sepoltura nelle rispettive loro Chiese, non 
essendosi acid derogato colla legge de'Campisanli a teucre del Decreto del 
22 maggio 1820, c del 1 gennaio 1821, ari. li. 
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sostentamento. I motivi poi , pe’quall sogliono i Pontefici consa- 
crar tali Vescovi , sono vari e moltiplici. 

In primo lnogo , i Cardinali Vescovi suburbani , dovendo as- 
sistere il Pontefice, e quindi risedere in Roma , hanno un suffra- 
gane© nella propria Diocesi col titolo di Vescovo in partibus. . 

Avviene dippiù che qualche Vescovo o per la sua decrepitezza; 
o per la vastità della sua Diocesi, o perchè ignaro delle lingue che 
parlansi da porzione de’suoi Diocesani, abbisogni di un altro Ve- 
scovo coadiutore. In tal caso, non potendosi per la stessa Chiesa 
consecrar due Vescovi, a questo secondo si dà il titolo in partibug. 

Lo stesso avviene de’ Nunzi Apostolici, i quali per la vigente 
disciplina soglionsi consecrar Vescovi , e ciò a motivo di conci- 
liare maggior rispetto alla carica che occupano , di rappresenta- 
re cioè il capo della Chiesa. . . v ; . 

Anche qualche antica consuetudine pnò esigere che taluno cosi 
si consecrasse ; così presso di noi abbiamo che il così detto Cor- 
rettore dello Spedale degl’incurabili fosse consecrato Vescovo in 
partibus. 

E finalmente, ad imitazione di Carlo Magno e degli antichi re 
di Spagna , in alcune Reggie , come in questa nostra di Napoli, è 
stato anche solito che vi fossero de’ Vescovi col titolo in parti - 
bus , come il Confessore del Sovrano , ed il Cappellano Maggiore. 
Or siccome quest’uitimo, sebben sia titolare, pure secondo la di- 
versità dei tempi ha variamente ottenuto giurisdizione; come si è 
osservato nel nostro Regno , così è necessario che alquanto più 
difesamente c’ intratteniamo a parlar di lui. 

L’origine di quello che attualmente dicesi Cappellano maggio- 
re , e del Clero Palatino , è nella Chiesa antichissima , anzi un’ 
immagine di essa nc abbiamo anche presso gli Ebrei, e presso gli 
stessi popoli del Gentilesimo. Han sempre i popoli riconosciuto che 
l’assistenza di un essere superiore sarebbe stato all’uomo neces- 
saria per dirigere le sue azioni ; ed anche quando l’orgoglio uma- 
no giunse a persuadere a’Greci ed a’ Romani Filosofi di poter da 
loro stessi acquistare la virtù , gli esteriori beni però ripeter do- 
vettero dai Numi , ed Orazio volendo esprimere le massime della 
sua .scuola diceva : det vitam , de t opes , animum aequum mi ipse 
parabo. Adunque sia che alcuna cosa facessero in Città r o al- 
cun’allra imprendessero ne'caropi e nelle battaglie, anche i Gen- 
tili facean sempre precedere l’invocazion di un Nume, prendeva- 
no gli auspici, e gli auguri, e gli Auguri e gli Aruspici non furo- 
no giammai staccali da’ Consoli e da’ Generali. Era questa la cre- 
denza de’ gentili, svariata secondo la diversità de’tempi, cangian- 
te come l’errore che sempre varia , ma nel suo fondo vera , come 
è vero che la causa secoiida deve dipender dalla prima, e la crea- 
tura dal suo creatore. Gli Ebrei costituiti nello stato di società 
pubblica ebbero i loro Duci , ed i loro Re ; e questi sovrani, per 
comandamento di Dio , vollero che i Collegi (lei Sacerdoti li aves- 
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sero accompagnali nelle battaglie {!); e Davide comandò che non 
fossero mancati Sacerdoti al servizio del tabernacolo sul sacro 
monte di Sion , luogo da lui prescelto per abitarvi (2). Quanto 
maggiormente questa credenza , purgala dagli errori del gentile- 
simo, perfezionatasi dalle ligure del Giudaismo , dovea accende- 
re la mente ed il cuore de’ Cristiani Imperanti! Costantino, il 
primo tra gl’imperatori Romani convertito alla verità della fede, 
vinse in nome della Croce ; e questa Croce volle innalzare nel- 
r Oratorio che fece costruir nel suo palazzo ; volle che un taber- 
nacolo si ergesse a forma di Chiesa che lo avesse seguilo negli 
eserciti , ed , al dir di Eusebio (3);, di Socrate (4) , e di Sozome- 
no (5) , vi addisse Sacerdoti , che giornalmente celebrassero i 
divini misteri , ed attendessero ad altre sacre funzioui. 11 suo 
esempio fu seguilo dai suoi successori: e quando la sede dell’Im- 
pero fu trasportata nell’Oriente colà dov’esisteva l’ antica Bizan- 
zio, quegl’imperatori ebbero ancora privati Oratori con distinti 
Sacerdoti , che vi assistevano , e furon sempre celebrati 1’ Ora- 
torio dedicalo a S. Pietro , eretto nell’ Imperiale palazzo di Giu- 
stiniano, l’ altro a S. Paolo dall’ Imperator Maurizio , e così de- 
gli altri. Nè andò guari, che risorto l’Impero di Occidente, i Re 
Francesi ebbero le loro Cappelle , ed i loro Cappellani , e colui , 
il quale a lutti comandava, e che da’ Greci era stato detto proto- 
papa, ebbe diversi nomi nella Chiesa Latina, ed ora fu detto Aba- 
te dell’ Oratorio Palatino , ora Arcicappellano , ora Custode del 
Palazzo, Protocappellano, Maestro della Cappella Reale: i quali 
nomi andaron prima in disuso, e finalmente in non cale, allorché 
i Romani Pontefici nelle successive loro lettere lo eh iamaron sem- 
pre col titolo di Cappellano Maggiore, e questo titolo è stato esclu - 
si vilmente fino a nostri dì tenuto ed usitato. . 

1 Francesi, per aggiungere più splendore nel Palazzo del Re, 
pensarono introdurvi i tre ordini dello stato , e siccome v’ebbcr 
luogo i due ordini della nobiltà , e del popolo , che fu detto il 
terzo stato , così ancoravi prese parte l’ordine Ecclesiastico ; 
presero dalla nobiltà i gentiluomini di camera, della caccia , 
della falconeria, e luti’ i comandanti delle milizie, e delle piazze : 
dal terzo stato presero i graflìeri, i secretari, i cancellieri, e tulli 
gli altri addetti a' minori ullìcl ; e finalmente dall’ ordine Eccle- 
siastico il grande elemosiniere, il maestro della Cappella, or Cap- 
pellano Maggiore, ed il Confessore del Re; tra’ quali la giurisdi- 
zione del secondo fu immensa, specialmente nella prima e secon- 
da stirpe di quei Sovrani. 

Presso di noi non v’ ebbe qui in Napoli alcun Cappellano mag- 
li) Parnlipom. 1. cap. 17. ver*. 2. et 3. 

(2j 1. Paralip. cap. 13. v. 2. et cap. Ili. v. 1 . et tei/. 

13) /Ab. 1. hist. cap. 17. et 13. 
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gioie quando sotto le stirpi Normanna , e Sveva , Palermo fu 
esclusivamente la sede dei Uè- Ma collocata dappoi sotto gli An- 
gioini la regia sede in questa Capitale, cominciò la prima volta 
con diversa nomenclatura a sentirsi il nome di colui, che oggi di- 
cesi Cappellano maggiore, c meritamente, essendo egli il capo di ' 
lutti i cappellani minori del Re , c poggiando in lui la principal 
cura della celebrazione delle funzioni e solennità nella cappella 
reale col presedete ancora agli uffici ecclesiastici. Fu dunque a 
tempi di Carlo 1 d’Angiò che i cappellani regi furono esclusi dalla 
giurisdizione del gran Cancelliere, e sottoposti a quella del Cap- 
pellano maggiore ; e quando a’ tempi di Carlo II si riconobbe per 
l’antica consuetudine potere i Principi avere cappelle Regie non 
pur nella Metropoli, ma benanche in altri loro palazzi e castelli 
del Regno, crebbe anche più il potere di qnello, essendosi esteso 
a tutti i Chierici addetti al servizio di esse. 1 Romani Pontefici ri- 
conobbero sempre una tale autorità, e perchè potessero aver cu- 
ra nello spirituale del Re, e della sita regia famiglia, non che del 
Clero Palatino , come proprio lor pastore , concessero a’ Cappel- 
lani maggiori la giurisdizione quasi Vescovile, come rilevasi da- 
gl’ indulti di Sisto IV , Innocenzo Vili, Alessandro VI , e Giulio 
li contenuti nel susseguente moto proprio di Leone X. E siccome 
ne’ primi tempi erano designali a tale ufficio e de’ semplici Sacer- 
doti, e dei Vescovi con diocesi , in questo secondo caso , a ragio- 
ne della pubblica utilità, alcuni Concili (1) dispensarono costoro 
dalla legge della residenza nella propria Diocesi, sebben dipoi gli 
stessi Pontefici, per conciliare il decoro del Regio Cappellano col 
dovere d’ un Vescovo, sono stali solidi di conscgrar costui col ti- 
tolo in parlibus. 

Scnouchò un potere così esteso concesso al Cappellano mag- 
giore, non polendo non dispiacere a parecchi Ordinari, c special- 
inentea qualche Arcivescovo di Napoli, avvenne che molle dissen- 
sioni e guerre di giurisdizione’si muovessero tra questi ; l’uno re- 
clamando le antiche consuetudini del Regno ed i Pontifìci indul- 
ti, e l’ altro esponendo la sua qualità d’Ordinario, e quindi di 
pastore unico della sua Diocesi, allorché l’ immortai pontefice be- 
nedetto XIV, alle inchieste di' Carlo IH Borbone , con la sua con- 
slituzione Conventi, data in luglio 1711 , c col susseguente motti 
proprio cum alia 4 dato in novembre dello stesso anno, stabilì i con- 
fini della giurisdizione, cui estender si potesse il Cappellano mag- 
giore. Disse adunque: l.° Che le Cappelle Palatine godessero di 
tull’i diritti delle Chicle pubbliche : 2." Che il Cappellano mag- 
giore avesse piena giurisdizione su’Cappellani inferiori, e su'Chie- 
rici addetti al Regio Clero : 3.° Che il Cappellano maggiore , iu 
caso che non fosse Vescovo , potesse fare uso di mitra , di baco- 
io, c delle altre insegne Pontificali : 4.° Che potesse solcnncinen- 

(1) Synodtts I-'runcfordiensis a«. 794 . — Sijnodus Carisiaccntis an. 8SS . 
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le celebrare i divini misteri col suo Clero alla presenza del Ree 
della Regina : 5.° Che potesse ordinare i suoi Chierici, e non es- 
sendo Vescovo , o essendo legittimamente impedito , che potesse 
farli ordinare a quocumque Episcopo, non che assolverli dalla sco- 
munica , se con altri Chierici si fossero percossi , e dalla irrego- 
larità , se colla scomunica avessero celebralo n assistito a’divmi 
misteri : 6.° Che avesse cura dello spirituale del Sovrano e della 
Regia famiglia , non che di lutti quelli che sono addetti al loro 
servizio, e di que’militari, che trovansi di guarnigione nc’castel- 
li , e qual proprio loro Parroco , o per se , o per altri ammini- 
strasse loro i Sacramenti, e specialmente quello del matrimonio, 
come anche , per urgente motivo, dispensasse all’osservanza del 
di festivo. In una parola , non altrimenti che il Vescovo nella 
propria Diocesi , vi esercitasse ordinaria giurisdizione: 7.° Che 
potesse benedir solennemente, le Regie navi , e le bandiere. Iu 
quanto poi a’soldati, che non trovansi nei castelli, si dispose che 
i Cappellani , dopo aver presentale le patenti del Cappellano 
maggiore agli Ordinari del luogo , ciò che non si richiede per lo 
confessioni, potassero, negandosi il Parroco, ai soldati ammini- 
strare i Sacramenti ; soltanto i matrimoni di questi si dovessero 
celebrare dal Parroco del luogo colla presenza del Cappellano. 
Che se poi cosi la gente assoldata dal proprio Sovrano, tome l’au- 
siliaria, si trovasse nella spedizione contro il nemico , ovunque i 
Cappellani si considerassero come Parrochi rispetto a questi , e 
loro amministrar potessero i Sacramenti , assolverli da qualun- 
que censura riservata, nel caso di eresia ed apostasia , permetter 
loro i cibi proibiti nel Venerdì e Sabato, ed in lull’i giorni del- 
l’anno ad eccezione delle carni nella settimana santa , commuta- 
re , dispensare, ed annullare i voti , i giuramenti, ed ogni sorta 
di censure, dare le indulgenze plenarie ne’ dì festivi ed in articu- 
lo morti s , benedire i paramenti sacri , riconciliar le Chiese e gli 
Oratori interdetti, celebrare in caso di necessità due messe in 
nn giorno, celebrare un’ora prima dell'ancora ed un’ora dopo il 
mezzodì , e celebrare in qualunque sito o luogo. 

É in questa guisa che il Cappellano maggiore si considera co- 
me il proprio e l'unico Vescovo della Corte. Egli tiene il suo ter- 
ritorio indipendente affatto dalla giurisdizione dell’Ordinario, ed 
estende la sua giurisdizione personale su tull’i cappellani Palati- 
ni e militari, anch’cssi esenti dall’Ordinario. Havvi poi in quan- 
to alle confessioni questa differenza tra’cappellani Palatini, e mi- 
lilari; che i primi possono amministrare il Sacramento della pe- 
nitenza nelle chiese regie , laddove i secondi ovunque si trovino 
possono , inconsulto ordinario , ascoltar le confessioni , perchè 
avendo questi cura di anime , e riconoscendosi nelle confessioni 
nn atto di giurisdizion volontaria, può questa ovunque eserci- 
tarsi sul proprio suddito. 

In tal gnisa Bcnedelto XIV, avendo prescritti i confini alla giu- 
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risdizione del Cappellano maggiore nell’ ordine spirituale , non 
intese abolire tnlte quelle altre attribuzioni , eh’ erano ormai a 
questo addette neU’ordine temporale dalle antiche Prammatiche e 
consuetudini del Regno. Imperocché , specialmente a tempo de- 
gli Austriaci, era oltremodo estesa l’autorità del Cappellano Mag- 
giore; A lui infatti fu commessa la cura e la presidenza dei regi 
studi-; da lui trattavansi le cause risguardanti l'esecuzione delle 
Apostoliche bolle per l’ impartizione del Regio assenso , e final- 
mente faceva egli le terne di quei soggetti che credeva idonei ai 
Vescovati, acciocché il Sovrano li avesse presentati al Papa per oc- 
cupar quelle sedi ch’erano di Regia nomina. Tulli questi diritti 
furon serbati saldi dalle Costituzioni Benedettine; anzi furono te- 
nuti nel pieno lor vigore nel regno di Carlo ili e di Ferdinando IV 
sino all’ epoca della Restaurazione politica delle Monarchie Eu- 
ropee. Allora fu che ritornalo il Sovrano nei suoi Reali Domini, 
avendo disposto nelle sue leggi organiche che la presidenza e la 
cura dei Regi Studi dipendesse in tutto dal Ministero degli Affari 
Interni ; che l’ impartizione del regio assenso fosse discussa dalla 
Consulta di Stato, e che altrimenti, e non per l’organo esclusivo 
del Cappellano maggiore, si fosse proceduto nelle nomine dei Ve- 
scovi, rimase in più angusti limiti, e nell’ ordine meramente spi- 
rituale ristretta la giurisdizione di costui. Ciò che venne più chia- 
ramente ancora enunciato nell’ articolo 26 dell’ ultimo Concor- 
dato, in cui si dispose ; « La Curia del Cappellano maggiore , e 
» la sua giurisdizione si conterrà ne’ limiti della costituzione di 
» Benedetto XIV , che comincia Cotu>e*it,e del susseguente motti 
» proprio dello stesso Pontefice sul medesimo oggetto ». 

LEZIONE XVU. 

. <■ PRELATI INFERIORI — ABBATI SVlllVSt 

Abbiamo veduto altrove come il Sommo Pontefice, cui spetta la 
giurisdizione in tutta la Chiesa, la comunichi a' Vescovi , dallo 
Spirito Santo chiamali a regger anch’ essi con potere subordi- 
nalo la Chiesa di Dio. Or potendo egli restringere o ampliare tale 
giurisdizione , può ancora alcun luogo o persona esentare dalla 
giurisdizione dell’Ordinario, ed immediatamente soggettarli alla 
Santa Sede. Se non che , facea d’ uopo in tal caso che alcuno vi 
fosse stalo che avesse presa una cura più vicina di questa piccola 
porzione di gregge: ciò che è stalo in luti’ i tempi praticato per 
la instituzione de’ così delti prelati inferiori. Adunque avendo 
noi stabilito potere il Sommo Pontefice per l* pienezza di sua giu- 
risdizione istituire i prelati inferiori , di questi appunto terrena 
parola nella presente lezione , osservandone le varie specie, e in 
particolarità il loro stato attuale nel nostro Regno. 

Diconsi prelati inferiori quelli che sono al Vescovo inferiori in 
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quanto all’ordine, ed hanno una giurisdizione da quella di lui 
distinta. Essi sono di tre classi; i primi son quelli che hanno la 
giurisdizione ordinaria e quasi Vescovile sul elero e sul popolo ; 
con nn territorio totalmente diviso e staccato dalla Diocesi del 
Vescovo : questi non sono nè della diocesi, nè rulla diocesi, e pren- 
dono il nome di ordinari locali, e di prelati nullius: non possono 
però dirsi diocesani , essendo stato questo un nome riservato dal 
diritto nuovo e novissimo a’soli Vescovi (1). Il secondo genere dei 
prelati è quello con cui si ottiene giurisdizione sol clero e sul 
popolo appartenente ad una Chiesa ; senza avere però il territo- 
rio Separato dalla diocesi del Vescovo : in questo caso non essen- 
do un tal Prelato della diocesi, è però nella diocesi ^2). Dicesi an- 
che nullius, ed ha giurisdizione ordinaria, e quasi episcopale sul- 
le Chiese e persone a lui soggette , sebbene questa sùa giurisdi- 
zione non sia così come la prima estesa. Imperocché quando il 
Tridentino commette a’ Vescovi l’ autorità di attendere alla cura 
delle anime, all’amministrazione de’Sacramenti, alla clausura del 
Monasteri ec. , ed aggiunge che una tale giurisdizione , come De- 
legati della Sede Apostolica , estendano anche ai luoghi esenti , 
cliamsi sint nullius costa ndo per comune sentenza dei Dottori (3) 
non esser compresi in tale clausola i Prelati che hanno territorio 
separato , e non sono nella diocesi , intender si dee de’luoghi e- 
senti nullius , ma nella Diocesi soggetta a Prelati inferiori della 
seconda classe, a meno che non si voglia dichiarare inutile ed il- 
lusoria tale clausola ; al che s’ aggiunga , che le cause riservate 
6oglionsi dalla Santa Sede commettere soltanto a’ primi, non già 
a’secondi; dal che s’inferi6ce la giurisdizione di questi esser me- 
no estesa di .quella de’ primi. Finalmente la terza classe dei pre- 
lati comprende quelli che sono sfornili delle diocesi nullius , ma 
godendo l’esenzione dalla giurisdizione del Vescovo, ed imme- 
diatamente soggetti alla Santa Sede , comandano a quelle perso- 
ne che trovansi nel recinto di qualche Monastero , Convento , o 
Chiesa: come sono appunto i Superiori regolari , ed anche quelli 
di alcune Chiese secolari sopra dei propri Chierici. 

Sebbene la giurisdizione di cosiffatti prelati sia veramente mo- 
dificata secondo gl’indulti e i privilegi particolari, pure alcune 
cose loro appartengono per diritto comune , e specialmente è no- 
tevole quella giurisdizione checompele al prelato nullius con te(C 
ritorio separato. Egl’ infatti coi suo clero e popolo , non che con 
tutte le Chiese a lui soggette , è affatto indipendente da ogni giu- 
risdizion Vescovile ordinaria o delegala : e quindi a lui spelta 

(1) Tri. Decretal.de o/Jic. et potest.judicis orditi, cap. ordinarti locar, 3. 
eod. lit. in 6. Trid. sess. 7. de Refurin. cap. 3. S. 6. 8. ti. sess. 31. cap. 8. 
sess. 23. cap. 8. sess. il. de reformat, ma trini, cap. 1. sess. 24. de reform. 
cap. SU. sess. SS. cap. 10. 

(21 Fognami s in cap. cum canti git de faro competenti num. 33. 

(3) Card, de Duca de jurisdict. disc. 10. in fine. 
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ramministrazione dei Sacramenti , la predicazione , la clausura 
dei Monasteri, c tutto ciò che lia riguardo a cura di anime; e po- 
tendo in rapporto a questo agire coll’autorità di ordine e di giu- 
risdizione , fa mestieri accuratamente ponderarla onde acquista- 
re una più precisa c distinta idea del suo potere. 

E per ciò che risguarda la giurisdizione , tutte le cause , dice 
il Tridentino (1) , comunque appartenenti al foro Ecclesiastico , 
anche beneficiane, debbonsi trattare in prima istanza alla presen- 
za degli Ordinari del luogo: il contrario awien poi delle cause 
criminali, e matrimoniali, che si debbono lasciare soltanto al giu- 
dizio del Vescovo. Adunque, secondo il Tridentino, i prelati infe- 
riori, sotto il quale nome van compresi i prelati nullius , de’ quali 
teninm parola, giudicar possono delle cause beneficiali, e se, giu- 
sta le leggi del Regno, trattar non debbono le cause criminali nep- 
pure i Vescovi ( salva la modifica avvenuta in vigor dell’art. 5.“ 
dell'ultima convenzione ) in questa legge, oltre quella del Triden- 
tino, essi sono compresi: in quanto poi alle matrimoniali senza la 
delegazione Pontificia i Prelati, i quali hanno un territorio racchiu- 
so entro i limiti di una qualche diocesi non posson trattarle , lo 
possono però quelli, che hanno un territorio diviso e staccato (2). 

Hanno benanche tali Prelati il diritto di visitare le Chiese, ed 
i Chierici lor soggetti , non che le Chiese, ed altri luoghi , clic si 
trovino separati in aliena diocesi, ma intanto alla loro cura com- 
messi (3), come ancora visitar possono i luoghi pii laicali nello 
spirituale, ed assegnare pel temporale il deputato Ecclesiastico (4). 
Son poi tenuti a presentarsi o personalmente, o per un procurato- 
re, ad limino Aposlolorum ogni triennio quei che sono in Italia e 
nelle Isole adjacenti, cioè nella Sicilia, nella Sardegna, e nella 
Corsica, ed ogni quinquennio quei che trovansi in luoghi più lon- 
tani , e rapportare alla Sacra Congregazione del Concilio lo stato 
della loro Chiesa; e ciò sotto pena dell’ interdetto ab ingresso Ec- 
clesiae, e della sospensione ipso facto dall’ollìcio e dalla percezio- 
ne dei frutti del beneficio (5) : quindi è che debbono giurare , o 
nelle mani del primo tra’ Diaconi Cardinali, se in Roma, o in quel- 
le del Nunzio Apostolico , se altrove , che saranno per andare ad 
sacra limino , giusta la formola prescritta nel giuramento; e Be- 
nedetto XIV , per animarli a questo cosi sacro dovere, purché 
a queste leggi i Prelati inferiori fossero stali obbedienti , lor con- 
cesse^) la facoltà di dare Indulgenza plenaria anche per mezzo 
altrui a quei che si trovassero in articolo di morte. 

Possono finalmente designare, spedire, c benedire i predicatori 

(1) Sets. 34. de reform. cap. causati ornile* 10. 

(2) Devoli Inst. Can. Ioni. 1. lib. 1. tit. 3. §. 34. 

(3) Trid. Hess, de Jìeform. cap. 8. 

(4) Concord, del 1741. cap. S. art. 1. e 2. 

(3| Bened. XIV. in ronslil. quod Sonda Sardicensis t. 1 . Multar. 

(6) Conti . pia Mater Ioni ■ 2. Ballar. 


161 

per evangelizzare nelle Chiese a lor Soggetta ; possono approvare 
S Confessori ; c con privilegio speciale tenere il sinodo, eleggervi 
gli esaminatori sinodali, ed in un con essi provvedere ai benefici, 
ed alle Parrocchie vacanti , escluso il quale privilegio, spetta al 
Vescovo più vicino. 

Fin qui del potere di giurisdizione: per ciò che riguarda poi 
l’ordine, non essendo Vescovo il Prelato inferiore non può eser- 
citare ciò che è a quello inerente, può però fare alcune funzioni 
che emanano daU'ordine stesso. Egli infatti può conferire i quat- 
tr’ ordini minori colla prima tonsura a’ suoi sudditi regolari (1) , 
purché sia sacerdote (2), gli altri poi saranno ordinati dal Vesco- 
vo diocesano , purché l’Abbate non abbia ottenuto dalla Santa 
Sede un indulto chiaro ed espresso di poter dare le lettere dimis- 
sorie al chierico secolare suo suddito per potersi ordinare da 
qualunque Vescovo , ciò che deve intendersi per quegli Abati i 
quali non hanno un territorio separato dalla Diocesi del Vescovo. 
Che se poi ricevesse le dimissorie dai rispettivi ordinari, sebhen 
vi sia qualche Canonista il quale sostiene poter l’Abale ordinare 
chiunque , anche non suddito , senza il bisogno di peculiare in- 
dulto, potendo colui che esercita giurisdizione ordinaria ne’ suoi 
sudditi , esercitarla anche in altri per delegazione , pure il con- 
trario han definito le Congregazioni Romane (3) per la fondala ra- 
gione che i privilegi son sempre di strettissima interpetrazione. 

Ritornando poi a parlare degli Abati nullius, de’ quali è paro- 
la, essi possono in vigor degli apostolici indulti di Sisto V , Ur- 
bano Vlir, Innocenzio XI, e Benedetto XIII, amministrare il Sa- 
cramento della Cresima come ministri straordinari giusta la dot- 
trina de’Padri Tridentini (4); e quelli che non hanno alcun indulto 
apostolico per confermare ed ordinare , possono in quanto alla 
confermazione soltanto chiamare qualunque Vescovo ad eseguir 
tale funzione, non avendo alcun diritto il Diocesano più vicino nel 
territorio dal suo separato, nè potendo senza permesso dell’ ordi- 
nario esercitarvi giurisdizione (5). Inoltre possono dar la benedi- 
zione Pontificale nella messa solenne , nei sacri vespcri , e nello 
laudi, e ciò anche in forza di privilegio, nelle Chiese pienamente 
a loro soggette; non possono però impartirla per le pubbliche stra- 
de , a meno che nell’ indulto non si fosse di questo fatta special 
menzione, come presso il Cardinal de Pietra (6) si legge essersi da 
Urbano Vili ccnccsso all’ Abate di Monte Vergine ; come ancora 
non possono dar la trina benedizione nelle messe privale , giusta 
la Costituzione di Alessandro VII (7). Possono finalmente far uso 

(t) Triti, seti. 23. ile reform. cap. Abatibus 10. 

Alexander III. in cap. statuitimi I . de sappi, neglig. praelat. 

(3) Vedi Benedetto XIV de Syn. liti. !. cap. XI. 

(4) Se. si. 7. de Can firmai. can. 7. 

(5) l-'aqn. in cap. cum lenisse t 1 . § per frontis n. 7. de sacra unct. 

(ti! TomX.fol.U9.Cxmtt.Eccl. \7) Benedici. XII'. Consti!. eremplis 4S. 
Voi. II. 11 
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dei Pontificali soltanto nei di festivi , ed usarne le insegne giusta 
i privilegi di ciascuno, e , memori sempre di essere il loro stato 
inferiore a quello de’ Vescovi, non debbono perder di vista tutte 
quelle limitazioni che prescrisse col consiglio della Sacra Con- 
gregazione de’ Riti Alessandro VII nel dì 27 settembre 1659 (1). 

Più ristretta è la giurisdizione de’ Prelati nullius, i quali non < 

hanno un territorio separato, ed è sempre da commensurarsi se- 
condo gl’ indulti e i privilegi particolari. La giurisdizione poi dei 
Prelati inferiori di terza classe si ristringe solo a’Chierici secolari 
o regolari, che vanno soggetti a quel determinato Prelato, e giu- 
sta i privilegi di ciascun Ordine o Chiesa anch’essa è da misurarsi. 

In generale poi è da osservare in quanto a questi privilegi , 
avere il Tridentino comandato doversi considerar come nulli 
tutti quelli che furono emanati prima del Concilio , ed opposti 
a’ suoi decreti (2) ; gli altri poi ottenuti dopo il Concilio slridis- 
simam accipiunl juris interpretationem , perchè sempre opposti 
alla giurisdizione dell’Ordinario. 

Moltissimi Prelati nullius si ebbero nel nostro regno , e se ne 
coniavano lino a quarantaquattro della prima e della seconda clas- 
se: gli Abati regolari si creavano per elezione, e gli altri, eccet- 
to quelli di regio padronato, dal Sommo Pontefice nel Concistoro 
dei Cardinali : ond’è che queste Abazie furon dette Concistoriali, 
ma nell’ ultimo Concordato restarono anch’ esse soppresse, ed 
aggiunte ai vicini Vescovadi, eccello le Abbazie concistoriali colla 
rendita di più di cinquecento ducali annui. Imperocché si disse 
nell’articolo terzo: a i territori di alcune Abbadie nullius dioece- 
» sis , sia per la loro picciolezza, sia per la tenuità delle loro ren- 
» dite, sia per la perdila che ne hanno fatto, verranno di concerto 
» uniti a quelle diocesi , entro i cui confini si troveranno nella 
» nuova circoscrizione. Le Abbadie concistoriali , le quali si ri- 
v trovano colla rendita al di là di cinquecento ducati annui , ri- 
» morranno senza essere aggregate. 1 fondi delle altre minori 
» della rendita suddetta, quando non siano di giuspadronalo, o si 
» aggregheranno ad altre Abbadie Ecclesiastiche sino alla indi- 
» cala somma di ducati cinquecento, o ne sarà disposto in favore 
x dei Capitoli , e delle parrocchie. E nell’ articolo ottavo si sog- 
x giunse : la collazione delle Abbadie concistoriali, che non sono 
» di regio padronato, spetterà sempre alla Santa Sede, che lecon- 
» ferirà ad Ecclesiastici sudditi di Sua Maestà ». 

Tutto ciò fu confermato colla Bolla di Pio VII sulla novella cir- 
coscrizione delle Diocesi del 27 giugno 1818, in cui furono escluse 
le tre giurisdizioni spirituali, cioè le Abbadie di Monte Casino, 
quella della Santissima Trinità di Cava, e quella di Montevergine, 
nonché la Prepositura o Archipresbiterato di Altamura, e final- 

11) Vedi Monarrll. toni. 5. lit. 13. forra. 4. n. Si. Mnrat. tiiss. 71. 

Piut IV. Const. in Principi} append. ad Cane. Tridrnt. 
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mente il Priorato denominato di S. Niccolò di Bari. In quanto poi 
alla Preposilura di Atina , il Sommo Pontefice Gregorio XVI, 
avendola dichiarata estinta col breve de'l 9 novembre 1834, aggre- 
gò quel territorio alla Diocesi di Montecasino, e nel tempo stesso 
quella parte di territorio chiamato il Cedraro, sistente in Calabria, 
della giurisdizione di Montecasino aggregò alla Diocesi limitrofa 
di S. Marco. Fin qui de’ Prelati inferiori , e degli Abati nu lliut. 

i ' ' • 

LEZIONE XVIII. 

t ' 

ARCHIMANDRITA DI MESSINA — COLLEGIO DE’ TEOLOGI. 

Due sono le peculiari istituzioni, le quallsingolarmente hanno 
luogo nel nostro Regno ; cioè quella dell’ Archimandrita di Mes- 
sina, e l’altra del Collegio de’ Teologi della Regia Università di 
Napoli. Noi di queste abbiam divisalo tener parola nella presento 
lezione , e cominciam dalla prima. 

Fra i diversi Monasteri edificali in Sicilia dal Gran Conte Rug- 
giero fuvvi quello del Santissimo Salvatore di Messina , addetto 
a’ Padri Basiliani , il qual monastero e per l’ampiezza dell’ edi- 
ficio, c per la giurisdizione estesa, e pe’privilegì mollissimi a quel 
Superiore conceduti , fu detto magnimi monaslerium. Or siccome 
colui il quale a diversi abati comandava, si disse in generale Ar- 
chimandrita , così con maggior ragione tal nome convenivasi a 
quello di Messina , perchè molti altri monasteri aveva soggetti 
alla sua giurisdizione, e i diversi Abati di questi il loro omaggio 
ed obbedienza annualmente gli prestavano nel giorno dedicato 
al Salvatore. Quindi a poco ebbe costui una più ampia giurisdi- 
zione, perchè non solamente su’ Monaci ebbe comando , ma an- 
cora nella stessa Messina ottenne una propria Diocesi. Finalmente 
nel 1421 il Monastero rcnduto esente dalla giurisdizione dell’Or- 
dinario, fu eretto in commenda, ed allora l’Archimandrita spiegò 
giurisdizione quasi Vescovile su i soggetti della propria diocesi, 
e su’ Monaci per ciò che si apparteneva all’ amministrazione dei 
Sacramenti ed al sacro culto ; lasciandosi al Priore l’ attendere 
alla disciplina regolare da serbarsi nel Chiostro. \ 

Da qui sursero varie controversie in fatto di giurisdizione tra 
l’Archimandrita commendatario, ed il Priore de’ Monaci; il pri- 
mo, perchè anche più del dovere voleva immischiarsi negli affari 
che riguardavano l’ interno del Chiostro, ed il secondo perchè del 
nome di Abate fregiar voleasi, ed esser pretendea afTallo indipen- 
dente dal suo superiore 1’ Archimandrita. Nè a questo s’attennero 
i litigi, ma eziandio moltissimi ne insursero tra lo stesso Archi- 
mandrita, e l’Arcivescovo di Messina, avendo questo a mal ani- 
mo veder nella sua Diocesi una giurisdizione totalmente da lui 
indipendente, e quindi tutto il suo studio poneva per farselo sog- 
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getto , e le bolle di esenzione concedute a quello da Alessandro 
111 , da Callisto II , e da Sisto IV-, impugnava come apocrife. 

Tutte queste liti cessarono con peculiari convenzioni le quali 
attualmente in vigore, ci specificano lo stato attuale di quella giu- 
risdizione. Imperocché, per ciòcie risguarda le liti tra 1’ Archi- 
mandrita ed i Monaci si disse, giusta la Bolla di Gregorio XIII , 
che l’ Archimandrita fosse l’ Ordinario della Chiesa del SS. Sal- 
vatore , e di tutto il territorio o diocesi separata ; che ivi potesse 
far uso de’Pontificali, amministrare i Sacramenti, abilitare i con- 
fessori, spedire predicatori , impartir le indulgènze ; in somma 
che si considerasse come l’ Ordinario del luogo ; al contrario si 
soggiunse che formando 1 Monaci come il Capitolo di quella Chie- 
sa principale il loro Priore non potesse alzar soglio , nè far uso 
di mitra e di bacolo ; che anzi nel caso che si trovasse Abbate 
onorario, non potesse far uso delle sue insegne e de’ Pontificali 
senza il permesso dell’ Archimandrita commendatario. Pel dippiù 
i Monaci fossero immediatamente al Priore soggetti in ciò che 
risguarda disciplina regolare. 

In simil guisa si composero le liti tra l’Archimandrita e l’ Ar- 
civescovo di Messina in seguito della concordia eseguita tra Sil- 
vio Gonzaga Archimandrita, e Monsignor Migliaccio Arcivesco- 
vo, la quale, confermata da Clemente XII, vien riferita dal Giam- 
bullari (1), e contiensi in otto capitoli : l.° Che Silvio Gonzaga e 
tutt’ i commendatori successori avessero una giurisdizione civile, 
contenziosa, e criminale in tutt’i luoghi al Monastero dei SS. Sal- 
vatore soggetti , ed in Messina ancora su tuli’ i loro sudditi. 
2.° Che si dovesse dall’ Archimandrita pagare all’ Arcivescovo un 
annuo censo in once sedici , e tari otto , come nella fondazione 
erasi convenuto. 3.° Che l’ Archimandrita privativamente le lette- 
le dimissorie date a’ suoi sudditi dovesse dirigere ali’ Arcivesco- 
vo di Messina , e se quello fosse impedito ,o fosse sede vacante , 
allora potesse dirigerle a qualsivoglia Vescovo, però sempre que- 
ste lettere dimissoriali si dovessero presentare nella Curia Arcive- 
scovile di Messina e soscriversi dal Cancelliere di essa Curia, 
c questo ancora valesse per tutte le Bolle ad esso lui spedite dal- 
la Sede Apostolica, che risguardavano dispense d’età , o d’ inter- 
stizi. 4.° Che l’ Archimandrita potesse intimare concorsi pei be- 
nefici suoi curati, senza potervisi opporre l’Arcivescovo. 5.° Tut- 
te le Bolle, e dispense inviate al suddetto Archimandrita, anche 
se riguardassero sudditi dell’Arcivescovo, quello potesse eseguir- 
le senza questo apporvi impedimento. II 6.° riguardava le immu- 
nità. 7." Che restassero vicendevolmente illesi i diritti, de’ quali 
non si parlava nella concordia : 8.° Si fece cessione alla lite per 
questi oggetti da ambedue le parti. Fin qui dell’Archimandrita di 
Messina ; resta ora a dir qualche cosa del Collegio de’ Teologi , 


(tj De Ecclet. Siculo, Fot. ?. cap. XI li. 
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essendo stala questa patria istituzione restituita nel suo splendo- 
re, e rettificata in forza degli ultimi decreti, tra noi pubblicati. 

Essendo la Religione, giusta la bella espressione di Bacone, 
l’aroma che impedisce alle scienze il corrompersi, ebbero sempre 
in inira i Sovrani, fin dal coininciamento della nostra florida Mo- 
narchia , che nell’ Università degli Studi specialmente fiorisse 
quella scienza che parlando di Dio, potesse imprimere una salu- 
tar direzione sulle altre svariate che vi s’insegnano. Ed alfinchè il 
numero de’Macstri in divinità non si restringesse a quei soli che 
avessero il nobile incarico d’ insegnar Teologia , ma ad altri an- 
cora che ne’ dubbi in materie tanto interessanti, come sono quel- 
le che la religione riguardano, potessero essere consultati , fu 
quindi istituito un Collegio di Teologi, da risedere nella Capita- 
le del Regno. Questo fu il fine , c da qui ripeter si dee l’origine 
del così detto Collegio de’ Teologi. Istituito questo da Ruggiero il 
Normanno, e confermato da Giovanna li e da Alfonso d’Aragona, 
non pochi privilegi ottenne non solo dalla munificenza di questi 
Sovrani , ma ancora da’Sommi Pontefici, che lo riconobbero le- 
galmente istituito , e lo arricchirono di novelle facoltà , e giunse 
a tanta gloria che non solo i principali della Capitale del Regno 
del Clero , così secolare , come regolare , fecero a gara di sedere 
tra tanto senno , ma ancora l’onorarono de’ loro nomi più di ses- 
santa Porporati , tra quali i più insigni il Cardinal Gaetano , il 
Seripando, il de Luca, il Noris, e l’Orsi ; e sette Pontefici Massi- 
mi , cioè Sisto IV , Sisto V , Innocenzo XI , Innocenzo XII , Bene- 
detto XIII , Clemente XIV, e l’allual regnante Pontefice Pio IX. 

Questi privilegi ottenuti da’Souimi Pontefici, eda’Sovrani fu- 
rono i seguenti. Si disse che niun avesse potuto ottener laurea di 
altra Università o Collegio , se non da quello de’ Teologi , e che 
nessuno avesse potuto esser posto in possesso nella Teologale , 
nella Penilenzieria , c nelle dignità delle Chiese Cattedrali , se 
dallo stesso Collegio non fosse stalo pria Dottoralo , o Licenzialo. 
Tutto ciò in forza de’dispacci de’ 4 dicembre 17C2, 27 Luglio 
1771, e 8 maggio 1784. 

Furono benancho i Maestri da Carlo Ili ammessi in Corte al 
hacia-mano , ebbero posto distinto nella Beai Cappella , e furono 
dichiarati soggetti alla Regia giurisdizione. Più , furono insigniti 
di anello , berretto, mozzelta, e croce, e polendosene servir per 
nrbcin et orbem, fu decretalo dall’uno e dall’altro potere che nes- 
suno in qualsiasi luogo avesse ardilo impedirne l’uso. Così Ferdi- 
nando IV iie’due dispacci de’21 marzo e 2 maggio 1772', e Bene- 
detto XIII colle due bolle del 25 aprile 1725, e 14 lebbra jo 1727. 

Nè mancarono ancora facoltà spirituali concesse dai Sommi Poli- 
Icficia favor del Collegio. Imperocché ClemenleXIVnella sua bolla 
Ad n os del 4 maggio 1772 diede a’ Maestri del Collegio la facoltà di 
leggere qualunque libro proibito, o da proibirsi, niuno eccettualo, 
l'al lare privilegiato personale quotidiano, non che la facoltà di be- 
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nedire le sacre Immagini , i Crocifissi , le corone, gli scapolari , 
coll' apporvi lo indulgenze plenarie in arliculo morite. 

Così con questi statuii e privilegi si resse il Collegio dei Teologi 
per più secoli , allorché in questi ultimi tempi sopraggiunta la 
Militare occupazione , nel novello piano della Regia Università 
lu pienamente il detto Collegio abolito. Ma ritornalo di poi Fer- 
dinando I , lo restituì nel primiero splendore, e lo modificò con 
provvide leggi, le quali sono tuttavia in vigore col dippiù delle 
antiche, che non sono state abrogate da queste. Tutte le modifiche 
contengonsi ne’ due seguenti decreti. 

il primo è degli 11 giugno 1816, e contiene quanto siegue : 

. ■» Art. l.° Negli esami degli Aspiranti per la Laurea della Fa- 
» collà Teologica , insieme co’ Professori della Regia Università 
» degli Studi , interverranno come esaminatori quattro Maestri 
» dell’antico Collegio de’ Teologi, che noi sceglieremo in ogni an- 
» no sulla lista di dodici tra’ Partecipanti che sarà formala a mag- 
» gioranza di voti da’ Maestri attualmente viventi, e che verrà a 
» noi presentata dal Ministro dell’ Interno. 

» Art. 2.° Sarà determinalo con particolare regolamento del 
» nominato Ministro dell'Interno la quota che dovrà rilasciarsi a 
» favore de’ suddetti Maestri dell’ antico Collegio de’ Teologi, dal 
» deposito che faranno gli Aspiranti per ottenere la Laurea , ed 
» il metodo da tenersi per la ripartizione della mentovata quota. 

» Art. 3.° Continueranno lutti i Maestri dell’antico Collegio 
» dei Teologi a godere di quegli onori, grazie ed insegne, di cui 
3) erano in legittimo possesso nell’anno 1805. 

» Art. 4.° Questi privilegi , che per grazia speciale Noi accor- 
» diamo al Collegio de’ Teologi, saranno personali , e cesserauuo 
» colla morte dell’ ultimo degl’individui che lo compongono. 

11 secondo è del 29 giugno 1821. 

» Il Collegio de’Teologi , disse il noslro Re Ferdinando , nato 
3> colla nostra florida Monarchia , ed ampliato di privilegi non 
meno da Federico li , che dal nostro Augustissimo genitore 
» Carlo III, fu esposto agii abusi che il tempo, l’interesse, o l’igno- 
y> rar.za suole introdurre nelle istituzioni umane. Anziosi di ri- 
3) chiamarlo ai suoi splendidi principi , ed assicurarne la perpe- 
» tuità, dopo la riforma da Noi dettala col Reai Decreto degli 11 
» giugno 1816 , a proposizione del Direttore della Reai Segrele- 
3> ria degli Affari Interni , inteso il Consiglio di Stalo , abbiamo 
3» decretato e decretiamo quanto siegue : 

» Art. l.° Confermiamo al Collegio dei Teologi gli antichi suoi 
>i privilegi , giusta il nostro Reai Decreto degli 11 giugno 1816 , t 
» modificandone soltanto 1’ articolo 4.° dove si ordina esser tali 
» privilegi personali, e di dover cessare colla vita dell’ ultimo de- 
3) gl’individui che lo compongono. 

» Art. 2.° Il numero de’ Maestri non dovrà mai eccedere quello 
3> di quarantotto , prese in due terze parli dal Clero secolare , in 
3> una terza parte dal Clero regolare. 
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» Art. 3.° Nessuno potrà ascendere ài grado di Maestro se pri- 
» ina non sia stato approvato, licenziato e laureato in Sacra Teo- 
» logia; e se prima, tanto l’Ordinario Pastore, quanto quel Pre- 
» lato, nella di cui Diocesi, egli ha forse dimorato, non faccia 
» l’attestato della sua condotta morale, e del suo devoto altac- 
» camento ai dogmi della Chiesa Cattolica Romana. 

» Art. 4.° La ricezione di tali Maestri dovrà farsi precedente 
» concorso nelle scienze teologiche , da eseguirsi pubblicamente 
» secondo gli antichi Statuti. < > , i 

» Art. 5.° Non potrà esservi eccezione di persona , fosse quar 
» lunqué la sua dignità nella Gerarchia ecclesiastica, o nello Sta- 
vi to politico. Siano però soltanto conservati senza Disogno di con- 
to corso, gli attuali Maestri già partecipanti. 

» Art. 6.° Si intendono abolite, come abusive , le semplici in- 
» corporazioni, non che i Maestri onorari, iimovendo coloro che 
» con Siffatti caratteri vi s’intrUsero. ,'mt 

» Art. 7." Ci riserbiamo ne’casi di qualche dubbio teologico 
» richiedere l’ar viso non meno de’rispettivi Ordinari che di esso 
» Collegio. £ ci riserbiamo altresì nelle collazioni de’ benefici , o 
» nella presentazione a’ medesimi, tener presenti quegl’individui 
» che maggiormente si distinguono nel servigio dell’ Altare, e del 
» Trono ». 

Nè è da trasandarsi una Circolare del 3 marzo 1847 , con cui 
con alcune modifiche si ripristinano i Maestri onorari del Colle- 
gio sotto le seguenti condizioni : itivi,! 

« l.° Che i maestri onorari debbano assoggettarsi a tutto quel- 
» lo che si pratica per la nomina de’ maestri partecipanti: » 
a 2.° Che gli aspiranti maestri onorari debbano essere o Cano- 
» nici teologi, o penitenziari, o Canonici, Rettori di collegio, 
» maestri di scienze, o che abbiano dato alla luce opere applau- 
» dite , o almeno studialo con somma lode l’ intero corso teologi - 
» co da starsene alF attestato dell’Ordinario proprio : » 

« 3.° Che vi concorra il permesso del Vescovo per l'ascriziono 
» di un aspirante al detto Collegio: » 

« 4.° Che tali requisiti , presentali al segretario del Collegio , 
» si trasmettano a’ due fiscali, uno prete, l’altro religioso , per- 
» chè alla presenza dell’intero Collegio assicurino di essere in 
» perfetta regola , per quindi essere ammessi agli esami : » 

« 5.° Che possano aspirare ad essere maestri onorari i soli sa- 
vi cerdoli secolari delie diocesi del regno , esclusi quelli della cit- 
» tà e diocesi di Napoli: » 

« 6.° Che qualora un maestro onorario meritasse le giuste ri- 
to prensioni del proprio Vescovo, il Collegio essendone dal mede- 
» simo informalo, ed avendone d’altronde cognizione, dopo i primi 
» avvertimenti, possa cassarlo dal ruolo quando non si emendi ». 

Si avverta però a compimento della presente lezione , che an- 
che attualmente è nel suo pieno vigore l'ordinanza del 4 giugno 
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1796 , colla quale fu disposto « che (ulti quei religiosi , e spe- 
» cialniente dei quattro Ordini Mendicanti , che avranno presa la 
» laurea Dottorale nel Collegio dell’Università, non possono af- 
» fatto di essa prevalersi , per aver distinzioni, comodi , e gradi 
» nelle loro rispettive Religioni ; e che all’incontro quelli , che 
» avranno conseguito grado di Magistero dal Provinciale , e Dif- 
i) linitorio , possono di tali gradi prevalersi soltanto nel Chiostro, 
» e non mai fuori di esso in qualunque pubblica , o privala fun- 
» zione; a qual effetto dovendosi da oggi innanzi dalle quattro 
% Religioni Mendicanti surrogare alcuno Individuo a quelli Mae- 
» stri delle dette Religioni, che verranno a mancare in detto Col- 
» legio dei Teologi , tutti quelli che verranno a surrogarsi , oltre 
» de’ gradi ottenuti dalla Religione , abbiano anche ad essere esa- 
» minati ed approvati , ed ottenere parimente la laurea del Col- 

legio de’ Teologi, del quale essi divengono Maestri , ed Esami- 
■)> natori di tutti gli altri, che si debbono laureare in Teologia ; 
» giacché l’esame che si fa dal Collegio de’ Teologi di coloro che 
» concorrono ad ottenere la laurea Dottorale, è funzione pubbli- 
ca , e si fa fuori de’ Chiostri ». 

LEZIONE XIX. ’ 

COREVESCOVI — COADIUTORI — VICABÌ GENERALI. 

L’istituzione de’ Corevescovi è nella Chiesa antichissima , e rì- 
sale al quarto secolo (1). Essi furono cosi chiamati quasi Episco- 
pi Villani, perchè soleasi in quei tempi praticare che essendo una 
Piocesi estesa di troppo, laddove il Vescovo risedeva nella città , 
il Corevescovo, subordinato sempre all’autorità di quello, coman- 
dasse alle Chiese rurali. Si è molto disputato tra gli Eruditi, se co- 
loro ch’erano insigniti di un tale titolo si dovessero considerar 
come Vescovi in quanto all’ordine, oppur nò; e sebbene v’ha chi 
opini, come iLBingamo, essere costoro stati veramente Vescovi , 
pure l’opinione opposta sembra più verisimile. Abbiamo infatti 
che il Concilio Niceno (2) interdice che in una Diocesi due Vesco- 
vi si consecrassero; ciò che sarebbe rimaso frustraneo se i Co- 
revescovi fossero stati ancor Vescovi. A questo si aggiunga che 
richiedendosi all’ ordinazione del Vescovo tre Vescovi , in quella 
del Corevescovo bastava l’islituzion di colui il quale alla Diocesi 
presedeva; la quale differenza reale sarebbe stata affatto vana 
nella ipotesi della opposta sentenza. E finalmente era vietalo ai 
Corevescovi l’ ordinar Sacerdoti e Diaconi , il che non avrebbe 
potuto avvenire se fossero stati veramente Vescovi. Pare dunque 
più ragionevole il dire che i Corevescovi non sieno stali ordinali 

(1) Conc. Annjr. con. f.y. 

(2) Conc. Nicaen. con. 8. . - ' 
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vescovi. Ciò per altro non Impedisce che alcune volle lo sieno 
stali ; uè l’eccezione può valere per regola generale ; cosi sappia- 
mo che i Padri Niceni (1) riceverono nella Cattolica comunione 
i Vescovi Novazioni a patto che si fossero contentali di essere a- 
scrilti nel numero de’ Preti, o de’ Corevcscovi. 

Sebbene però si dica che i Corevescovi non fossero stati del- 
l'ordine Episcopale , pure fu ampia la giurisdizione che otten- 
nero sulle Chiese a lor soggetle. Essi ordinavano in minoribus , 
e confermavano i neofiti (2); davan conto al Vescovo dei costumi 
de’, Chierici , e concedevano a questi le lettere formate (3) ; cele- 
bravano solennemente in città alla presenza del Vescovo e dei 
preti della città stessa , ciò che non era permesso ai preti della 
campagna (4) ; e nelle pubbliche funzioni, a preferenza degli Ar- 
cidiaconi, ed Arcipreti, prendean posto alla sinistra del Vescovo, 
luogo in quei (empi piò onorevoli. Finalmente davano ancora il 
suffragio nel Concilio generale (5). 

Tutte queste prerogative concesse a Corevescovi fecero sì che 
questi , abusando di lor potere , non solo insorgessero contro gli 
altri Chierici, ma ancora su dei Vescovi stessi; finché Leone 111 
sulle prime annullò quanto fosse stalo da Corevescovi operato 
concernente l’ordine Vescovile, e dispose dappoi che quelli cho 
avessero così operato fossero stati deposti e cacciati in esilio. 
Coerentemente a ciò che avea disposto il Pontefice, eseguirono i 
Vescovi , specialmente Francesi, e convennero dippiù non crear- 
ne ulteriormente; e sebbene dopo tali decreti si fossero veduti 
ancora dei Corevescovi, pure scomparvero del tutto dall’Occiden- 
te nel secol decimo , c quindi a poco ancor dall’Oriente, sicché 
ora di essi non appare più alcun vestigio nella Chiesa. 

Insigniti però del carattere Vescovile sono tuttora in uso nella 
Chiesa i Coadjulori , i quali per diversi motivi soglionsi dare ai 
Vescovi. 1 Canoni Ecclesiastici ebbero sempre cura di conservare 
la retta amminislrazion delle Chiese ; e quindi vollero accorrere 
con salutari rimedi alla deficienza o debolezza dei ministri e pa- 
stori di queste. Si stabilirono così diversi motivi perchè ai Ve- 
scovi dovessero assegnarsi i Coadjulori; si disse che la vecchiez- 
za di un Vescovo, o la malsanìa di sua salute (6) richiedessero il 
Coadjulorc per dargli ajuto nell’ ecclesiastico ministero ; così a 
Narciso Vescovo di Gerusalemme , di anni centoventi , fu asse- 
gnato Alessandro a suo coadjutore ; parimenti perla gravezza 
del peso Vescovile , c per la penuria c malvagità dei tempi suole 
concedersi il coadjutore (7), come abbiamo dall’esempio di S. Pie- 
tro , il quale assunse a suoi coadjulori Lino , c Cleto ; come ali- 
ti) Cune. A'icuen. con. 8. (2t Cone. J ni iodi. can. 10. 

(3) Cune. .Ini ioch. can. 8. (4, Cotte. Acocacs. can. 13. 

(5) fune. Aicacn. in subscriiit. 

Idi Cap. ex pari. 3. ('tip. i ili. exira tir Ckn\. anjrol. 

(7 Can. Si l'elrus 2. C. CHI. i/. 1. 
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che l’imperizia (1), l’Ignoranza (2), la eccessiva prodigalità (3), e 
finalmente la perpetua penitenza imposta al Vescovo (4) , son 
questi tanti motivi ad assegnarsi il coadjutore. 

Essendosi per lo più la coadjutoria considerata come un rime- 
dio, che presenta la legge per supplire alla involontaria deficien- 
za di un pastore benemerito della Chiesa ; nasce che per regola 
generale si può stabilire che niente faccia il coadjutore, così nello 
spirituale come nel temporale , senza il consiglio ed il consenso 
del principale (3); a meno che nelle lettere patenti, di cui va que- 
sti munito, non si comandasse il contrario, e secondo le restrizio- 
ni, che vanno ordinate; e siccome il coadjutore serve alla Chiesa, 
cui è stato destinato, dee ancor vivere dei proventi che ricava da 
quella ((»); proventi che saranno detratti dal beneficio del principale. 

La coadjutoria è di sua natura temporanea (7) , e cessa colla 
morte del principale , onde non si considera come un beneficio , 
ma come un nudo ministero; e sebbene alcune volte si concedeva 
perpetua , pure meglio si avvisarono i Canoni Tridentini (8) di 
affatto proibirla per allontanare ogni successione , sempre vieta- 
ta negli Ecclesiastici benefici , a meno che per giusto motivo di 
necessità o utile della Chiesa non intervenisse una dispensa della 
Santa Sede ; in tal guisa , non avendo il coadjutore un pieno di- 
ritto nel beneficio, non resta vacante il beneficio ch’egli possede- 
va prima di ottenere uu tale uffizio (9). 

Sul principio, per diritto antico, il coadjutore assegnavasi dal 
Metropolitano ; ma pel diritto nuovo, essendo le cause maggiori 
riservate alla Santa Sede , Bonificio Vili tra queste cause anno- 
verò anche quella di concedere il coadjutore perpetuo : e sicco- 
me ne’benefici minori di gius-padronato richiedesi ancora il con- 
senso del patrono (10), cosi ne’benefici maggiori è necessario an- 
cora il consenso del Sovrano , includendo una tale provvista an- 
che la nomina del successore , or conceduta al Sovrano stesso in 
vigor de’ Concordati. : 

Siccome pe’ benefici maggiori suole ad tempus concedersi il 
coadjutore , così ancor nei minori ; ed in questi spetta al Vesco- 
vo designarlo (11) specialmente nei benefici con cura di anime : 
nel quale caso , detratta una porzione dei frulli dal beneficio , 
cederà questa a vantaggio del coadjutore (12). 

(I) Can. quia frater 18. C. VII. q. 1. 

|2) Cane. Trid. $ess. XXI. de refurm. cap. 9. 

(3j Curi, quia cap. 9. C. III. q. 2. 

(4j Can. Si Episc.de sappi. neglig.Prael. inVl.Clemenl. un. de For. camp. 

(5) Can. Scripsil 2. C. 7. q. /. 

(6) Cap. de Rectoribus 3. de Cleric. aegrut. extra. 

(7) C 'ornale: in Reg. Vili. Cune. — Closs. S. §. 9. n. 9. 

(8) Sess. XXV. de Reform. cap. 7. 

(9) Gargiat de benefic. p. U ■ cap. 6. 

(10) Cap. Pastorali s de Cleric. aegrot. in VI. 

(II) Trid.deReform.sess.23.cap.3. (12) Cap. Avariliae IO. dtPraeb. extra. 
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Ai coadjalorl si possono ancor ridurre i Vicari Apostolici, i 
quali per lo più non sono Vescovi : questi d’accordo dell’uno e 
dell’ altro potere sono designati a regger le Diocesi in mancanza 
del Vescovo: e ciò per aver il Vescovo abusato di giurisdizione 
e quindi in questa dalla Santa Sede sospeso. Essi continuano a 
governar la Diocesi, anche morto il Vescovo , e per rispetto del- 
la Santa Sede argomentano i Canonisti , non dovere i Canonici 
procedere alla elezione del Vicario Capitolare (I), finché non sarà 
altrimenti ordinato. Per tutto il rimanente sou compresi nella 
stessa categoria de’ coadjutori. 

Resta ora a trattare del Vicario del Vescovo. Chiunque ha 
una dignità , cui è annessa la giurisdizione, può questa ad al- 
tri commettere per l’ ottimo disimpegno del suo uffizio. Così nel- 
l’ordin civile il Prefetto del Pretorio, e gli altri Magistrati su- 
periori eran soliti di eleggersi i Vicari: ed i .Vescovi nella Chie- 
sa primitiva ebbero a loro Vicari i Corevescovi, i Decani, gli Ar- 
cidiaconi , gli Arcipreti, i quali due ultimi si dissero Vicari nati 
del Vescovo ; ma abusando questi della loro giurisdizione nel ve- 
dersi come chiamati irremovibilmente dalla legge ad esercitarla, 
così si stabilirono dei Vicari amovibili ad arbitrio dell’ Ordina- 
rio, il quale potendo loro sempre, e come meglio fosse piaciuto 
concedere giurisdizione , avrebbe anche potuto toglierla a suo 
bell’agio. Così il Vescovo, ritenendo sempre la potestà dell’ordi- 
ne incomunicabile senza il carattere , può commettere ad altri la 
sua giurisdizione , se il bisogno lo richiede e la necessità della 
Diocesi : anzi in questo caso il deve (2) , avendo i canoni disposto 
che in suo difetto il Metropolitano gli avesse assegnato il Vica- 
rio (3): senza poi tale necessità, può benanche farne a meno 
quando valevol fosse ad esercitare da se gli alti tutti di giurisdi- 
zione volontaria e contenziosa. Or sebbene nelle diocesi oltramon- 
tane si distinguesse il Vicario dall’Officiale, essendo il primo co- 
lui a cui si commette la giurisdizione volontaria , ed al secondo 
la contenziosa, ed in Francia specialmente non uno , ma più fos- 
sero i Vicari del Vescovo , pure presso di noi comunemente il 
Vescovo suole assumere un sol Vicario, a cui delega la sua giu- 
risdizione; come ancora, sebbene in alcune diocesi, si distingua 
il Vicario dal luogotenente, e dall’Uditore; queste distinzioni va- 
riamente si modificano secondo la diversità de’luoghi, e la volon- 
tà di chi commette la giurisdizione. Quello poi che è in tutte le 
Diocesi comune si è la differenza tra il Vicario generale ed il fo- 
raneo , avendo il primo la giurisdizione iu tutta la Diocesi, oltre 
all’ esser capace di ricevere le delegazioni Apostoliche, laddove il 

(1) De Petra Inni. ■/. f. Ili. imi». 42. 

(2) (luoniam in plerisque de Offìc. Ordinar. Cap. Romana de Olfic. >i- 
for. in VI. 

(3) Cap. ult. de sappi. Praelat . neglig. in VI. Trid. sess. XXIV. de 

lieform. cap. 16. 
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foraneo non ha alcuna giurisdizione nella Diocesi senza un man- 
dalo speciale, e giudicando in cause di poco momenlo, o per con- 
suetudine, o per mandalo, dalla sua sentenza si può appellare al 
Vicario Generale. Può però invigilare sui costumi dei Chierici 
commessi alla sua cura , c rapportarne al Vescovo in caso di 
mancamento. ■ - • 

Ciò premesso , vari sono i requisiti da attendersi nella elezion 
del Vicario. Egli dev’essere tonsurato (1), e può eleggersi così nel 
Clero secolare, come nel regolare (2) , a meno che non fosse del 
numero de’ Mendicanti , giusta la proibizione di Clemente V (3) ; 
anzi un Vescovo può esser Vicario di un altro (4). Deve benan- 
che esser dottore nell’una c nell’altra legge, o soltanto in diritto 
canonico , a meno che non abbia dato non dubbie pruove di sua 
perizia. Al contrario non possono esser Vicari i bigami, ed i con- 
iugati (5) , come pure i parrochi ed i penitenzieri , attesa la cura 
delle anime cui debbono essere intenti (6), e finalmente i Dioce- 
sani, presumendosi sospetti di parzialità nel giudicare (7) ; seb- 
bene ad tempus il Vescovo può anche assumere un diocesano col 
titolo di Pro-Vicario Generale. 

il Vicario è creato col semplice mandato del Vescovo ; il suo 
tribunale non è distinto da queHo del Vescovo; dalla sua senten- 
za in ciò che avrà giudicalo in forza del mandato generale non si 
appella al Vescovo, ma al Metropolitano (8); e finalmente spira 
la sua giurisdizione colia morte dello stesso Vescovo. Nel mentre 
però diciamo che la giurisdizione dall’Ordinario sia al Vicario com- 
messa , non intendiamo che latta intiera si trasfonda in lui, giac- 
ché sonovi moltissime cose che non può fare il Vicario senza un 
mandalo speciale ; così senza questo non può giudicare sulle cau- 
se criminali de’Chiericl, sulle cause matrimoniali, e su tutte quel- 
le che specialmente e nominatamente sono da’ Canoni commesse 
ali’ Ordinario del luogo (9). Più, non può conferire i benefici, nè 
può dare la licenza nella permuta, nella unione, e nella novella 
erezione di questi (10) ; può però istituire i presentali dai patro- 
ni, e giudicare nelle cause beneficiarie (11) ; non può visitar la 
diocesi, e congregare ii concilio diocesano (12), eccello il Vicario 
del Papa ; non può convocare il Capitolo, presedervi , e darvi il 

(1) Cane. Cale. can. 2. 

(2) Atulreas in Cap. vii. de Cler. aegrot. 

(3) Clement. Et si 2. de Rescript. 

(4) De affic. Ordin. cap. XI v. 

(5) Barbosa lib. dejur. Eccl. cap. 15. 

(6) Da vari decreti della S. Congregazione. 

(7) De Luca disc. 51. ad Cane, 'l’rid. n. li. 

(8) Cap. de offic. Ordinar, in CI. 

(9) Cap. Si Èpiseopus 8. de l‘oenit. et Remiss, in VI. 

(10) Cap. Cum in generali 3. de Offic. Errar, in Et. 

(11) Cap. ex freifuentibus 3. do Juslit. Extra. 

(12, Scss. XXIV. de Rcform. cap. SO. 
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suffragio (1) ; non può assolvere da’ casi al Vescovo riservati , nè 
dare la facoltà di assolvere, o dispensare dalla irregolarità nata 
da delitto occulto (2); non può dare le dimissorie per gli Ordini , 
eccetto il caso in cui il Vescovo, partitosi per lontane regioni, 
non potesse tanto prestamente ritornare (3). Finalmente quelle 
cose , che appartengono all’ ordine , non essendo egli Vescovo , 
non può in alcuna guisa esercitarle ; così ancora non può far uso 
delle insegne Vescovili, non può precedere il Capitolo ed il Clero 
se non negli atti di sua giurisdizione (4) , ed essendo egli Canoni- 
co , deve contentarsi di quel posto che gli spetta , senza tenersi 
conto alcuno della sua qualità di Vicario. 

Io quanto poi all'esercizio della giurisdizione, è (ale la diffe- 
renza tra il Vescovo , ed il Vicario , che il primo può esercitare 
ovunque gli atti di giurisdizion volontaria anche fuori Diocesi , 
nel mentre che ciò non è permesso al Vicario , se non ne’ contini 
di quella; e , dato per sospetto il Vescovo, il Vicario non può giu- 
dicare , laddove, ricusato il Vicario, può il Vescovo chiamare a 
se la conoscenza e la decisione della causa. 

Si è molto disputato se la giurisdizion del Vicario considerarsi 
debba ordinaria , odelegata; a noi sembra più ragionevole la 
opinione di coloro i quali la dicono ordinaria, perchè- avuto ap- 
pena il mandato generale, può in forza de’Canoni esercitarla, può 
giudicare quasi tutte le cause spettanti al Tribunale del Vescovo, 
ed alcune ancora suddelegarle. Così in quel modo col quale il Le- 
gato Apostolico ottiene giurisdizione ordinaria dal Pontefice, la 
quale è rivocabile a di lui beneplacito , ancora considerar si dee 
la giurisdizion del Vicario. Questa sola differenza tra loro in- 
tercede, che laddove il Legato Apostolico non cessa dall’eserci- 
zio di sua giurisdizione dopo la morte del Pontefice , il Vicario 
rimane senza l’esercizio della sua nella morte del Vescovo : e ciò 
per la ragion peculiare , che tutta la giurisdizione , jure pro- 
prio, passa al Capitolo. Pare dunque che la giurisdizione del 
Vicario debba considerarsi come ordinaria in ciò che ottiene per 
mandato generale ; delegata in ciò che può fare per mandato 
speciale. 


(1) Sess. XXV. Reform. rap. fi. 

(2) Sets. XIV. Refonn. rap. C. 

(3) (Vip. Cimi tirili ut 3. ile Toni por, Onl. In l'f. 

(ì) Con. Praeeipimnt 26. disi. .V.ì. — Vedi il Ferraris, Bililiolh. Vocali. 
Vicarine Generalis art. 5. n. 6. et scq. , il quale la conoscere sino a qual 
punto ciò sia vero. 
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LEZIONE XX. 

CAPITOLO DE* CALORICI — ' VICARIO CAPITOLARE. ; 

Ciò, cbe ne’ primi tempi della Chiesa era cornane a fntt’i chie- 
rici , il nome cioè di Canonici , perchè si annotavano nel canone 
di ciascuna Chiesa, detto altrimenti album , matricula , si dis- 
se in seguito di coloro, eh’ essendo i primi tra quelli , formava- 
no come il. senato del Vescovo, e per antonomasia si dissero Ca- 
nonici. Questi sui principio facean vita comune col Vescovo così 
nel tetto , come nella mensa , e dovendo esser tutto intesi a colti- 
vare il loro spirito, e rendersi atti ad instruire gli altri, più vol- 
te al giorno riunivansi in un determinato luogo , ed ivi un capi- 
tolo di regola . o di scrittura leggevano, donde derivò che la stes- 
sa unione de’ Canonici si dicesse Capitolo, e quella porzione di 
cibo , loro assegnala a sostentar la vita , fu detta praebenda ; quia 
quotidie praebebatur. Ma dappoi , non potendosi tutti adattare a 
quel tenore di vita, e molti amando vivere in mezzo a’ propri pa- 
renti , surse la distinzione de’Canonici in regolari e secolari , es- 
sendo i primi quei che vivevano soggetti ad una determinata re- 
gola sotto i comandi del proprio superiore , ed i secondi quei che 
lontani dalia vita comune, separatamente vivevano. Allora fu che 
l’unione di questi continuossi a chiamare capitolo, e si disse pre- 
benda quella porzione assegnata a ciascun canonico jure perpetuo 
in danaro, o in beni, invece di cibo e bevanda. Noi , riserban- 
doci di parlare dei canonici regolari nella lezione sui Monaci , 
c’ intratterremo nella presente ad esaminare ciò eh’ è proprio dei 
Capitoli de’Canonici secolari; e polendo esser questi di doppia sor- 
te, cioè Capitoli di Cattedrali, quelli che servono alla matrice 
Chiesa, e Capitoli minori , detti perciò di Chiese Collegiate, c’in- 
tratterremo a parlare specialmente de’Canonici delle Chiese Cat- 
tedrali, ed osservatane l’origine, li diviseremo nelle diverse lo- 
ro specie in un con quello che s’appartiene alla loro nomina , ai 
doveri , e diritti loro corrispondenti. > 

In quel modo appunto col quale varie sono le magistrature 
nello stesso Regno, e tulle si esercitano a beneplacito del Sovra- 
no , così sotto la giurisdizione del Vescovo nello stesso Collegio 
- dei Canonici , alcuni ebbero maggiore giurisdizione , e quindi 
maggiore dignità a preferenza degli altri. Questa giurisdizione 
sulle prime fu temporanea, ed a diversi Chierici variamente com- 
messa a disposizione del Vescovo, ma a poco a poco essa diven- 
ne perpetua ed irrevocabile, in guisa che il benefìcio coll’ annes- 
sa rendita avesse dovuto considerarsi inamovibile da chi lo pos- 
sedeva , a meno che o una spontanea rinuncia di questo fosse in- 
tervenuta, o per commessi falli gli fosse stata sospesa, o giuri- 
dicamente tolta. Da qui nacque la diversità tra gli stessi Canoni- 
ci, e di varia specie furono considerati. Alcuni si dissero avere 
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la dignità , altri l’ufficio , ed altri il semplice Canonicato , inten* 
dendosi per dignità non solo la preminenza del grado, ma anche 
la giurisdizione ; si distingue poi la dignità dal personato , che 
in quella bavvi giurisdizione e preminenza , laddove in questo si 
trova preminenza senza giurisdizione ; si disse poi uffìzio P inca- 
rico di disimpegnare un qualche Ecclesiastico ministero senza di- 
gnità o giurisdizione. Osserviamoli partitamenle. 

Le dignità non possono istituirsi se non dalla Santa Sede (1), e 
tuttoché fosse permesso al Vescovo , col consenso del Capitolo , 
ripristinar le antiche, non può però istituirne delle nuove (2). 
Esse son varie nelle diverse Diocesi , c diversamente son dispo- 
ste in fatto di preminenza secondo le consuetudini locali ; con- 
suetudini che debbonsi sempre rispettare. Per lo più la prima 
dignità del Capitolo dopo la Episcopale è quella dell’Arcidiacono. 
Egli nel diritto antico era considerato come il Vicario nato del 
Vescovo, e fu molto ampia la sua giurisdizione; amministrava 
le rendile tutte della Chiesa, da distribuirle a Chierici, a poveri, 
e per uso delle Chiese; presentava gli ordinandi che credeva i- 
donei , definiva le cause in nome del Vescovo , e si disse la sua 
ala , ed il suo occhio (3). Crebbe di poi a tanto la giurisdizione 
degli Arcidiaconi, che cominciarono a poco a poco a giudicare in 
nome proprio , a guisa di ordinart ; sicché dalla loro sentenza 
appcllavasi al tribunale del Vescovo , anzi quei diritti che esclu- 
sivamente al Vescovo appartenevano , come gli emolumenti del 
Sinodatico, o Cattedratico ecc. , cominciarono ad arrogarsi. Il che 
non potendosi tollerar nella Chiesa, i Padri Tridentini (4) coman- 
darono che non ostante i privilegi e le locali consuetudini , le 
cause matrimoniali fossero dai Vescovi soli conosciute , e che a- 
gli Arcidiaconi non più si attribuisse alcun diritto di visita sulle 
Chiese Diocesane, oltre quello che fosse loro commesso dai Vesco- 
vo , sempre però coll’ obbligo di renderne conto allo stesso. 

Non pertanto, sebbene così coartata e ristretta nei giusti con- 
fini, la dignità dell’Arcidiacono non cessa di essere la prima di- 
gnità del Capitolo, ed avere molte attribuzioni e prerogative. E- 
gli assiste al Vescovo nelle generali ordinazioni, e rende testimo- 
nianza della idoneità dei promovendi ; sulla quale funzione av- 
verte Benedetto XIV (5) non peccare l’Arcidiacono, allorché nel- 
l’ignoranza esistendo, pubblicamente lo attesti, purché no! fac- 
cia contro la coscienza. Dippiù , per commissione del Vescovo , 
egli esamina i promovendi agli ordini (6); e nei luoghi, in cui 

(1) Con. 1. dist. SS. 

(2) Cap. ri io» olint . 6. de eonsuctud. . 

(3) , Con. Diaconi rt seq. dist. 93. Tridenl. in rap. rum diqnitntis 1 2. sess. 
14. de Reform. 

(4) Trid. causar omne » SO. test, de Reform 

(!S| C onst. ex quo riilerlu « SS. Tom. 2. Rullarti. *■ . 

(ff) Trid- rap. er.pedit 13. sess. 24. de Reform. 


Digitized by Google 


17(5 

occupa la prima dignità del Capitolo, egli convoca i Cartonici per 
gli alti capitolari ; dà il segno per cominciare e terminare il co- 
ro; in assenza dei Vescovo determina il tempo e la strada da per- 
corrersi nelle pubbliche preghiere ; custodisce i libri delle conclu- 
sioni capitolari, ed il sigillo del Capitolo; amministra al Vescovo 
il Viatico ; e pel dippiù, essendo per diritto novissimo delegata la 
sua giurisdizione , è questa commensurata o dal mandalo del Ve- 
scovo , o dallo statuto della Chiesa, oda una qualche consuetudi- 
ne, che dcv’esser lunghissima (1). Egli però dev’ essere almeno 
Diacono, giusta il decreto di Urbano (2}, ed in conformità dei 
Canoni Tridentini (3) dev’essere benanche Dottore in Teologia , o 
almen licenziato in diritto Canonico ; e sebbene , giusta lo stile 
moderno della Romana Curia , suolsi apporre la clausola dover 
esser tenuto chi occupa la prima dignità in una Chiesa Cattedra- 
le tra un anno a laurearsi , sotto pena di deposizione da incor- 
rersi ipso facto, pure avverte il Gagliardi (4) doversi tale clauso- 
la considerare di niun vigore, a meno che aH’Arcidiaconato non 
sia annessa cura di anime , o attuai giurisdizione , siccome egli 
rapporta aver veduto ail’oggelto diverse risoluzioni della Sacra 
Congregazione del Concilio. 

Minore all’Arcidiacono nella giurisdizione, ma nell’ Ordine 
maggiore, era nei primi tempi TArciprele, ed anche attualmente 
per io più nelle Cattedrali occupa egli la seconda dignità nel Ca- 
pitolo. Anche questi nel diritto antico consideravasi come Vica- 
rio nato del Vescovo , specialmente nelle cose spirituali ; egli fa- 
ceva le veci del Vescovo in ciò che apparleneasi ai sacri riti del- 
la Chiesa, all’ amministrazione de’ Sacramenti , e alle altre sacre 
funzioni ; ed in assenza del Vescovo dava anche la benedizione 
solenne ài popolo prima che questi si partisse dalla Chiesa. Ora, 
oltre le antiche consuetudini di ciascuna Chiesa, ha egli tanto di 
giuridizione , per qnanlo il Vescovo vuole concedergliene , c per 
quel tempo che vuole ; ond’è che oltre la preminenza del coro , 
essendo a tali dignità appena rimasa un’ombra di giuridizione, 
meritamente da Canonisti soglionsi esse chiamare inanes , et veti- 
tosai (5). Acciocché però potesse taluno essere insignito di que- 
sta dignità di Arciprete urbano si richiede che fosse Sacerdo- 
te (6) , o almeno tra un anno si potesse a sacerdote ordinare (7) ; 
anzi , se cura di anime è annessa a tale dignità , debb’ essere di 
anni 25, e fornito di scienza competente alla cura delle anime (8). 

(1) Cap. dudum de elect. cap. i. et 5. de Offe. At chid. Trident. sess. 
Si. cap. 25. 

(2) Cap. nullus 1. disi. 65. 

(3) Cap. cum dignitatcs 13. sess. Si. de lìefurm. 

(H) Irut. Jur. Canon, lib. 1. XX. X XIX. 

(ti) Fugnanus in cap. ad haec do praebendis n. 32. 

(fi) Can. 1. ad seq. Visi. 60. 

(7) Trid. sess. ti. cap. 12. de reform. 

(8J Cap. cum in cunclis 7. de eteri. 
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In alcune Cattedrali si distingue l’Arciprete dal Decano , In altre 
vale lo stesso ; così nella Chiesa di Aversa la prima dignità è l’Ar- 
ciprete o Decano , la seconda il Cantore, e la terza l’Arcidiacono. 

Anche il Primicerio è dignità distinta nel Capitolo, e la sua cu- 
ra è quella di attendere alla istruzione così del leggere come del 
cantare pei Chierici minori , detto Primicerio, quasi prt'mus in 
cera, essendo il primo che soleasi annotare nella tabella de’Chie- 
rici (t). Anche questi alcune volte si confonde col Cantore, seb- 
bene più spesso sia dignità distinta da quella. 

In alcune Cattedrali sonovi anche le dignità di Tesoriere, che 
corrisponde al Procuratore del Capitolo, e di Scolastico. Della 
prima è insignito il nostro Sovrano qual Canonico onorario della 
Chiesa di S. Niccolò di Bari. Havvi nel Coro la Regia Sede, ed al- 
cuni Sovrani vestili delle insegne Canonicali vollero così assiste- 
re alle sacre funzioni col percepire ancora la distribuzione quo- 
tidiana. Quella poi di Scolastico fu una dignità cospicua nei tempi 
primitivi , perché diretta alla istruzione della gioventù; anzi, 
giusta il Tridentino, in quei Capitoli nei quali ancor è vigente 
tale dignità, colui che l’occupa debb’ esser ancor dottore in Teo- 
logia , o in diritto Canonico (2). 

Sono queste le dignità delle Chiese Cattedrali, le quali , come 
ho dello di sopra , variano secondo la diversità de’ luoghi. Nel 
nostro Capitolo di Napoli non vi è alcuna dignità, ma, divisi i 
Canonici in quattro ordini, cioè di Presbiteri Prebendati, Presbi- 
teri semplici. Diaconi, e Suddiaconi, riconoscono nel Primicerio 
la sola precedenza di stallo, accordatagli dalla connivenza del 
Capitolo. Havvi tra’ Canonici del primo ordine il Cimeliarca, che 
dalla voce greca corrisponde al Tesoriere; il suo ufllzio è quello 
di presedere al Collegio degli Eddomadart: nelle deliberazioni di 
questi ha doppio suffragio, e nelle loro processioni ed altre sacre 
funzioni interviene anch'egli insignito del bacolo col manico di 
argento. 

Ma, oltre le dignità, sonovi ancora gli uflìzl che riduconsi a 
due, a quello cioè del Teologo e del Penitenziere. 

Il Teologo è stato istituito per istruire i Chierici , i Sacerdoti , 
ed i Confessori nella Sacra Scrittura. Un tale Uffìzio si dee confe- 
rir per concorso, specialmente sul sacro testo: e giusta i decreti 
del Lateranese IV (3) deve essere in ogni Cattedrale e Collegiata : 
anzi il Concilio di Trento volle che a tale uffìzio fosse insepara- 
bilmente annessa la prebenda. 11 luogo delle lezioni bibbliche 
debb’ essere la Cattedrale, ed il tempo devesi regolare dalla con- 
suetudine , ed in mancanza di questa, dal beneplacito dell’Ordi- 
nario. Il Penitenziere è 1’ altro uffìzio voluto specialmente dal 

I > 

(1) Cop. unte. Je o/fir. primicer. 

( 2 ' Sest. 2 .). ti» Refnrmat. cap. 48. 3] 

(3t Cap. «n(«r celerà de Offic. orditi, ejrtr. 

Voi. II. 
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Tridentino , e da Benedetto XIII (1): deve questi ne’ giorni di 
Quaresima, Avvento, e negli altri più solenni assistere al Conies- 
sionile in guisa che va consideralo come se fosse net Coro pre- 
sente. Egli dee rappresentare la persona del Vescovo nell’ ascol- 
tare le confessioni , ma però senza un mandalo speciale non può 
assolvere nei casi dal Vescovo riservali, o in quelli al Vescovo 
commessi dalla Santa Sede Apostolica. Ambedue questi uffizi ri- 
chieggono che le persone che l’occupano debbano esser dottora- 
te in Teologia, o in diritto Cauonico, o almeno licenziale, ed il 
Penitenziere ha di speciale che dev’ essere di anni 40. 

Son questi gli uffizi , che uniti alle dignità ed a quelli che oc- 
cupano il semplice canonicato , formano il Capitolo ; e sebbene 
sia a desiderarsi che tutti i Canonici fossero Sacerdoti, pure deb- 
bono essere così disposti , che almeno una metà sia di Sacerdoti, 
l’altra di Diaconi e suddiaconi. In generale poi non deve pro- 
muoversi alcuno al numero de’ Canonici se non sia di una tale età 
da esser capace tra un anno di ricevere l’ordine annesso al suo 
uffizio (2) , e promosso prima di ricevere l’ordine, non avrà nel 
Capitolo il diritto del suffragio (3). Finalmente, sebbene no’l co- 
mandi , pure il Tridentino esorta (4) gli Ordinari di promuovere 
a’ Canonicali , e molto più alle dignità coloro che son dottorati , 
o licenziati in Teologia, o in diritto Canonico, ove comodamente 
si potesse ciò ottenere (5).* 

Fin qui sulla origine de’Canonici e delle varie loro specie; pas- 
siamo ora a dir qualche cosa sulla loro nomina. E per cièche ri- 
guarda la prima dignità nelle Cattedrali, o nelle Collegiate, an- 
corché fosse unica « non solo per diritto delle decretali (6) , ma 
bcuauche per la IV Regola della Cancelleria, è di collazione della 
Santa Sede, a meno che non fosse di gius padronato (7) , perchè 
in questo caso la presentazione è del patrono , e l’ istituzione è 
del Vescovo ; che se alla prima dignità è annessa cura di anime , 
sebbene per diritto antico si conferiva dalla Santa Sede senza con- 
corso, ora, fatto il concorso alla presenza dell’Ordinario, dalla 
stessa Santa Sede si conferisce; siccome dopo Alessandro Vili, 
Innocenzo XII, Clemente XI, e Clemente XII, ha dichiarato 
P immortai Pontefice Benedetto XIV (8). 

(1) Sess. XXII. de Reform. (2; Constit. Pastorali! 4. Jun. 172-1. 

(3) Trid. Sess. 24, cap. 12. de Jieformat. 

(A) C lem. ull. de aetale quo Ut. et ord. praef. Trid. sess. 22. de Ref. e. 4. 

jb< Sess. 24. de Reform. cap. 12. 

* Per ciò che risguarda il nostro diritto municipale è da avvertirsi che 
soppresse alcune Chiese Cattedrali del Regno per la novella circoscrizione 
delle Diocesi del 1818, surse il dubbio se in esse avessero dovuto conservar- 
si le dignità e gli uffìzi; quindi fu ebe con circolare del 18 Luglio 1821 si 
dispose che nella soppressione delle Cattedrali rimaste a Collegiate possono 
benissimo conservarsi le dignità ed il Penitenziere ed il Teologo, non ostan- 
te che altre consimili si trovino nella Cattedrale. 

(6) In cap. deliberai. 4. et fin. de affi e. leg. in 6. 

(7) Ronif. Vili, in cap. deliberi 4. de offic. leg. in li. 

(8) Ccnst. cttmilhd 6f. lem. 1. Bull. 
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Tallo ciò fu sanzionalo ancora dall’arlicolo X dell’ ultimo Con- 
cordato , in cui si disse, a Sarà la prima dignità sempre di libe- 
ra collazione della Santa Sede; ed in quanto alle dignità ed altri 
canonicati si soggiunse: i canonicali di libera collazione , tanto 
dei Capitoli Cattedrali , che dei Collegiali , si conferiranno rispet- 
tivamente dalla Santa Sede e dai Vescovi , cioè nei primi sei me- 
si dell’anno dalla Santa Sede, e ne’seeondi sei mesi da’Vescovi ». 

In rapporto a queste nomine riconoscesi pur nella Chiesa la co- 
sì delta ozione canonica. È questo un diritto stabilito o da costu- 
mi, o dagli antichi statuti, in forza del quale il più antico trai 
canonici , senza altra collazione del superiore possa da se tra lo 
spazio di venti giorni occupare la prebenda , la dignità , o il ca- 
nonicato vacante ; e così man mano negli altri. Questa ozione è 
pure ammessa nel nostro Regno in que’ luoghi ne’ quali trovasi 
dalla consuetudine introdotta , sulla quale eccitossi il dubbio se 
a questa consuetudine si fosse derogalo coll’articolo X del Con- 
cordalo : ma interrogali gli esecutori del Concordato islesso , opi- 
narono che l’indicato metodo di ascensi era pienamente concilia- 
bile col dello articolo, rimanendo sempre vacante l’ultimo Cano- 
nicato da conferirsi dalla Santa Sede, o da'Vescovi, secondo la di- 
stinzione dei mesi. Aggiunsero però, che in forza dell’articolo 
istesso non potesse l’ozione aver luogo nella prima dignità , la 
quale assolutamente dovesse sempre essere di libera collazione 
della Santa Sede (a). 

Vollero finalmente i Canoni che l’eletto a qualche dignità o Ca- 
nonicato, tra lo spazio di due mesi dal giorno del possesso, faces- 
se la sua profession di fede alla presenza del Vescovo, o del Vica- 
rio, e del Capitolo, in opposto non potesse percipire le rendite ed 
i fruiti del beneficio, e percepiti, fosse tenuto alla restituzione (1). 

Si è disputalo tra’ Canonisti , se al Sommo Pontefice solo spet- 
tasse la erezione di novelle Chiese Collegiate colle insegne mino- 
ri, oppure ciò fosse al Vescovo ancor permesso. Pare, consultan- 
dosi il diritto antico, che i Vescovi legalmente abbiano ciò fat- 
to; imperocché avendo detto il Pontefice Gregorio Vili (2) , po- 
tere il Vescovo stabilire un determinalo numero di Chierici, riu- 
nirli in una stessa abitazione, e sotto le medesime regole, inferi- 
scono i Canonisti (3) , avere il Pontefice concesso a Vescovi il po- 
tere di unire collegialmente i Chierici , e qniudi ergere in colle- 
giate le Chiese Parrocchiali ; anzi l'accessorio dovendo seguire il 
principale, che potessero ancor concedere le insegne minori. Ma 
nel 1623 , avendo opinalo la Sacra Congregazione det Concilio 
appartenere al Pontefice esclusivamente un tal diritto , i Vesco- 

li) Questa risolurionc approdata dal Pontefice e dal Re diede luogo al re- 
scritto del 23 Novembre 1818 , col quale fu a tutti comunicata. 

(1) Trid. scss. Zi. de reform. cap. / 2 , 

(2) Cap. quoniam 9. de vita et h unni. CI 

,3' Cornale: in noti: ad fortori. 


Dinitize d hv (^ oogle 


180 

vi , sebbene nessuna Pontificia Costituzione avessero osservato in 
contrario, in seguito si astennero di devenire a novelle erezioni , 
e concessioni d’insegne , e rimase tutto proprio della Santa Sede. 
Resta ora a parlare sui doveri e diritti de’ Canonici. 

LEZIONE XXI. 

DRITTI E DOVERI DE’ CANONICI E DEL VICARIO CAPITOLARE. 

Sebbene nella Chiesa primitiva tutto il Presbiterio interveniva 
a discutere, sotto la presidenza del Vescovo , quello che s’appar- 
teneva all’ ottimo reggimento della Diocesi , per la massima rice- 
vuta in diritto : nihil agat Episcopus inconsulto Presbyterio; pure, 
considerandosi nei diritto nuovo il Capitolo formare un sol corpo 
coi Vescovo (1) , fu a questo devoluto l’incarico di assistere ed a- 
julare il Vescovo co’suoi consigli. Così nella novella disciplina 
della Chiesa il Capitolo si considera come il Senato del Vescovo , 
e primo dovere dei Canonici è quello di coad juvare il Vescovo 
coll’opera e co’ consigli , e finalmente alla finale decisione di al- 
cun affare di prestare ancora il ior consenso in ciò che volesse 
farsi , indiritlo sempre al bene della Chiesa. Le leggi Ecclesiasti- 
che furon quindi intese a precisare ciò che il Vescovo avesse potu- 
to fare da se solo , e ciò , al cui adempimento avesse avolo biso- 
gno del consenso, o del consiglio del Capitolo, essendo nel primo 
caso sempre rato ciò che avesse da se fatto senza il consiglio dei 
Canonici , in ciò che l’ uopo il richiedeva ; e riputandosi nel se- 
condo assolutamente nullo quando del consenso di questi vi fosse 
stalo bisogno^ Si disse adunque che il Vescovo non avesse potu- 
to senza il consenso del Capitolo o donare, o alienare in qualun- 
que siasi modo i beni della Chiesa (2). E siccome le unioni per- 
petue sono considerate come tante alienazioni (3) , non può pari- 
mente senza consenso del Capitolo unire una Chiesa ad un’altra , 
e lo stesso dicasi del Monastero, della dignità , e della prebenda. 
Che se il Vescovo volesse unire alcuna Chiesa, o prebenda, o be- 
neficio alla sua mensa , o al Capitolo, potendo ciascuno errare in 
cansa propria , non basta il consenso del Capitolo , ma si richie- 
de di più l’autorità della Santa Sede (4). li consenso del Capitolo 
richiedesi finalmente quando il Vescovo per alcun motivo soppri- 
mer volesse un beneficio, o una prebenda, o fare transazione sui 
beni e diritti della Chiesa (5). Oltre di questi casi , molte volte è 


/l) Cap. Voci*. 4. de his, qua e fiunt a Piati, sine coni. Cap. 

(2) Cap. de liis , qua e fiunt a Prati, sine con*. Cap. 

(3) Tua miper 8. eod. 

14) Clem. si una 2. de Beh. Eccl. non alien. 

<3; Cap. eum aecessissent 8. de Consl. ta ira. 


Digitized by Googl 



. 181 
necessario che chiegga il Vescovo consiglio da’Canonici , e questi 
son tenuti a prestarlo , come nelle provviste de’beneflcii, nel- 
l’amministrazione ed istruzione de’Seminarl, nel regolamento del 
coro , e specialmente nelle sacre funzioni (1). 

L’altro dovere comune a tutl’i Canonici , oltre quello che com- 
pete a ciascuno in vigor del suo ufficio, è quello d’intervenire al 
coro, ed ivi recitare l’uffizio divino reverenter, distincte, et devo- 
te (2) , non che dire la messa conventuale , da applicarsi in gene- 
rale a beneficio de’benefattori di quella Chiesa, per la quale mes- 
sa non è lecito al celebrante ricever limosina (3). Per l’esatto a- 
dempimento di un tal dovere vollero i Canoni che il Canonico 
fosse tenuto alla residenza ; ed il Tridentino comandò che, posta 
una giusta e ragionevole causa, il Canonico potesse esentarsi dal- 
la sua Chiesa non più di tre mesi in ciascuno anno ; che se oltre 
si richiedesse, valer dovessero gli stessi motivi e clausole che ap- 
portammo, allorché della residenza de’ Vescovi facemmo parola. 

Da questo stesso dovere nasce il diritto che compete a’ Canoni- 
ci di riscuotere le quotidiane distribuzioni ; le quali consistono 
in alcune distribuzioni peculiari , che si danno soltanto a’ Cano- 
nici presenti con quel dippiù che loro spetta sulla distribuzione, 
che sarebbesi fatta agli assenti , se fossero al coro intervenuti. 
Queste inventate furono ne’bassi tempi, ut , come dice Ivone Car- 
nolese (4) , ad quas ( horas canonica s ) panie interni refeclio non 
movebat , panie corporei refectio provocarci ; ed approvate ancora 
dal Tridentino (5). Adunque gli assenti lucrar non possono le quo- 
tidiane distribuzioni; ma siccome per singoiar privilegio avvie- 
ne che alcune volte determinate distribuzioni si percepissero an- 
cor dagli assenti , i Canonisti meritamente fanno la distinzione di 
esse in ordinarie e certe , ed accidentali ed incerte. Le prime son 
quelle che provengono da anniversari, processioni, ed altre fun- 
zioni, che perennemente si eseguono in ogni anno ; le seconde poi 
emanano da’ funerali, messe votive, e funzioni , che accidental- 
mente avvengono alla giornata. In quanto alle prime vale il pri- 
vilegio; non così per le seconde. Percepiscono adunque le quoti- 
diane distribuzioni, giovandosi della presenza presuntiva, gl’in- 
fermi soliti a servire al coro, e a non appartarsi dalla Dioce- 
si (6) ; i giubilali, purché abbiano prestato anni quaranta di assi- 
duo servizio, ed abbiano ottenuto il privilegio dalla Sede Aposto- 
lica dell’esenzione dal coro, o dalla residenza (7); gl’innocenti 
racchiusi nelle carceri, od obbligati a prender la foga, o manda- 
li) Triti, in cap. ordinai, eets. 53. de reform. 

(2 Sete. XX I V. de reform. cap. lì. 

(3; Cap. cavi creatura il. de celebr. miss. Bened. XIV. eonst. cu in sem- 
p er, t9. A" y. 17 ii. tom. 2. del suo Bullorio. 

i4) Ep. ad Pascimi. Papam. (5) Sess. XXlll. de reform. cap. 3. 

ifi] Cap. ad audient. iti. de cler. non resid. Fagn. cap. de piotò. ». 1 36. 
(7) Benedici. XIV. Lib. de Sijn. dioec. cap. 4. ». tf. 
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li in esilio (1) ; coloro che per dieci giorni si portano a fare gli 
esercizi spirituali per disporsi alle sacre ordinazioni (2) ;e final- 
mente coloro che sono occupati per affari appartenenti alla Chie- 
sa , come il procuralore (3) , ed il Vicario Capitolare (4). Godono 
poi delle distribuzioni anche straordinarie ed incerte coloro i 
quali , nel mentre gli altri sono in coro , sono intenti alla cura 
delle anime, annessa al Capitolo , o alla propria dignità e Cano- 
nicato (5), il Penitenziere quando è veramente occupato a confes- 
sare (6) , ed il Teologo nei giorni designati alla spiegazione della 
Sacra Scrittura (7). • _ • •, r * • 

Sono privi di tali quotidiane distribuzioni così ordinarie, come 
straordinarie, ma godono però dell’auro diritto a tutt’i Canonici 
comune, cioè di percepire i frulli del proprio beneficio , tutti co- 
loro i quali per un legittimo impedimento, con licenza del Ve*- 
scovo , non possono al coro intervenire. Tali son quelli che ven- 
gono eletti dal Vescovo in qualità di suoi segretari , i quali non 
possono essere più di due; i convisitatori , e quelli ch’esereilano 
l'uffizio di Vicario generale ; non che quelli , che con licenza del- 
l’ Ordinario trovansi assenti a ragion di studio. Questi ultimi, 
per diritto antico, poteansi appartare dalle loro chiese per selle 
anni ; ma la Congregazione istituita da Innocenzo XII sulla ri- 
forma degl’indulti restrinse tale licenza ad anni tre, da non con- 
cedersi a coloro che avessero oltrepassali gli anni venticinque; e 
si disse che avessero in questo tempo percepiti i frulli del benefi- 
cio, eccetto le quotidiane distribuzioni ; e se il beneficio costasse 
soltanto di queste, che si fosse tolta la terza parte di esse, da ce- 
dere a vantaggio de’ presenti. Indulto causa studi » , così disse la 
Congregazione (8) , prò lucrandis fructibus dumtaxat , nee aliter 
prò lucrandis distributionibus quotidianis , esse concedendo , quam 
prò Ecclesiis , quorum reditus consistunt vel in solis distributioni- 
bus quolidianis , vel 'in tisdem distributionibus una eum aliquibus 
fructibus tennis praebendae , dempta tamen tertia partae , quae inle- 
ressentibus accrescat ; nec pariler concedendo ultra triennium , ne- 
gus majoribus vigiliti quinque annorum; quin immo hujusmodi che- 
tate 23 annorum e espleta , eadem indulto, licet triennium expletmn 
non fuerit , espirare. 

L’ultimo concordato del 1818, dopo aver dichiaralo nell’arti- 
colo quinto dovere ciascuna Chiesa, sia arcivescovile, sia vesco- 
vile, avere il suo Capitolo, volle rettificare ed ampliare la rendi- 
ti) fagna n. cap. licet. ni im. 131. 

(2) Conti. Clement. XI. <tn. 4740. 
t 3 (’ap. eum non deceal 30. de elect. in V l. 
t\) Cap. eir parte tua de cteric. non resid. 

(li; Sacr. C 'ring. Cotte. 43. Jul. 4714. 

(fi! Fagnan. cap. licet num. 470. 

(7) Cretjor. XIII. aptul Fagìian. cap. Iteci . n. 116. 

(8) Benedici. XIF. Uniti. Etcì. 107. §. 40. 
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(a annessa a ciascun beneficio canonicale, e dispose che ciascun 
canonicato del Capitolo metropolitano di Napoli non avesse meno 
di annui ducali quattrocento; che le dignità de’ Capitoli delle al- 
tre Chiese arcivescovili e vescovili non dovessero aver meno di 
ducati centottanla di annua rendita , ed i Canonicati non meno di 
ducali cento. Questo articolo però del Concordalo non ebbe ovun- 
que il suo pieno effetto per mancanza di ulteriori beni nel Patri- 
monio Ecclesiastico Regolare. 

I Canonici sono ancora fregiati d’insegne , come di cappa, e 
rocchetto; e molli sono i Capitoli del Regno, 1 quali hanno il pri- 
vilegio de’ Pontificali, intorno all’ uso regolare dei quali emanossi 
una Costituzione da Pio VII nel 4 luglio 1823, pubblicata nel Re- 
gno a 6 settembre del medesimo anno. Noi ne trascriverem per 
intero gli articoli , dovendo servir di norma a quei che ne do- 
vranno fare uso. 

» 1° L’eseguire le funzioni sacre con rito pontificale apparlie- 
n ne ed è inerente di diritto solamente alla dignità Vescovile. 

» 2’ 1 Prelati inferiori al Vescovo celebrano pontificalmente 
» in forza di privilegio, ma con apparato più moderato, e soltanto 
» in determinali giorni nelle proprie Chiese esenti dalla episco- 
» pai giurisdizione ; con obbligo di osservare strettamente in 
« tutte le altre cose i decreti generali di Alessandro VII , confer- 
» mali da Benedetto XIV. 

»'3 U A’ medesimi resta proibito di esercitare i pontificali nelle 
» Chiese non esenti, ancorché v’intervenga una espressa licenza 
» dell’Ordinario del luogo. 

» 4’ Le Dignità, i Canonici, i Rettori di Chiese, per qualunque 
» titolo insigui , non possono far uso alcuno nelle sacre funzioni 
» de’ riti e delle cerimonie designate pe’ Vescovi c pe’ Prelati in- 
» feriori, nè vestire alcuna divisa Pontificale senza uno speciale 
» privilegio della Sede Apostolica. 

» 5° Qualunque privilegio della Sede Apostolica conceduto alla 
» Dignità, ai Canonici, a’ Rettori , e a chiunque altro, sotto qua- 
li lunque titolo denominato , ad oggetto di accrescere lo splcndo- 
» re di certe Chiese insigni, potendo esser lesivo alla dignità Ve- 
li scovile , deesi di dritto slretlissimamenle interpretare. Per la 
)> qual cosa deesi intendere non esser stato conceduto altro se non 
» quello che sta specialmente espresso; nè si dà facoltà di dedur- 
» re conseguenze da ciò che nel primo indulto sta scritto , e nel 
» secondo privilègio si enuncia , per fissare qualche altro diritto 
» che nominatamente non vi si legga descritto. 

» 6° Posto un privilegio, non deesi conchiudereche tutto nell’at- 
vilo stesso abbia a competere egualmente a tulli ; ma fa d’ uopo 
» usare una distinzione tra il Celebrante e gli Assistenti con le 
vi insegne pontificali. i 

» 7” Imperciocché possono competere al Celebrante certe iuse- 
» gne pontificali, e non convenire similmente agli assistenti, men- 
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» tre le Dignità, i Canonici, Rettori, ec. debbono vestire le loro 
» proprie. 

» S u Sotto il nome generale di ornamenti pontificali, che la Se- 
» de Apostolica qualche volta concede per privilegio ad alcuni 
» più illusil i Capitoli, intendonsi solamente , giusta le decisioni 
» più volte date dalla sacra Congregazione , i calzari , i sandali 
» senza ornamenti nè di oro nè di argento, i guanti similmente di 
9 semplice seta, la dalmatica, la lonàcella, l’anello con una sola 
» gemma , la Croce pettorale senza gemme, c la semplice Mitra 
» di tela bianca con la Trancia di seta rossa. 

» 9° Di queste insegne qui divisate potranno far uso solamente 
» le Dignità, i Canonici , i Rettori celebrando solennemente ; se 
» per avventura il privilegio che essi hanno non permettesse tut- 
» te queste, ma soltanto alcune di esse. 

» 10° Quelli poi che nella Messa solenne assistono da Diaconi 
)> e Suddiaconi , ancorché siano Dignità , Canonici, ec. , non po- 
» tranno far uso nè della mitra, nè di alcun altro vestimento pon- 
j> liticale, nè della bugìa nel leggere l’ Epistola e l’ Evangelo, au- 
» corchè di tal privilegio sieno muniti. 

» 11° Sia lecito alle Dignità , Canonici , Rettori, ec. , di cele- 
9 brare solennemente la Messa con le insegne pontificali in quei 
» giorni soltanto ne’ quali celebrano in vece del Vescovo assente, 
» o impedito, o defunto ; e in quei giorni in cui il Vescovo assi- 
y> sle alla Messa, o vi dovesse assistere col Piviale e la Mitra. Ne- 
» gli altri giorni , ancorché solenni , celebrino secondo il solito. 

» 12° Non sia lecito ai medesimi di celebrare nelle Chiese del- 
» la Città, e della Diocesi con le insegne pontificali, se non nelle 
» solennità maggiori , col consenso del Vescovo e con 1’ assi- 
v stenza del Capitolo. 

9 13° Non faranno perù giammai uso delle dette insegne nelle 
» Messe pe’ defunti, abbenchè il Vescovo vi assista con piviale c 
» mitra ; ma celebrino secondo il solito. 

» 14“ Se una Dignità, un Canonico, ecc. , sia destinato dal Ve- 
» scovo a vestire qualche donzella dell’ abito religioso o riceverne 
» la professione dopo compiuto il noviziato , non possa far uso 
9 delle insegne pontificali se non con l’espressa licenza del Ve- 
r> scovo : e , ottenutala, si serva soltanto di quelle divise che alla 
» funzione convengono. 

9 15° Celebrando in abito pontificale, non può far uso del Fal- 
y> distorio, ma deve sedere allo scanno coverto di tappeto , o di 
» panno del colore corrispondente all’ uffizio del giorno. 

9 16“ Inoltre , così nella messa solenne che nella privata non 
« può prendere le sacre vesti dall’ altare, nè servirsi del Canone, 
« della Bugìa, e del Presbitero assistente, nè salutare il popolo eoa 
9 le parole Paxvobis in vece del Doininut vobiscum, nè dare la tri - 
» na benedizione dopo la Messa, o col Sacramento, e così di (ulte 
9 le altre cose che di diritto competono ai soli Vescovi, e che per 
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» uno special privilegio accordale sono ai prelati inferiori quando 
» a costoro è conceduto far uso dei pontificali nei giorni stabiliti. 

» 17° Le Dignità, i Canonici, i Rettori, ecc. , quando parati an- 
» che essi assistono al Vescovo celebrante pontificalmente , pos- 
» sono adoperare solamente la Mitra, eia potranno portare egual- 
» mente con le rispettive sacre vesti, cioè a dire col Piviale , con 
» la Casula , con la Dalmatica nelle processioni del SS. Corpo di 
)> Gesù Cristo, nelle benedizioni delle candele , delle Ceneri , c 
» delle Palme, ancorché queste funzioni le faccia una Dignità, o 
» un Canonico in luogo o in vece del Vescovo o assente , o impe* 
» dito, o defunto. 

» 1 8' Gli assistenti al Vescovo, tanto all’Altare , quanto alla 
» Sede , allorché lo servono o con lui ministrano , debbono stare 
» col capo scoverto. 

» 19° Celebrando essi solennemente, mentre il Vescovo prende 
» i parati sacri , o ascende al soglio , debbono star senza Mitra. 

» 20° Non sia loro permesso di usare il piumaccio, o cuscino 
» sotto le ginocchia, specialmente quando il Vescovo assiste. 

» 21° Non si adoperi l’Accolito per tener la mitra col velo di 
» seta pendente dal collo se non quando la Dignità, il Canonico , 
» il Rettore , ec. celebrino solennemente, o portino il Sacramento 
» nelle processioni. 

» 22° Nella processione del SS. Corpo di Gesù Cristo le Digni- 
» là , i Canonici, i Rettori , ec. , vestili di parati sacri portino la 
» Mitra con la propria mano, nè si coprano con essa mai. 

» 23 u Oltre a ciò, tulio le rimanenti cose che non sono espresse 
» nel privilegio debbono stimarsi come vietale. 

» 24° Nelle Messe private niente adoperino che non sia confor- 
» me ai semplici Sacerdoti, e nei parati, e nelle Cerimonie, e nei 
» Ministri, e nel l’apparecchio deU’Allare: quindi si vestano insa- 
» crislia, si contentino di un solo serviente , nel lavarsi le mani 
» non si facciano servire di bacile, e bucale , e se gli altri usino 
» due sole candele accese , lo stesso numero si accenda per essi. 

» 25° Non possono, defunti, portar la Mitra sulla bara, nè con 
» essa seppellirsi. 

» 26" Nè quando si celebrano i loro funerali, o l’ Anniversario 
» della lor morte si dee metter la Mitra sul tumolo a tal uopo 
» eretto. 

» 27° Nè tampoco posson aggiunger la Mitra alle loro imprese, 
» o stemmi gentilizi, se non ne abbiano ricevuto uno special per* 
» messo con Apostolico breve. 

» 28" Che se sopra i descritti articoli del presente decreto ab- 
» bia ad insorgere qualche dubbio , se ne faccia la proposta alla 
» Sacra Congregazione , la quale , a tenore del dubbio , darà le 
» provvidenze convenienti. 

» Se poi qualche Capitolo creda esser fornito di privilegi mag- 
» giuri e al di là di quanto nel presente decreto si è definito, prò* 
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» ponga questi suoi particolari diritti alla Sacra Congregazione, 
» onde li prenda in considerazione e gli esamini, e la medesima 
» opportunamente decreterà quello che le parrà doversi praticare 
» in conformità delle sanzioni Canoniche ». 

Ed infatti tutti quei Capitoli, che si trovavano muniti di privi- 
legi , in conformità della presente Costituzione dovettero presen- 
tare i lor titoli , per ottenerne la rattifica ; come fra gli altri il 
Capitolo Metropolitano di Napoli, avendo presentati i suoi antichi 
privilegi concedutigli dalie Bolle di S. Pio V, e di Benedetto XIII, 
furono quelli confermati da Leone XII. 

Resta ora a dir qualche cosa del Vicario Capitolare. Imperoc- 
ché essendo il Capitolo, come abbiam detto di sopra, il Senato del 
A escovo, e formando come un sol corpo con lui , essendo questo 
defunto, la giurisdizione jure proprio et nativo, e non per delega- 
zione o mandato, al Capitolo stesso trasfondcsi , il quale non po- 
tendo unitamente esercitarla, la commette ad un suo Vicario che 
dicesi perciò Vicario Capitolare. L’elezione di questo Vicario, dee 
farsi nello spazio di otto giorni dalla morte del Vescovo , o dalla 
notizia della vacanza di Sede, e non facendosi , l’elezione devol- 
vesi al Metropolitano; che se la Sede sarà metropolitana, o esen- 
te, il più antico tra sutTraganei prowederà alla prima , ed il più 
vicino dei Vescovi alla seconda. Che se sarà vacante la Metropo- 
litana chiesa, e la suffraganea, il Capitolo di quella darà il Vica- 
rio a questa, ed in mancanza di lutti si darà dalla Santa Sede. 

Eletto il Vicario Capitolare , tutta intiera la giurisdizione del 
Capitolo, scuz’ alcuna restrizione, in lui si trasfonde ed irrevoca- 
bilmente, in gnisa che il Vicario non potrà esser più rimosso, a 
meno che non intervenga per giusto motivo l’ autorità della Con- 
gregazione dei Vescovi e Regolari. Siccome però 1’ autorità del 
Capitolo non si estendo alla potestà dell'ordiuc come quella del 
Vescovo , e nella giurisdizione è più di questo ristretta ; così il 
suo Vicario non può oltrepassare i determinati confini. Onde egli 
non può esercitare quegli alti di giurisdizione che sono propri del 
Vescovo come delegato della Sede Apostolica; non può quindi vi- 
sitare i Monasteri esenti dalla giurisdizione dell’ Ordinario (1) , 
come ancora non può provvedere a quei benefici i che sono di li- 
bera collazione del Vescovo (2) ; non così poi allorché si tratta 
di collazione necessaria ; egli conferma le elezioni (3) , istitui- 
sce i presentali al beneficio (4), e conferisce quei beneficii la cui 
* collazione è propria del Vescovo in unione del Capitolo (5). Dip- 
più egli esercita gli altri atti di giurisdizione che appartengono 
al Vescovo; così giudica non altrimenti che il Vescovo le cause 

il) Tridmt. ses. XX 1'. de Jlegularibus cap. 9. 

(ti Cap. illa i. ne tede vacante extra. 

Cap. Cntv olii». 14. extra de majoril. et Obedicnt. 
t*t Cap. etti 1. de Institut. ir» fi. f 

(H) Cap. unte, de sede r ac. in fi. 
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matrimoniali , assolve dalle censure , e le infligge, inlima il con- 
corso alle Parrocchie , visita la Diocesi dopo un anno da compu- 
tarsi dall’ultima visita, e celebra finalmente il Concilio Dioce- 
sano , trascorso un anno dalla vacanza della Sede. 

Non essendo però il Vicario Capitolare insignito dell’Ordine Ve- 
scovile, non può fare ciò che all’Ordine stesso esclusivamente si 
appartiene. Può però dare le dimissorie a’Chierici per le sacre or- 
dinazioni (1), e ciò dopo un annodi lutto; se non che giusta il Con- 
cordalo del 174t (2) anche scorso l’anno è tenuto a domandarne 
prima licenza alla Sacra Congregazione , a meno però che i pro- 
movendi non fossero arctati , ossia tali da doversi richiedere l’or- 
dine per ottenere nn beneficio , o abbia taluno ottenuto un Cano- 
nicato, per cui richiedesi tra Palino l’ordine corrispondente; in 
tal caso anche nell’anno di latto può il Vicario Capitolare dar le 
dimissorie all’Ordine, purché l’aspirante non abbia avuto ripulsa 
dal morto Vescovo, e col consenso del Capitolo a voli secreti (3). 

L’autorità del Vicario essendo temporanea, è stata in diritto 
ricevuta la massima : Sede vacante nihil immutetur (4). E quindi 
non può alienare i beni della Chiesa , sopprimere, permutare, o 
nei benefici fare altra mutazione, ed è tenuto a render conto del- 
la sua gestione al futuro Vescovo, il quale può , trovandolo tras- 
gressore dei sacri canoni , ancora punirlo con peue corrispon- 
denti (5). 

Il Vicario capitolare , giusta la consuetudine della Chiesa, de- 
v’ esser dottorato, o licenziato in Diritto Canonico, o in Teologia, 
purché altronde non costi la sua idoneità , e può eleggersi così 
un Capitolare , come un estraneo. In quanto poi al temporale , i 
Canoni comandano che col Vicario Capitolare si scelga un Econo- 
mo da aver cura della Mensa Vescovile nella sede vacante, ma a 
questo si è provveduto colla institnzione delle amministrazioni 
diocesane , delle quali nel seguente libro parleremo (a). 

(t i Cap. cum nullut 3. de Tempor. ord. in VI. 

(2; Concord. cap. IV. «uni. 0. 

13; Triti, test. VII. de re farro, cap. 10. 

(4| Innocent. III. in cap. nuvit. ilio 1. 

(5) Tridenl. set», !4. de reform. cap. 16. 

(a; In quanto ai proventi della Curia, giusta una determinazione dei Mi- 
nistri delle Finanze e dell'Ecclesiastico del 23 agosto 1819, souo questi la- 
sciati alla libera disposizione del Vicario Capitolare sia pel mantenimento 
della Curia stessa , sia per gli usi che meglio saprà suggerirgli la religione, 
la pietà , e la commiserazione dovuta ai poveri della Diocesi. Di più , si q 
destinato anche un soldo da erogarsi dalle Amministrazioni Diocesane a’ Vi- 
cari capitolari , proporzionato alla qualità ed estensione delle Diocesi: c eoi 
rescritto del 7 marzo 1822 si disse , che ai Vicari capitolari delle Diocesi 
maggiori si assegnasse il soldo di ducati venti al mese , e per le altre di du- 
cati 15. Si dissero poi Diocesi maggiori Napoli , Capita , Aversa , Caserta , 
Nola , Avellino, Lucerà , Manfredonia , Troja , Bari , Trani , Lecce , Taran- 
to , Salerno , Capaccio , Cosmea , Mileto , Reggio , Chicli , Melfi , «d Aquila. 
Le altre rimanenti turooo dette minori. 
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LEZIONE XXII. 
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PARROCHI. 

***<'• ", / • • *#: ‘ ^ i • 

I Giansenisti , il cai scopo principale si è appunto quello d’ in- 
vertire l’Ecclesiastica gerarchia, siccome ai Sommo Pontefice 
adequar vogliono i Vescovi, così a Vescovi dicono egnali i Parrò- 
chi , e per dimostrare non assorda la loro opinione , asseriscono 
esser divina l’istituzione e l’origine di questi. Così Pietro Tam- 
burino , rinomato Dottore di quella Setta , sostiene nel suo libro 
che ha per titolo : Fero idea della Santa Sede , che siccome i Ve- 
scovi sono successori degli Apostoli, così i Parrochi de’ settanta- 
due discepoli, per aver, diritto a coDchiudere questi, non altrimen- 
ti che quelli , di conoscer Gesù Cristo per autore. Ma se noi con- 
sultiamo i fasti della Ecclesiastica Istoria , chiaramente vedremo 
che prima deli’ anno millesimo niuna istituzione de’ Parrochi si 
ravvisa nella Chiesa, cornea lungo ha mostrato Mariano Lupo da 
Bergamo : De Parochiis ante annum Christi miUesimum. Imperoc- 
ché ne’tempi primitivi il Vescovo era il Parroco della Diocesi .onde 
i greci vocaboli parrocchia , e diocesi erano sinonimi. Egli nella 
Chiesa matrice col suo Presbiterio amministrava i Sacramenti , 
predicava la parola di Dio, distribuiva a’presenti il corpo di Ge- 
sù Cristo, ed agli assenti mandavalo pe’ sacerdoti ; e secondo l’u- 
so di alcune Chiese anche pe’diaconi : che se in seguito si videro 
sul principio in campagna , dipoi anche nella città erette altre 
chiese , in cui benanche i Sacramenti si amministravano , ciò av- 
veniva per mezzo di Sacerdoti, i quali indistintamente vi si man • 
davano dal Vescovo ad tempus ; e non fu che dopo il mille , che 
si videro semplici Sacerdoti governare porzione del gregge jure 
proprio , sempre però sotto la dipendenza del Vescovo : dal che 
rilevasi esser l'effetto d’istituzione meramente Ecclesiastica, e 
che non risale a’tempi primitivi. Si eccettui soltanto la Chiesa 
Alessandrina, secondo la testimonianza di S. Epifanio (1), e quel- 
la di Roma per la distribuzione de’ diversi titoli fatta da S- Eva- 
rislo , ai quali fu prèposlo un Sacerdote: ciò che non deroga al 
principio generale che non sia , come pretendesi, così antica l’i- 
stituzione dei Parrochi, e mollo meno divina. Nè vale ricorrere 
alia istituzione de’ 72 discepoli, ai quali si dicon succedere i Par- 
rochi ; imperocché questi discepoli furon mandati da Gesù Cristo 
a preparare gli animi di' coloro, a’ quali egli portar si dovea 
a predicare: misit binos in omnem civitatem et locurtt quo erat ipse 
ventura»; ma Sacerdoti Don erano, perchè dal numero di costoro 
furono eletti i diaconi , il che non avrebbe potuto avvenire , se 
fossero stali di già Sacerdoti ; ond’ è che a torlo credono i Gian- 
senisti esser costoro il tipo e l’imagine de’ Parrochi, e quindi 
aver per divina la istituzione di questi. 

(t 1 Ilaeres. i9. tom. I. f>. 787. ed, Coloniae tdSÌ. 
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Nel mentre però neghiamo la divina istituzione de’ Parrocbi , 
siamo ben lungi dall’ asserire che fosse delegata, e non ordinaria 
la loro giurisdizione. Imperocché costituiti una volta dal Vescovo, 
sebbene sotto la costui dipendenza, pure jure proprio predicano , 
amministrano i Sacramenti , ed esercitano giurisdizione su quel- 
la porzione di gregge, che è stala loro affidata : nè possono senza 
giusto motivo, e provalo, vederla sospesa, e tolta (1). Aggiun- 
gasi che come tali sono stati ancora riconosciuti, specialmente da 
Papa Eugenio (2) , e da Alessandro 111 , il quale riconobbe nel 
Parroco il dritto di scomunicare, ed interdire i suoi figliani , ed 
aggiunsero le decretali di costui (3) , che (ali scomuniche si do- 
vessero tener per rate da’ Vescovi. Finalmente rilevasi da questo 
che se , attesa 1’ ampiezza della Parrocchia , o per altri molivi 
non basterà il Parroco a sostenerne la cura , potrà commettere 
anche le sue veci ad un Vicario, il quale, giusta le leggi del Tri- 
dentino (4), dovrà esser sempre approvalo dall'Ordinario, essen- 
do sempre subordinata T autorità del Parroco. 

Osservato come sia ordinaria la giurisdizione ne’Parrochi, ve- 
diamo chi sia colui che la dia , quali condizioni si richieggano 
per esser Parroco, e come la giurisdizione stessa si comunichi. In 
quanto al primo quesito , osserviamo che per dritto comune es- 
sendo il Vescovo il naturai collatore di lutti i benefici della sua 
diocesi, a lui appartiene la collazione delle Chiese Parrocchiali: 
il che maggiormente rilevasi per diritto municipale , in cui per 
1’ ultimo Concordalo, articolo li, Sua Santità accordò per indulto 
ai Vescovi del Regno il diritto di conferire le Parrocchie che 
verranno a vacare in ogni tempo , eccettuandone soltanto quelle 
che vacheranno in Curia , o per promozione a qualche dignità 
Ecclesiastica , o Canonicato conferito dalla Santa Sede , le quali 
saranno di collazione Pontificia. 

Su tal proposito elevossi il dubbio, se trovandosi alla prima di- 
gnità, o a qualche Canonicato annessa la cura delle anime, debba- 
no l’ una e l’ altro considerarsi come Parrocchie, cosicché tanto la 
prima dignità, che il Canonicato, il quale vachi ne’primi sei mesi 
dell’ anno, si debbano provvedere dal Vescovo, e se debba appar- 
tenere alla S. Sede la provvista delle sole Parrcchie vacanti in 
Curia, o anche ogni altro beneficio di libera collazione, vacalo nel 
modo stesso. Interrogati gli Esecutori del Concordalo, risposero: 
l.°Che la circostanza della cura di anime annessa alla prima di- 
gnità , o ad un qualche Canonicato non possa indurre variazione 
a quel che si è fissato nell’articolo X del Concordalo circa la prov- 
vista dei Canonicati c della prima dignità, sulla considerazione che 
la delta Cura appartiene in sostanza a lutto il Capitolo, che la eser- 
cita per mezzo di uno de’ suoi individui , e perchè in tali berteli rii 

(1) Con. Unic Ecclesias. C. XIII. e Trident. Sm*. .VA / cap. VI. 

(2| Cap. Si Sacerdas 2. de Offe. .Indie. Orditi, in 1 1. 

(3) Cap. Cum ad Eccìesiarum 3., rad. 

(4) Se ss. XVI. de Rrforrr i e. i. 
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prevale il titolo principale , che è il Canonicato : 2.® Che la ri- 
serva cbe nell’ articolo XI si fa a favore della Santa Sede per le 
provviste delle Parrocchie che vacano in curia, non opera se non 
una limitazione alla generai concessione che nel detto articolo si 
fa in favore de’ Vescovi della collazione di tutte le Parrocchie in 
qualunque tempo vacanti , senza che indichi restrizione alcuna 
al diritto di collazione riserbato alla Santa Sede nelle vacanze in 
Curia di qualunque natura; procedendo la riserva di tali vacanze 
da luti’ altro principio, al quale nè con clausola generale, nò con 
dichiarazioni particolari si è derogato col Concordato. Queste ri- 
soluzioni , approvale dal Pontefice , furono col regio assenso co- 
municale agli Ordinari a 24 ottobre 1818. 

Per riguardo poi alle condizioni che si richieggono per esser 
Parroco è da riflettersi, che oltre alla maturità del consiglio, ed 
alla perfezion ne’costumi, si richiede l'età di anni 25 ; ciò che vi 
ha di comune con tutti i beneficii, cui è annessa la cura delle ani- 
me (1) ; come anche che sia Sacerdote, o almeno che tra un anno 
si ordini Sacerdote; in opposto resterà ipeo jure spogliato del be- 
neficio (2). Questo tempo si commensura dal giorno del pacifico 
possesso. Si è qui disputato, se i Regolari possano esser Parrochi? 
In generale lo stalo de’ Regolari importa ritiratezza e sommes- 
sione, ciò che non può serbarsi nello stato di prelatura con tutta 
la cura che può richiedere il bisogno delle anime , end’ è che si 
può stabilire come regola generale che i Regolari non possano 
regger Parrocchie (3). Ciò intanto non impedisce che i Pontefici 
Sommi potessero dispensarvi ; come infatti v’ bau dispensato. £ 
però da notarsi che in questo caso, acciocché non fosser soli fuo- 
ri del Chiostro, i Canoni han comandalo che avessero un compa- 
gno, come testimone della lor vita (4). 

Finalmente, i Canoni Tridentini molte cose stabilirono (5). Essi 
comandarono che il Vescovo non conferisse le Parrocchie se non 
previo il concorso o l’ esame , e che Egli , o il suo Vicario , con 
tre Esaminatori sinodali , tra quelli che si saranno presentati , 
scegliessero il più degno tra gli approvali , misurando il merito 
così dal complesso de’ punti di approvazione per la scienza , che 
per gli altri requisiti. Coerentemente a questi canoni, e sulle sue 
orme, dispose l’ articolo XI dell’ ultimo Concordato che nella col- 
lazione delle Parrocchie si attendesse ancora alla natura di esse. 
Imperocché potendo esser le Parrocchie di libera collazione, o di 
giuspatronato Ecclesiastico, o Regio, o laicale, dispose che nel- 
le Parrocchie di giuspalronato Ecclesiastico , premesso pure il 
concorso, dessero gli Ordinari l' istituzione a quelli che il patro- 

(1) Coite. Lai. Cap cimi in cunclis 7. §. 2. ile Elcct. 

(2) Cotte. Lugd. Cap. licei con. li. ile Eteri, in E E 

(3) ('un. Monachi* i. C. A’ 17. q. 1. 

t4) Cup. Monachi 2. Cap Quoti Dei limonili S. De Stalu Monadi, extrar. 

di. Sest. XXI E. ile Reform. rap Ut. 
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no Ecclesiastico presenterà come i più degni fra gli approvali da- 
gli esaminatori , e che nelle parrocchie di giuspadronato regio, o 
laicale , il Vescovo istituisse il presentato, purché nell’esame sia 
rinvenuto idoneo. . 

Dovendo U Parroco esercitar la cura immediata delle anime, 
chiaramente risulta che jure divino, sia obbligato alla residenza; 
anzi i Canoni Ecclesiastici, avuto a questo riguardo, sono stali 
più rigorosi a comandarla a’ Parrochi , che a’ Vescovi (1). Così , 
laddove una volta loro si permetteva col consenso del Vescovo 
allontanarsi per un sette nnio dalla Parrocchia a' motivo di atten- 
dere agli studi (2), si considerò in seguito che essendo la cura 
delle anime -un obbligo personale, non può commettersi ad al- 
tri (3), e che a colui il quale abbisogna di studio, non polendosi af- 
fidare la cura delle anime , in cui e scienza e prudenza richiedesi 
moltissima , si escluse questo motivo di allontanamento dal pro- 
prio gregge. Cosi i Canoni Tridentini (4) comandarono che il Par- 
roco non potesse allontana rsi dalla sua residenza oltre i due mesi, 
senza nna giusta causa , con permesso del Vescovo , anzi ciò suc- 
cedendo , e citalo con un editto , si rendesse contumace , potesse 
l’Ordinario obbligarlo alla residenza colle censure e colla sottra- 
zione de’ frutti fino alla privazione del beneficio. 

LEZIONE XX HI. 

. * < 

; t , POVERI BE’ PARROCHI. 

• . i . . " . - •.'% • • . . j. • ■ *»,**• 

I Parrochi , siccome rilevasi dalla stessa voce, che vnol dir cu- 
stode , o curatore , essendo tali, che loro apparliensi la imme- 
diata cura delle anime, debbono con ogni impegno adoperarsi al- 
J’ ottimo riuscimento di sì alio ministero. Da qui nascono diversi 
doveri, che lor «'appartengono, e che noi osserveremo nella pre- 
sente lezione. 

II Concilio di Trento (5) ne annovera tre principali : cioè quello 
di offrir pel popolo il Santo Sacrifizio dell’Altare, l'altro di pre- 
dicare la parola di Dio, e il terzo, finalmente di amministrare I 
Sacramenti. Per ciò che riguarda il primo, è tenuto il Parroco, 
sia ricco, sia povero, offrire nelle Domeniche , ed in tutti gli al- 
tri giorni di precetto la messa pel popolo (fi). Ma Benedetto XIV, 
dopo aver esteso con una sua costituzione (7) quest’ obbligo a lutti 
coloro che ban cura di anime , stabili per rapporto a Parrochi, 
che quelli tra loro che fossero in grave necessità , potessero col 


(1) Cap. Quia nonnulli 5. rie Cleric. non retiti ent. 

(2) Cap. cum ex eo Si. de Eteri, in VI. 

(8) Cap. Quoniam Apostolica 4 5. I . de O/jir. Deleg. 
<4) Seti. IS. top. 1. de He forvi. • 

(8) Sest. 2-i. cap. 1. de Reform. 

(6i Can. in dominici e 4. c. IX. q- S. 

(7; Cimi semper I0o. lom. I . rjus Rullar, p. ili. 
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permesso del Vescovo ricever limosina nel dì festivo, per l'ap- 
plicazion della messa, col riservarsi nel corso della settimana ap- 
plicarla pel popolo. Se poi a qucsl’obbligo di dir la messa pel po- 
polo sia tenuto ancora il Vescovo, sebbe» vi sia chi opini il con- 
trario , a noi però sembra che dovrebbe esser obbligato ; perchè 
se la Costituzione di Benedetto XIV ha parlato di tutti coloro che 
han cura di anime, senza eccettuarne alcuno, parrebbe che do- 
vesse comprendere ancora i Vescovi , a’ quali potiori jure la cura 
stessa si appartiene (t). 

Il secondo obbligo che loro incumbe si è la predicazione della 
parola di Dio; il qual dovere è così al Parroco inerente , che non 
ha egli bisogno per esercitar quest’ uffizio di altra missione del 
Vescovo (2). Così per antica consuetudine della Chiesa (3) il Par- 
roco ne’ dì festivi nella Messa, dopo l’ Evangelo, deve far l’omelia 
al suo popolo , spiegargli i misteri della religione , istruirlo nei 
suoi doveri, ed annunziargli i digiuni , le indulgenze , e qualche 
fesla di precetto che potesse occorrere nella settimana. É questo 
il motivo per cui gli antichi canoni prescrissero l’ora in cui il 
Parroco dovesse celebrare ne’ dì festivi, cioè nell’ora di terza, 
per dar comodo al popolo; e comandarono a’fedeli , che doves- 
sero intervenire a sentir la messa del proprio Parroco (4). A que- 
sto si riferisce l’obbligo che ha il Parroco d’ istruire i fanciulli e 
gl’ idioti ne’ rudimenti della Cattolica Religione, e ne’ principali 
doveri con Dio, con se slessi , e coi loro simili (S). 

Finalmente deve il Parroco , proprio jure , amministrare i Sa- 
cramenti tutti, ad eccezione della Confermazione e dell’Ordine , 
che son propri del Vescovo. E prima d’ogni allro a lui spetta il 
battezzare, onde la Chiesa Parrocchiale fu delta ancora Chiesa 
battesimale, ascoltar le confessioni , potendo assolvere i peccati 
lutti non riservali, amministrare l’Eucaristia in soddisfazione del 
precetto Paschale (6), il Viatico, e l’Estrema Unzione, e finalmente 
unire gli sposi in matrimonio dopo le formalilà tutte di diritto ca- 
nonico e civile (7), come or ora vedremo , e più diffusamente an- 
cora nel trattato del matrimonio. A questi doveri si riducono an- 
cor quelli di benedire solennemente le puerpere al primo ingres- 
so in Chiesa, gli sposi celibi nella messa , le candele nella festi- 
vità della Purificazione, le Ceneri nel primo giorno di Quaresima, 
le Palme , e finalmente le case de’figliani nel Sabbato Santo (a). 

(1) Vedi Lucio Ferrari, Biblioihec. verb. mista ur. ò. num. //. 

(2) Triti. Sess. V. de Beform. cup. 2., e Sess. XXIV. cap. 4. 

(») Ambros. Serro. 1. 

(4) Con. Quest. C. X V. q. 1. — Con. Si quis etiam de Conterrai. Disi. 
1. — Syn. Troll, con. SI. 

(8) Vedi Benedetto XIV., Conti. Et si minime 42. lom. 1. ejus Bull. p.S. 

(6) Cap. Omnisulritq. Scxtu li. de Poemi, et Bemiss. 

(7) Trid. Sess. XXIV. cap. I. VII. et X. Cod. Civ. Tit.de Matr.Lib.l. 

(a) Oltre questi doveri , rhe incuiiibouo a Pnrrorhi per diritto canonico , 

t’attuai nostra legislazione ha voluto lor commettere le funzioni piti impor- 
tanti della vita umana, quelle sulle quali poggi a tutta intiera la civile socie- 
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Vi, voglio dire la nascila , il matrimonio, e la morte. F. per ciò che riguar- 
da la prima , il decreto del 28 giugno 1815 aveva di già disposto che l’ uflì- 
ziale dello stato civile avesse dovuto tra le ‘24 ore rimettere al Parroco Tatto 
di nascita, lasciando a cura di questo segnare in margine il giorno in cni fu 
seguito il battesimo , e restituirlo al primo; in questa guisa lo statosi as- 
sicurava dell’esistenza di un individuo , e di un cristiano. Coerentemente a 
questo decreto l'altro del 4 febbraio 1828 ordinò che nel caso d'imminente 
pericolo di vita del neouato , i Parrochi potessero amministrare il battesi- 
mo , senza premettersi T avviso all'ufliziale dello stato civile , ma doversi in 
seguito avvertimelo. E nel 14 marzo 1829 il Re, spiegando T enunciato de- 
creto, si degnò ordinare : 1. Che per lo decreto anzidetto non prcscrivesi do- 
ver necessariamente la inscrizione su 'registri dello stato civile precedere 
1’ amministrazione del santo battesimo. 2. Che d'altronde appartiene esclu- 
sivamente ai Parrochi il giudizio se vi abbia , o pur no imminente pericolo 
di morte del neonato , contro del quale giudizio non vi sia chi possa recla- 
mare. 3. Che i Parrochi non essendo compresi nella categoria de’ funzionari 
civili, non sono loro applicabili le sanzioni penali dell'articolo 6 del mento- 
vato reai Decreto. 

Per ciò che risguarda il matrimonio , rimanendo sempre fermo il princi- 
pio ammesso dalla nostra legislazione, che le cause matrimoniali sono di 
pertinenza delle Curie Ecclesiastiche, e che i Parrochi debbon sempre cele- 
brarlo secondo i Tridentini decreti , si ordinò , Leg. Civ. ari. 81 , per drit- 
to municipale , che il Parroco dovesse ricusare la celebrazione del matrimo- 
nio senza la esibizione della copia dell’atto della solenne promessa fatta in- 
nanzi all’ ufGziale dello stato civile, avvertendo i conjugi che senza questa 
promessa il matrimonio non produrrebbe effetti civili. Celebrandosi dal Par- 
roco o Sotto-parroco tale matrimonio , si ordinò , Leg. j>cn. art. 83, «245, 
la pena del secondo grado di esilio correzionale, e dell'ammenda correzio- 
nale , che non può eccedere la somma di ducati 100. Si disse ancora , Leg. 
Civ. art . 179 , che potessi alle volte omettere le notificazioni nel pericolo 
imminente di vita di uno dei contraenti , potendosi supplire col "giuramen- 
to di non esservi impedimento alcuno al matrimonio. K finalmente si de- 
cretò ( Retcrilt. dei 3 maggio 1820, e del 30 maggio 1823 ) il pieno vigore 
della bolla £afti nobis , di Benedetto XIV sni matrimoni di coscienza , inca- 
ricandosi i Vescovi di avvertire gli sposi ebe matrimoni di tal natura non 
avrebbero giammai prodotti effetti civili. Ma di questo più diffusamente nel 
trattato del matrimonio. 

Per ciò che risguarda gli atti per occasione di morte, varie cose si stabili- 
rono per la competenza dei Parrochi sulla sepoltura de’ trapassati. Si disse. 
Le g. civ. art. 82 , che non potesser procedere a dar sepeliimento senza la 
previa autorizzazione delTuflizialc dello stato civile , da darsi in carta sem- 
plice, e questi non potesse accordarla , se non dopo le ore 24 della morte 
del defunto. Per ciò che risguarda poi i funerali , varie disposizioni si ema- 
narono. Noi ne indicheremo le principali. 

Ai 15 marzo 1742 si ordinò non potersi ritardare l’accompagnamento fu- 
nebre per ragione della composizione dei dritti funerali : nè la curia eccle- 
siastica aver diritto a costriugcre alcuno al pagaménto suddetto, che appar- 
tiene privatimente al magistrato secolare. 

Agli 11 novembre 1751 si ordinò esser libera la facoltà a’ moribondi , lo- 
ro congiunti ed credi d' invitare all' esequie quanti e quali preti secolari o 
regolari si volessero, salvo il dritto al Parroco dovuto , scegliersi la sepoltu- 
ra, «sceglierla pei loro figli infanti ed impuberi. 

Col rescritto del 2 novembre 1753 proibissi di negarsi T Ecclesiastica se- 
poltura alle donne sul sospetto , che fossero vivute in prostituzione. Con 
quello dei 4 del detto novembre si dichiarò spettare ai congiunti ed eredi 
del defunto il determinare le strade , ed i luoghi per i quali avessero a con- 
Wo HI. 13 
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durai i cadaveri alla sepoltura , e non al Parroco , il quale altro diritto uuu 
poteva avere , se non del suo intervento, quando essendo richiesto , nou ri- 
cusasse nel tempo debito intervenirvi; e con quello del Ih dicembre detto 
anno , essere in libertà di ciascuno di farsi sonare la campana si nell' ago- 
nia , che dopo la morte , e nelle esequie da qualunque Chiesa secolare o re- 
golare che a lui, ed ai suoi eredi paresse e piacesse, far cantar preci, o altra 
solennità sopra i cadaveri , e servirsi neH'associaziouc del clero secolare o 
regolare, o di confraternite unite o separatamente, ed in quel numero, che a 
ciascheduno aggradisse , senza che alcun ceto di ecclesiastici potesse pre- 
tendere dritto alcuno proibitivo o imposizione di lassa di qualunque sorta. 

Ai 29 genuajo 1754 si ordinò non potersi esigere nell’ esequie dai fore- 
stieri quantità maggiore di quella che si esige dai cittadini; ed a 20 aprile 
del detto anno si proibi l'abuso di doversi prendere nell’associazione de' ca- 
daveri la crocetta del Vescovo, e si ordinò che essendo chiamate al funebre 
accompagnamento Confraternite di laici , queste si portino alla casa del de- 
funto , ove intervenga il Parroco , e sia lecito ai fratelli della Confraternita 
con la loro croce fare l’accompagnamento , salvo al Parroco quel solo dirit- 
to che gli spetta. 

Ai 5 giugno 1755 si dichiarò non avere il Parroco alcun diritto di prende- 
re il residuo delle cere servite uella pompa funebre, che spelta agli eredi o 
congiunti del defunto; ed ai 22 giugno suddetto , rinnovandosi le disposi- 
zioni degli antecedenti rescritti , si aggiunse che per Parroco s’intendesse 
colui che esercita attualmente la cura delle anime ; che questi solo dovesse 
di necessità intervenire nei funerali fra il termine dal rituale ecclesiastico 
prescritto ; che lo stipendio per tale intervento dovutogli non avesse ad ec- 
cedere grana venticinque. Aggiungasi che col rescritto del 7 giugno 1785 si 
ordinò ai Parrochi non esigere alcun emolumento dai poveri , e di non im- 
pedire, o ritardare l’ esequie e la sepoltura a cagione dell'emolumento sud- 
detto , dovendo dipoi sperimentare le loro ragioni su’beni avanti i giudici 
laici , senza dar molestia personale ai parenti dei defunti ; che la Curia ve- 
scovile, e qualsivoglia altra persona Ecclesiastica si astenesse da qualunque 
esazione di quarta funerale; e si spiegò con rescritto del 21 luglio 1759 die 
con ciò non s’ intendeva recato pregiudizio alla ragione che potesse avere la 
Mensa, di esigerò la quarta dalle Chiese tumulanti , o dal Clero o dal Parro- 
co; che fosse lecitosi Regolari nell'accompagnamento salmeggiare ad alta 
voce per quello vie, per le quali la pompa funerale procede , e che il suono 
lugubre delle campane della Chiesa I’arrochialc, essendovi la richiesta degli 
credi, non si possa negare, tanto in tempo della morte seguita, come nell’c- 
sequie ovunque vada a seppellirsi il cadavere: per il quale suono, riguardo 
ni cenno della morte ; nulla si possa esigere , bensì risguardo al tempo dcl- 
l’ esequie, ma in lutto non più di cinque carlini. 

Ai 20 aprile 1775 ordinossi che nessuna Chiesa ardisse di ricusare la se- 
poltura ai cadaveri dei fedeli poveri che vi fossero condotti dalle pie con- 
gregazioni , o da altri ; ed ai 2 aprile 1785 si proibì nell’ esequie l’ accompa- 
gnare i cadaveri con pianti e schiamazzi. 

Si ebbe ancora bisogno di regolare le cerimonie dei funerali ad evitar que- 
stioni. Eroine il riassunto. . 

Ai 18 aprile 1740. Nell’cscquic dei Magistrati che sono fratelli di qualche 
congregazione i colleglli che l' accompagnano non impediscano al Superiore 
r agli assistenti vestiti ron sacco di andare immediatamente dopo ia bara. 

Agli 11 novembre 1751. Siccome per ricevere il Parroco per andare all c- 
sequir bastano in tale atto solo quattro Religiosi sotto la Croce , cosi sem- 
pre che si eleggesse la sepoltura nelle Chiese dei Regolari, senza l'interven- 
to dei medesimi all'esequie debbono questi essere anticipatamente avvisati, 
e concordate ambe le parti. 

Ai 20 aprile 1754. Essendo chiamate al funebre accompagnamento le con- 
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fralemite ilei laici , queste si portino alla casa del defunto , ihive viene il 
Parroco , ed è lecito colla loro Croce far l’ accompagnamento. 

Ai 3 febbrajo 1761. Essendo invitati i Regolari all' esequie debbono por- 
tarsi alla Parrocchia propria del defunto a prenderlo all’ora stabilita dal 
Clero , e dal Parroco , col quale , non facendoli trattenere più di meri' ora , 
andare unitamente in casa del defunto a prendere il cadatcre, e accompa- 
guarlo alla Chiesa dove si sarà scelta la sepoltura. Il che fu rinnovato con 
altro rescritto del 16 giugno 1763. 

Ai 31 dicembre 1774. I Regolari intervenendo nell’ esequie col Clero se- 
colare , debbono nel canto uniformarsi interamente al Clero suddetto. 

Ai 22 marra 1777. Nell’ acccompagnainento del cadavere, il Parroco ed il 
Clero della Parrocchia abbiano fra gli altri il luogo più onorato ; e quando 
la sepoltura venga eletta in qualche chiesa di Religiosi, il Parroco vada sol- 
tanto a benedire iu casa il cadavere ed accompagnarlo alla Chiesa , alla por- 
ta della quale , a tenore del solito , egli abbia a consegnarlo al Guardiano o 
ai Padri , dei quali sarà il pensiero di celebrar la Messa , farle altre funzio- 
ni , e dargli la sepoltura ; dichiarando il Re che par tale accompagnamento 
e benedizione il Parroco non potesse pretendere più di tre carlini. 

Finalmente per la sepoltura in caso d'impenitenza, o di suicidio Sua Mae- 
stà si degnò dare col suo decreto del 10 ottobre 1826 le seguenti disposizioni. 

» Art. 1. Nei casi di suicidio, rimane alla determinazione del proprio 
» Parroco 11 negare o l’ accordare la sepoltura ecclesiastica al cadavere , se- 
» conilo che il suicidio sia stato volontario, ovvero non tale, a’ termini del- 
» le disposizioni canoniche. 

» Art. 2. Dovrà il proprio Parroco, qualora la sua determinazione sia sta- 
» ta negativa , avvertirne immediatamente quell’autorità che si trovi nel 
» rispettivo comune incaricata delle funzioni di agente di polizia, per di- 
» porsi dalla stessa che il cadavere del suicida, privato dell’Ecclesiastica 
» sepoltura , sia chiuso in una cassa ben condizionata , c senz' alcuna pom- 
» pa funebre trasportato privatamente in qualche luogo profano, che sarà 
«volta per volta designalo dalla mede sima autorità di polizia, ed ivi ri- 
» manga in deposito ». 

» Art. 3. Sarà libero a’ congiunti del suicida , al quale sia stata dal Par- 
» reco negata l’ Ecclesiastica sepoltura , ed a chiunque altro il reclamare fra 
» il termine di quindici giorni avverso la determinazione del Porroco sud- 
» detto , presso l’Ordinario della rispettiva diocesi , il quale dovrà nel ter- 
» mine di un mese risolvere definitivamente , rivocando o confermando la 
» disposizione del Parroco , e dame immantioenli notizia alla stess’autorità 
» di polizia indicala nell’anicolo precedente, tanto nell’uno, che nell’altro 
» caso, ad oggetto ebe nel primo possa disporsi che il cadavere , il quale 
» trovasi depositato in luogo profano , sia seppellito in Chiesa colle debito 
* forme religiose , e nel secondo possa dal luogo del deposito trasferirsi il 
» cadavere medesimo in altro luogo profano, dove la suddetta autorità giu- 
» dichcrà che debba seppellirsi ». 

» Art. 4. Le disposizioni contenute nei precedenti articoli saranno coniu- 
» ni per coloro , che muojono da pubblici impenitenti , rifiutando volonta- 
» riamente il ricevere gli ultimi Sacramenti. Fin qui de’ doveri dei Parro- 

» chi ». u\rit . „ 
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I.EXI01VB XIIV.“ 

> ' • 

DIRITTI DE P ARROCHÌ. 

i . ' ■ « i l*>‘ ' ' ' 

Se ad ogni dovere è corrispondente un dritto, avendo noi fin 
qui osservali 1 doveri de’Parrochi, dobbiamoor vedere qnaii sie- 
no i diritti che loro competono. Tatti questi diritti poggiano sul 
fondamento che colui che serve all’altare , da questo stesso rilrar 
deye il suo alimento: ond’ è che i Parrocbi , dovendo esser tutto 
intenti alla cura delle anime , debbono aver tanto da poter vive- 
re in modo corrispondente al loro stato. Noi, siccome abbiamo ri- 
dotto a tre i lor doveri principali , cosi faremo ancora parlando 
dei diritti, e diciamo che questi consistono nel ricever le decime, 
nella congrua, e ne’ dritti che diconsi di stola bianca , e nera : 
parliamone parlilamenle , senza perder giammai di vista il dirit- 
to municipale , e cominciam dalle decime. 

Sebbene per legge di natura i ministri della Religione debbano 
esser alimentali da coloro, per servizio de’ quali essi sono in tutto 
occupati , pur tultavolta la legge di natura non polea stabilire 
il quanto fosse loro dovuto. Onde i diversi legislatori , che ebber 
di mira l’interesse della Religione come fondamento de* -loro sta- 
ti , attesero ancora a stabilire quanto fosse dovuto ai ministri di 
lei ; così sull’esempio di Abramo, che presentò le decime a Melchi- 
sedecco, e di Giacobbe che a Dio le offrì , Mosè anch’egli ^labili 
che gli Ebrei dessero le decime di tutte le loro cose a'Saeerdoli ed 
ai Levili. Ma i precetti cerimoniali e legali essendo stati aboliti nel- 
la novella legge, Gesù Cristo non volle stabilire scolpitamente al- 
cun precetto che queste decime comandasse; ma i primi cristiani 
fin da primordi di nostra Religione con volontarie offerte sup- 
plirono a' bisogni dell’altare e de’ suoi ministri. Distinguevansi 
adunque le offerte in tre classi. Alcune consistevano in pane, 
vino , olio, incenso ecc. che portavasi all’altare da coloro , che 
intervenivano al sacrificio, anzi si credeva indecoroso racco- 
starsi all’ altare senza apportarvi qualche cosa ; a queste oblazio- 
ni or abolite si supplisce con l’elemosina della messa. La secon- 
da classe consisteva in ciò che ciascuno volea dare fuori del sa- 
crificio , e ciò ad uso de’ poveri : questa largizione; sebbene fosse 
rimasta ad arbitrio de’fedcli, pure essendo la nostra religione fon- 
data specialmente sulla mutua carità, mollo inculcavasi da’Padri 
e da’ Concili (1). E finalmente il terzo genere di oblazione davasi 
nella ricezione de’ Sacramenti per drilli di sepoltura ed altro ; il 
quale sistema in parte si è tuttora conservalo , come or ora ve- 
dremo. A queste oblazioni riducevansi ancor le primizie , delle 
quali in alcuni luoghi si conserva ancora un vestigio. Esse con- 
sistevano ne’ primi frutti , che a Dio si offrivano in riconoscenza 

(1) Conc. Cai log. IP'. Con. 93. — S. August. Serm. 1. de di veri. 
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del suo supremo dominio su tutte le cose, e a rendimento di gra- 
zie de’ suoi benefici (1). 

Ma essendosi in seguito raffreddata la carità tra’ fedeli , fu ob- 
bligata la Chiesa ancb’essa a richiamar 1’ uso delle decime , non 
come una usanza ebraica , ma per provvedere a’ bisogni de’Sacer- 
doti , intendendosi sotto nome di decima , la decima parte di ciò 
che può alcuno possedere o pe’ beni suoi mobili ed immobili , 0 
come frutto di sue fatiche. Da qui venne la distinzione di decime 
prediali, industriali, e miste; essendo le prime quelle che si rica- 
vano da beni fondi, o rustici, o urbani (2); le seconde qnclle che 
nascono dalla propria industria, o professione (3); e le ultime in- 
fine quelle che provvengono e dal fondo e dall’ industria , corno 
nelle greggi , e negli armenti (4). Si stabilì adunque differenza nel 
pagamento di queste decime , e si disse (5) che le decime prediali 
e miste pagar si doveano a que’ Parrochi, presso a’quali trovavasi 
il fondo senza la deduzion delle spese, e le personali colla dcdu- 
zion delie spese a quella Chiesa , nella quale si percepivano i Sa- 
cramenti. Or queste decime, 'che per diritto nativo doveansi a’Par- 
rochi , cominciarono ad esser possedute da’ Laici , da’ Monaci , e 
da’ Capitoli di Canonici. Imperocché ne’ bassi tempi molle volte 
avveniva che i chierici avendo bisogno della protezion de’ potenti 
per esser difesi dalle incursioni de’ barbari , solevano cedere in 
compenso le decime, le quali passando in seguito agli eredi come 
in feudo si dissero decime infeudate: più , per privilegi particola- 
ri, e per promuovere la vita comune presso i Monaci e i Canonici, i 
Domani Pontefici concessero loro le decime ; se non che nel mentre 
questi esigevano tali decime , fu sempre riservata a’ Parrochi la 
esazione delle novali, e minute. Diceansi decime novali quelle che 
gravitavano sopra fondi di nuovo ridotti a coltura (6) , e minute 
quelle, che prowenivano da frutti minori, come da erbe , legumi 
ec. Queste anche nelle generali concessioni de’ privilegi furon 
sempre riservate a’ Parrochi. I Romani Pontefici però malamente 
soffrivano le infeudazioni di decime, ond’è che Alessandro III nel 
Concilio Laterancse comandò (7) : Ne laici decimai cwn animarum 
periculo detincntes, in alias laicos possint aliquo modo transfer re ; 
si quii receperit et non reddiderit , chrisliana sepultura privetur ; 
in questa guisa privò della comunione ecclesiastica que’ laici che 
avessero riscosse le decime. Ed avendo in seguito Innocenzo III (8) 
approvate le decime una volta concedute in feudo , couchiudono i 

. ■■ V •’.? . , , -V ' 

(t| Con. ti. AjhuIoI. 

(2) Cap. ex parte il. extrnv. 

(3; Cap. Ad Apusl. 2. eud. 

li) Cap. Percenti. A. eud. 

(3) Cap. tjuoniain lo. eud . — - Cap. Cum heunucs 7. eod. — Cap. Ad 
Apottolicae iO. eud. 

Innoc. III. C«p. Quid pei novale il . De Ceri. Signif. 

\T) Cop, 19. (8, Cap. SA', eod. 
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Canonisti non potere i laici ritenere le decime acquistate dopo i 
decreti di Alessandro 111 , bensì quelle , che avcano in forza di 
un dritto prima di quest’epoca. Con questi decreti, anziché abro- 
garsi , vennero confermali quelli , che comandavano l’ uso delle 
decime da darsi a’ Parrochi , giacché 1’ eccezione conferma la re- 
gola in contrario. Così Innocenzo ili (1) nel mentre proibisce le 
prave esazioni, comanda che si conservino le pie consuetudini. 
Anzi i Canoni Tridentini comandarono che si potesse anche sco- 
municare coloro che non pagano o impediscono il pagamento del- 
le decime , e soggiunsero che non si potessero assolvere se non 
dopo fatta la restituzione (2) (*). 

Ma oltre le decime è necessario che si attenda a ciò che riguar- 
da la congrua de’ parrochi. Imperocché siccome non iu lutti i 
luoghi sono in uso le decime , ed anche dove trovansi ammesse 
per consuetudine, sono tenuissime, così si pensò nell’ ultimo Con- 
cordato di provvedere i parrochi di una decente congrua , pro- 
porzionata al numero delle anime , che doveano reggere. Si dis- 
se adunque nell’ articolo VII che le parrocchie le quali non avca- 
no una sufficiente congrua , avessero un supplimcnto di dote in 
tale proporzione , che le cure al di sotto di duemila anime non 
avessero meno di ducati cento annui ; quelle al di sotto di cin- 
quemila anime, ducati centocinquanta ; e le altre finalmente di 
cinquemila anime in sopra, non meno di ducali dugento annui. 
Si soggiunse dippiù che sarebbe stato a carico de’ rispettivi co- 
muni il mantenimento della Chiesa parrocchiale, e del Sottopar- 
roco, qualora non vi fossero state rendile addette a questo fine ; 
e per la sicurezza se ne sarebbero assegnati i fondi, o tassa pri- 
vilegiata nel pagamento ; e si conchiuse che questo articolo non 
comprendeva le Chiese parrocchiali di gius patronato regio , ec- 
clesiastico , o laicale canonicamente acquistato , le quali sareb- 
bexo state a carico de’ rispettivi patroni , come anche non com- 
prendeva le chiese ricetlìzie, sieno numerate, sieno innumerale , 
i capitoli, e le collegiate con cura di anime , avendo la loro con- 
grua nella massa comune (a). 

(1) Gap. ad slpostolicam 12. de Simon. 

(2; Sest. XXI'. de reformat. eap. li. 

(*) Questi canoni uno furon tra noi ricevuti , e nel mentre si disse che il 
Parroco non potesse obbligare con censura i suoi fìgliaiii a tal pagamento , 
si diede il permesso di poter ricorrere al giudice secolare in quei luoghi nei 
quali, stante la consuetudine, fossero in vigore. Rescritti del 1741 , e 1750. 

in) Col decreto dei 11) ottobre 1822 si stabili un termine perentorio di sei 
mesi, entro il quale i Patroni dette Parrocchie di padronato Ecclesiastico, o 
laicale, tanto se il padronato appartenesse ai particolari, quanto se spettasse 
ai Comuni ed altre corporazioni, o a pubblici stabilimenti, dovessero dotare 
le parrocchie medesime ai termini dell’ articolo 7 del Concordato. 

DI più il Sovrano emanò altre disposizioni in rapporto alla Congrua dei 
Parrochi. Imperocché con ministeriale della Segreteria di Stato degli Affari 
Interni del 29 maggio 1819 si ordinò che oltre il manteuinieuto delle Chic- 


Finalmente appartengono ai Parrocbi i dii itti cosi delti di stola 
bianca e nera, e debbousi questi esigere giusta la tassa Innocen- 
ziana. Fin qui dei diritti dei Parrocbi (a). 


se e dei Sottoparrochi , i comuni continuar dovessero il pagamento di tutte 
le somme, che stanno contribuendo per |a congrua , o supplemento a' l’ar- 
roohi. Col rescritto del 27 giugno 1823 venne anche ordinalo clic per punto 
generale restava (issato nella vacanza de’ benefici curali , la cui congrua fos- 
se a carico dei comuni , che dovessero i medesimi corrispondere alle ammi- 
nistrazioni Diocesane rispettive le somme, medesime , che per conto di tali 
benefici somministravano ai defonli titolari, restando a carico di dette Ammi- 
nistrazioni, giusta il rescritto de’ 7 marzo 1822, corrispondere a’ Vicari Cu- 
rati nelle vacanze delle Parrocchie l' annuo soldo di ducati 60 per quelle al 
di sotto di duemila anime, ducali 80 per quelle al di sotto di cinquemila, e 
per quelle al di sopra annui ducati 100. 

(al Col rescritto degli 11 marzo 1822 fu confermato il Reai Dispaccio del 
28 dicembre 1702 che comandava l'adempimento della tassa lnuoceuziaua. 
Eccone gli articoli. 

« 1. Che nel concedersi fede di battesimo, di morte o di altro che occorra 
non si esiga più di un carlino , ed un altro carlino allorché occorre la ri- 
cerca ue' libri antichi che oltrepassano il decennio ». 

« 2. Che per te pubblicazioni, tanto per li matrimoni , quanto per gli or- 
dinandi. niente si pretenda, ma un solo carlino quando si richieggo la fede 
di tali pubblicazioni , senza che col pretesto di volersi fare tre fedi separate 
delle pubblicazioni medesime esiger si possano tre diritti ». 

» 3. Che per le fedi o altro atto che possa occorrere nei matrimoni non si 
debba eccedere i carlini sei , senza niente pretendersi di più per la benedi- 
zione agli sposi c specialmente per la prestazione di fazzoletto, o altro genere 
di roiie, o per il suono di campane ; nè si possa pretendere di volersi in tale 
occorrenza forzosamente celebrare la messa ». 

« 4. Che nell’ amministrazione de’ Sacramenti niente esiger si possa , co- 
me nulla dai poveri in tulle le occorrenze, avendo in considerazione il loro 
miserabile stalo, da starsi a fede delie rispettive università , che dovrà sem- 
pre darsi gratuitamente , c nulla possa chiedersi , o esigersi per la benedi- 
zione delie donne infantale allorché dopo il parto (ter la prima volta entrano 
io Chiesi ». 

« 5. Che non possa impedirsi ai moribondi, oai loro congiunti ed eredi , 
di eleggersi la Sepoltura ove vogliono ; nè col pretesto di tale elezione possa 
pretendersi menoma cosa di più ». 

« 6. Che competa a ciascuno la facoltà di chiamare al funebre accompa- 
gnamento quali c quanti preti regolari che voglia , confraternite separai, i- 
nionto, o unitamente, con quella poca e moderata mercede che si potrà con- 
venire, sonzaehè col pretesto della cura abituale pretender possano un for- 
zoso intervento, dovendo i corpi ecclesiastici, laddove sieno invitati per ob- 
bligo inereute al loro ministero , forzosamente intervenire con ia suddetta 
poca e moderata mercede ». 

« 7. Che al solo Parroco., o a colui che sostiene la cura attuale, competa 
l' intervento per la benedizione del cadavere , purché nei tempo da’ rituali 
prescritto non ricusi d’ intervenirvi ». 

» 8. Clic nei rispettivi luoghi debba ogni Parroco per il suddetto acces- 
so. n benedizione del cadavere continuare ad esigere graua venticinque ; ma 
ove sia altro il solito, drbha un tal solito osservarsi , rispetto al solilo drit- 
to dei mortori, sino a rhe S. M. altrimenti non risolverà ». 

« V. Che dal Tarroco n«n si possa impedire o ritardar» la sepoltura e l'c» 
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lesioni: xxv. 

DELLE CHIUSE RICETTI ZIE. 

Avendo il Re Ferdinando I richiesto il sommo Pontefice Pio VII 
affinchè avesse dato un provvedimento per la più utile ammini- 
strazione delle così dette Chiese ricettiate esistenti ne' suoi domini 
di qua dal Faro, il Sanlo Padre emanò nel 13 agosto 1819 un bre- 
ve Apostolico, che comincia lmpensa, con cui soddisfacendo alle 
premure del Sovrano , attese a provvedere il Santuario di mini- 
stri utili e tutto dediti al servizio di Dio. La pia veduta di assicu- 
rar l’esistenza di queste Chiese, che si dissero ricetlizie, si fu ac- 
ciocché e il Chierico fosse abilitato per mezzo della porzione che 
gli dà la ricettizia ad avere un titolo per la sacra ordinazione , e 
perchè l’ assistenza a’ divini ufficile la cura delle anime si disim- 
pegnasse da tutto il Clero sotto la direzione del Parroco , e non 
poggiasse tutta su di un solo. Noi dunque , dopo aver osservato 
ciò che risguarda i Parrochi in generale, ì loro doveri y non che 
i loro dritti, vogliamo, come per corollario, parlare ancora delle 
Chiese riceltizie le quali per lo più sonò sotto la direzione di es- 
si : osserveremo dunque primieramente quali provvidenze spiegò 
il sommo Pontefice nel suo breve lmpensa, quali statuti si fecero 
in seguito dalla Commissione de’ Vescovi, e ceimeremo finalmen- 
te i dubbi risoluti man mano intorno ad esse. Osserviamo prima 
d’ ogni altro , che diconsi Chiese ricettizie quelle che dalla pie- 
tà dei fedeli sono arricchite di congrue rendite , da distribuirsi 
prò rata a coloro che sono loro addetti al servizio. Esse diconsi 


sequie dei definiti, cosi cittadini , come forestieri , pel pagamento dei suoi 
dritti, ma rimangano a lui le ragioni da sperimentarle su de’ beui dei de- 
funti presso il giudice laico competente sema darsi molestie perfidiali ai 
figli, moglie e congiunti : nulla esiger si possa da’ poveri, da starsene a fe- 
de, come sopra, delle rispettive università ». 

» 10. Che nello sperimento di tali ragioni, ordinandosi dal giudice laico 
il sequestro, debbano sempre escludersi gli strumenti rurali e altri mobili 
necessari alla vita, con intendersi abolito ogni altro eccesso ». 

» Finalmente i tassati dritti non avranno luogo a prò di quei parrochi , 
ai quali per particolari circostanze ne sia stato finora, o ne sarà per sovrana 
disposizione vietata l’ esazione ». 

In questa guisa le nostre leggi , conformemente alle canoniche sanzioni , 
providero ai bisogni tutti dei Parrochi, assicurandone i dritti ; anzi resero la 
loro persona anche più rispettabile in faccia a’ popoli. Cosi con rescritto dei 
10 maggio 1828 degnossi il Re per punto generale rivocare 1’ articolo del re- 
golamento delle scuole primarie, col quale si disse esser vietato ai Parrochi 
d’ esser maestri ; e colla Ministeriale del 30 giugno 1827 si dispose che per 
la chiamata de’ Parrochi per l’istruzione dei processi criminali debbansi loro 
scrivere lettere decenti , e farle loro pervenire per mezzo del Vicario , cui si 
farà nota tal chiamata, onde possa nel bisogno prendere le disposizioni che 
stimerà opportune al servizio delle Parrocchie pel tempo in cui essi parro- 
chi, portandosi a far testimonianza, debbono essere assenti dalle medesime. 
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numerale, o tnnumeralc , secondo che sono ivi ammessi ad eser- 
citarvi le sacre funzioni o un determinato numero di Chierici, o 
generalmente tutt’ i chierici del luogo ; come anche alcune sono 
senza cura di anime , ed altre con cura , come per lo più suole 
avvenire. 

Ciò premesso, col Breve Impensa si dispose « 1 che alla parte- 
cipazione stabilita nelle Chiese riceltizie fossero soltanto ammessi 
quei Sacerdoti e quei Chierici che dagli Arcivescovi , Vescovi, o 
Ordinari dei luoghi rispettivi fossero ritrovati più commendabili 
e per pietà e per dottrina. 2.° Che per l’ ammissione suddetta si 
facesse prima esperimento dell’ingegno e de’ costumi di coloro, 
che la desiderano , instituendosi 1’ esame in presenza degli Ordi- 
nari o dei loro Vicari Generali , e con tre Esaminatori Sinodali 
almeno ; eseguito il quale esame, l’Qrdinario eleggesse quelli che 
in sua coscienza ed integrità avesse conosciuti più degni, eli met- 
tesse nel possesso del diritto di conseguire la stabilita porzione. 3.° 
Che di tale deliberazione dell’Ordinario non si desse facoltà d’in- 
terporre appello al Metropolitano , o al più antico Vescovo della 
Provincia ; dichiarandosi interdetto l’ uso di tal sorta di appello 
solamente per le indicate cause ». Fin qui il breve Impensa. 

In vista di nn tal Breve, uno de’ più dotti e zelanti Prelati del 
Regno, Monsignor Rosini, Vescovo di Pozzuoli, presentò a S. M. 
un progetto tendente a facilitare, colla porzione che poteva rica- 
vare il Chierico dalle Chiese riceltizie in questa parte del Regno, 
le sacre Ordinazioni (1). Nel fare il detto Prelato rilevare in tal 
progetto i mali che le ordinazioni vaghe e senza titolo bau pro- 
dotto alla disciplina Ecclesiastica ed al costume , nel dimostrare 
la insuflìcienza de’ rimedii lino allora praticati per ovviare a que- 
sti mali, e nel far osservare che l’articolo XXI dell’ ultimo Con- 
cordato, coll’ aumento del sacro patrimonio provvedeva al sosten- 
tamento degli Ecclesiastici, ma non gli stringeva al servizio della 
Chiesa col vincolo della vera incardinazione , propose di ripristi- 
narsi per quanto fosse stato possibile, sull’esempio della primitiva 
Chiesa , i titoli delle sacre ordinazioni, o sieno i fondi di rendita 
Ecclesiastica col peso annesso di un delinilo sacro Ministero , per 
potersi ordinare a titolo di essi gli Ecclesiastici meritevoli in nu- 
mero proporzionato agli spirituali bisogni di ciascuna Chiesa ; 
ed infine additò lo stesso Prelato che tale salutevole scopo potesse 
ottenersi facendo servire di titoli ad esse sacre ordinazioni le 
partecipazioni delle Chiese riceltizie già esistenti, e col formar- 
ne delle nuove, ove non esistessero. 

Avendo la Maestà Sua considerato poter essere di somma uti- 
lità il proposto progel lo, stabilì una Commissione di Vescovi col- 
l’ intervento del Nunzio Apostolico per esaminarlo. 

La delta Commissione, dopo aver ciò fatto maturamente , die- 

(t) Vctli gli attfdcl Concordalo , pari. 3. paj. 103. 
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» (le minuto conto de' risultamenU del suo lavoro. Indirò la neces- 
sità delle Chiese di questi Reali domini di esser provvedute d’ido- 
uei ministri, e la difficoltà di rinvenirli per la penuria dei mezzi 
onde costituirsi un sacro patrimonio, a misura della tassa impo- 
sta coll’ ultimo Concordato. Per il che considerò essere ottimo 
espediente quello di formarsi delle rendite delle Chiese ricettizie 
già esistenti e delle nuove da istituirsi , tanti titoli per le sacre 
Ordinazioni. Ragionando poi su questo assunto , propose varie 
condizioni , cioè che le Chiese ricettizie si dovessero dichiarare 
tutte numerate, con fissarsi dai rispettivi Vescovi il numero del- 
le partecipazioni, secondo il bisogno, in proporzione del numero 
necessario de’ Preti, avuto riguardo al numero delle anime , alle 
circostanze locali , ed alla massa delle rendite ; che tali parteci- 
pazioni così fissate servissero di titolo canonico agli ordinandi in 
sairis , senza essere però impediti i Vescovi pel miglior servizio 
delle Chiese di ammettere alle partecipazioni anche i Preti ed i 
Chierici già ordinali a titolo di patrimonio sacro, di beneficio 
semplice, o di Cappellania ; che dalla fissata rendita della massa 
comune si prelevasse la congrua de’ Parrochi, i quali d’altronde 
non l’ avessero ; che le dette partecipazioni si considerassero co- 
me residenziali , e perciò incompatibili con altro simile benefi- 
cio; che per supplire alie masse comuni, non sufficienti a fornire 
le bisognevoli partecipazioni, e per istabilire le Chiese Ricettizie 
ove non esistono , si destinasse qualche parte del terzo pensiona- 
bile dei Vescovati; si assegnassero i così delti benefici devoluti , 
c le così delle Cappellanie laicali ; s’ impiegasse qualche parie 
delie rendite delle Parrocchie molto ricche , e de’ seminari ab- 
bondantemente dotali; finalmente si addicessero i fondi destinati 
dalle Comuni per la pubblica istruzione , coli’ obbligo ad uno o 
più parlicipanli di adempire alla detta istruzione. 

S. M. , prima di emanare le sue sovrane risoluzioni, ne volle . 
interrogala la Commissione esecutrice del Concordato , la quale 
opiuò doversi distinguere nel parere della Commissione de’ Ve- 
scovi tre oggetti; il primo riguardante la sistemazione delle at- 
tuali Chioso Ricettizie colle rendite che al presente trovansi ave- 
re ; il secondo relativo alle Chiese Ricettizie già esistenti , ed al- 
la istituzione delie nuove colla formazione di un Clero Parroc- 
chiale, da incaricarsi delle scuoio primarie e secondarie. E pro- 
pose di riserbarsi gli ultimi due oggetti ad altro tempo, cioè per 
quando sarebbero stati discussi fra il Ministero distalo degli af- 
fari Ecclesiastici, c quello degli affari interni , c sollecitarsi le 
sovrane risoluzioni circa il solo primo oggetto. 

Essendosi su queste vedute della della Commissione nuova- 
mente fatto esaminare l’ affato della Commissione de' Vescovi, la 
medesima formò le convenienti istruzioni circa ii primo oggetto 
del piano, c fu d’avviso d’iusinuarsi a tulli gli Ordinari che som- 
ministrassero gli schiarimenti necessari , c preponessero i mezzi 
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per (ormare un numero di titoli corrispondenti a ciascuua Chie- 
sa Parrocchiale ove non esistono ; che ove invece di Ricettizie 
semplici vi fossero Chiese Collegiate di vera natura, ne mandas- 
sero lo stato con tulle le dilucidazioni, per adattarlo allo stesso 
piano salvo il diritto di collazione a tenore del Concordato; c che 
ove finalmente non esistessero nò Collegiale di vera natura , nò 
lticeltizie, dicessero quali fondi abbiano le Chiese Parrocchiali , 
quale congrua godano i Parrochi, se agli Economi siasi assegna- 
ta dalle Comuni la congrua a tenore del Concordalo , c quali fon- 
di possano esservi, a norma dell’ antecedente parere di essa Com- 
missione , per supplire alla deficienza , per formare un numero 
di partecipazioni convenienti nelle Chiese , ove mancano , o per 
accrescere le rendile di quelle non sufficientemente dotate. 

E sua Maestà, ndito il parere del Consiglio di Stato ordinario, 
nel dì 18 novembre si degnò approvare le indicate istruzioni , e 
di ordinarne la pubblicazione nel modo proposto dalla detta Com- 
missione de'Vescovi ; coll’ obbligo però agli Ordinari di dover 
rassegnare alla M. S. per via del Ministero di Stalo degli Aflari 
Ecclesiastici tutto ciò che avrebbero disposto a tale oggetto, cd 
attendere le Sovrane risoluzioni. 

In tal guisa le istruzioni disposte dalla Commissione do’Vesco- 
vi coll’intervento del Nunzio Apostolico furouo approvate da Sua 
Maestà per la formazione de’ titoli delle sacre ordinazioni nelle 
Chiese ricettizic sufficientemente dotate; anzi , acciocché queste 
istruzioni fossero state più chiare o precise, la stessa Commissio- 
ne dei Vescovi le ridusse a vari articoli anche approvali dal Re 
nel 1 8 novembre 1 822. Questi articoli sono i seguenti : 

» Art. l.° Tutte le Chiese Ricettizie di qualunque natura esse 
» sieno per la loro fondazione, ancorché annesse a Cattedrali , o 
» Collegiate, avranno nn Clero numerato incardinato. alle mede- 
» sime, o abitualmente inserviente alle Cure. 

» 2.° I Vescovi , nelle cui Diocesi esistono tali ricettizie , for- 
» meranno i loro piani per ciascuna di esse , fissando il numero 
» dei Preti che crederanno potervi incardinare, avendo riguardo 
» al numero delle anime , alle circostanze locali , e*l alla massa 
» delle rendile divisibile fra gl’ incardinati, a norma di ciò clic 
» si dirà in appresso, eli rimetteranno alle autorità locali. 

» 3.® Lo porzioni di rendita certa, clic saranno assegnate a cia- 
» scun Partecipante, potranno servire di titolo Canonico per li 
» promovendi ai sacri ordini, quando sieno ( come debbono tutte 
» essere ) conferite dal Vescovo, previo l’esame a norma del bre- 
» ve del Sommo Pontefice, Impensa. Questa disposizione non im- 
» pediscc che le partecipazioni suddette possano conferirsi oaù Sa- 
» cordoli ordinali, o da ordinarsi a titolo di sacro patrimonio. 

» 4.“ Non debbono computarsi fra i posi della massa gli onora- 
» ri solili a darsi ai Sagrestani, ai Procuratori, agli Esattori, od 
» ogni altro peso , che sia solilo ad affidarsi a persona Ecclesia- 
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> stica e del corpo ; dovendo questi pesi portarsi per turno dagli 
» individui stessi partecipanti , come già attualmente si pratica 
» nella maggior parte di dette Chiese. 

» 5.° Per tal oggetto formeranno i Vescovi dei Regolamenti , 
y> sentiti i Cleri medesimi , affinchè tali impieghi sieno disimpe- 
r> gnati gradatamente, o a vicenda , cominciando sempre da’ più 
» giovani. ••• ■ • ■ •*; 

» 6.° Non dovranno computarsi tra i pesi della massa da de- 
li» trarsi le funzioni sacre di qualunque natura, come ufficiatura, 
» messe cantate , e messe piane, la celebrazione di queste mes- 
» se piane sarà ripartita con giusta proporzione sulle diverse por- 
azioni che si formeranno. *, 

» 7.° Nel caso, ohe il numero delle messe piane gravanti sul- 
» la massa comune fosse esorbitante, s’ implorerà dalla Santa Se- 
» de la facoltà , perchè possano i Vescovi farne una competente 
» riduzione, secondo le regole che la medesima suol prescrivere. 

» 8.° II partecipante che mancherà alle funzioni, a (ni sia ob- 
» bligato d’ intervenire e di prender parte, sarà soggetto alia 
» pnntalura, che si fisserà stabilmente dai Vescovi. 

» 9. u Fissata che sia la vera rendita netta della massa comune 
» colle regole di sopra accennate, si preleverà dalla medesima la 
» congrua per il Parroco ( quando non l’ abbia d’ altronde ) con 
» quel medesimo tenore, e con quelle medesime proporzioni che 
» sono fissate nell’articolo VII del Concordato; la qual congrua 
» dovrà esser sempre maggiore di un terzo delle altre parlecipa- 
» /ioni, salve le consuetudini antiche delle Chiese più favorevoli 
» al Parroco. iipfi sndkntì ■ 

» IO. 0 Prelevata la congrua del Parroco, si formeranno del ri- 
» manente della massa comune tante porzioni, quanti sono i Mi- 
» nistri, che i Vescovi stimano necessari a coadiuvare il Parroco 
» nella cura e nel servizio del culto. 

» 1 1 .° Ove le rendite sieno sufficienti , sarà bene che tali por- 
» zioni sieno dislìutc in maggiori e minori. Si daranno le minori 
» a quelli che sono posteriori all’ingresso; e le maggiori a giudi- 
zi zio del Vescovo a coloro che avranno il merito di un più lungo 
» e diligente servizio , e 'specialmente ai Confessori , ed a quelli 
» che suppliranno immediatamente le veci del Parroco, e la por- 
» zionc maggiore diverrà il suo titolo. 

» 12.° Una tal divisione di porzioni in maggiori, e minori non 
» sarà necessaria ove i Cleri riceltizii sieno annessi alle Chiese 
» Cattedrali e Collegiate , perchè potranno in questi casi i meri- 
» tevoli esser considerati nella collazione dei Mausionariali eCa- 
y> nonicali , a* quali saranno conservate le rendile di cui ora go« 
» dono , ed accresciute a tenore dell’ articolo V del Concordalo. 

» 13.° Dovranno sempre le partecipazioni considerarsi come itn- 
» portanti l’ obbligo di residenza, che richiede fattuale servizio; 
» e però , ottenendosi dal partecipante un qualche beneficio in- 
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«compatibile, o nella stessa Chiesa, o altrove , vacherà ipso ju- 
» re la partecipazione. 

» 14.° Il partecipante che si allontanerà senza giusta causa , c 
» senza permesso del Vescovo dalla sua Chiesa per lo spazio di 
» oltre tre mesi , sarà punito in urta maniera conforme alle di- 
» sposizioni del Concilio di Trento. 

» 15.° Il prodotto delle puntaturc di cui si è parlato nell’arti- 
» colo 8.°, e che potranno risultare dalla colpevole assenza di al- 
» cuiio si dividerà in fine dell’ anno fra tutt’ i partecipanti , in- 
» eluso il Parroco. 

» 16.° Se vi saranno avanzi nella fine dell’anno, o per aumen- 
» to di rendita, o per vacanza di qualche partecipazione, si divi- 
» deranno similmente fra tuli’ i partecipanti , escluso il Parroco, 
» il quale giusta l’ articolo 9.° deve nella sua congrua avere una 
» porzione notabilmente maggiore delle altre partecipazioni. 

» 1 7.° I dritti parrocchiali minori , detti anche di stola bianca 
» e nera , si divideranno in due parti eguali delle quali una ne 
» prenderà il Parroco , ed un’altra si dividerà fra tuli’ i parteci- 
» panli. 

» 18.° Nelle associazioni dei cadaveri il Parroco, quando in- 
» tervenga o per se stesso , o per mezzo di altri , che faccia le di 
» lui veci , prenderà sempre una porzione doppia. _• 

» 19.° Nelle Chiese ove vi è l’obbligazione, o il lodevole costu- 
» me dell’ ufficiatura corale , faranno i Vescovi che sia conserva- 
» to, e procureranno anzi che sia generalizzato ». 

In esecuzione di questo piano approvalo dal Re, ordinossi che 
ciascun Ordinario su queste tracce formasse degli statuti per le 
chiese ricellizic della sua Diocesi, da approvarsi dal Sovrano; an- 
zi la stessa Commissione dei Vescovi , per sollecitare la redazione 
di questi statuti , e ad oggetto di renderli per quanto si potesse 
uniformi per tutte le Chiese, presentò un modello di articoli fon- 
damentali c generali , su dei quali potessero formarsi gl’ indicali 
statuti , salve sempre le particolari costumanze di ciascuna Chie- 
sa , in quanto non si opponessero al piano generale. Sua Maestà 
nel 18 settembre 1824 approvò il modello di tali statuti , ed or- 
dinò che oltre gli articoli comuni a tutte le Chiese precisale dal- 
la Commissione de’ Vescovi , ciascun Ordinario ve ne potesse ag- 
giungere dei particolari per le peculari circostanze di ogni ricet- 
tizia , e ciò coll’accordo dei rispettivi Cleri, sì perchè questi vi 
hanno il principale interesse , e sì ancora perchè così è stato dal- 
la Maestà Sua determinato nell’approvazione dei piani di ciascu- 
na Chiesa ; potendo i Vescovi , in caso di discrepanza , fare le di 
loro osservazioni , le quali saranno prese nella conveniente consi- 
derazione nell’ atto della impartizione del Reale assenso. Ecco il 
modello degli statuti fondamentali e comnni : 

» 1.° Statuti per la Chiesa ricettizia N. N. 
del Comune di in Diocesi di Provincia di 
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Questa Chiesa sarà numerata di Partecipanti a norma del Piano 
formato dall’ Ordinario , ed approvato da S. M. sotto il di .... » 

» 9.° 11 Clero amministrerà in massa comune , e non già divi- 
samente le rendite di qualunque natura esse siano per mezzo di 
un Partecipante eletto dal Gero istesso, che eserciterà tutte le fun- 
zioni di Procuratore , e ne assumerà il titolo ». 

» 3.° La rendita , giusta il piano approvato ,' sarà divisa in .... 
porzioni , cioè in una di ducati.... che prenderà il Parroco come 
sua Congrua secondo l’ ultimo Concordato... ( se il Parroco l’avrà 
d’altronde, si tacerà questa parte dell’articolo; e se l’avrà d’ al- 
tronde ma non sufficiente, si accennerà il solo supplimento ) ... in 
porzioni maggiori di annui ducati... che si daranno dall’Ordina- 
rio a quei che si saranno distinti nei servizio della Chiesa, e cura 
dellé anime, ed in porzioni minori di annui ducati.... che si con- 
feriranno dall’ Ordinario a 'naturali del paese, ed in loro mancan- 
za , o per numero, o per idoneità, ad altri di Diocesi aliena, qua- 
lora il servizio della Chiesa , e la Cura delle anime lo richiedesse, 
colla norma prescritta nel breve Pontificio Imperita, da S. M. 
sanzionato. Le suddette.... porzioni saranno pagate a tempo pro- 
prio dal Procuratore prò tempore dall’esazione di rendita ». 

» 4 ° Ogni partecipante sarà considerato come incardinato alla 
Chiesa , ed incaricalo di coadjuvare il Parroco nella cura delle 
anime, e sarà cura dell’Ordinario il disporre un metodo da cui si 
otterrà questo gran fine ». . > <• 

» Le porzioni saranno considerate come importanti l’ obbligo 
di residenza , che richiede l’ attuai servizio; per cui ottenendosi 
da un partecipante qualche benefizio incompatibile , vacherà al- 
l’ istante la sua porzione ; ed allontanandosi senza giusta causa 
dalla Chiesa , e senza il permesso del Vescovo , per altri tre me- 
si, giusta l’articolo XV delle istruzioni da S. M. approvate , sarà 
punito in una maniera conforme al Concilio di Trento ». 

» 6.° Se mai in qualche anno venisse a mancare porzione del- 
la rendita , sicché , tolti i pesi intrinseci , non fosse sufficiente a 
pagare le somme stabilite ; in questo caso, salva la Congrua, o il 
supplemento al Parroco, il Procuratore detrarrà ugualmente da 
tutte le porzioni quella somma che nel suo ammontare formi il 
mancante di quell’anno ». 

» Se poi vi sarà accidentale accrescimento di rendita , anche 
per causa di porzioni vuote , alla fine dell’ anno , secondo il Reale 
rescritto dei 19 novembre 1823 , il procuratore ne darà piena co- 
gnizione all’Ordinario, il quale ordinerà un’eguale partizione tra 
tutti i partecipanti , o pure , richiedendolo il bisogno , disporrà 
che o tutti, o parte degli avanzi si applichino a beneficio della 
Chiesa , o a riparazioni di fabbriche , o migliorie dei fondi , o 
sacri arredi , o altro , secondo il bisogno di essa ». 

» Il Parroco sarà escluso da tale ripartizione secondo le istruzio- 
ni approvate da S. M.; ma qualora l’avanzo fosse (ale, che facesse 
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montare le porzioni ad una somma quasi eguale alla congrua del 
Parroco , in questo caso , giusta il citato Reai rescritto , il Par- 
roco entrerà in parte eguale ai partecipanti in detta distribu- 
zione ». 

» Se poi la Chiesa acquisterà rendila maggiore e permanente , 
sarà cura dell’Ordinario di formarne coll’approvazione di S. M. 
altri titoli per la sacra ordinazione ». 

» 6.° I provendi , che esigono dai cosi detti dritti Parrocchiali 
per l’ emissione di fede di battesimo , morte , matrimoni , ec. , e 
per la formazione dagli atti precedenti il Sacramento del Matri- 
monio, come fedi di pubblicazioni, esami di testimoni, veriGche 
di dispense per la parte che riguarda i Parrochi , ed altro ec. , a 
norma del Reai rescritto de’22 ottobre 1823 , apparterranno al 
solo Parroco. Gli altri poi , a norma delle Istruzioni approvale , 
per metà al Parroco , e per metà ai partecipanti ». 

» 7.° La carica di procuratori si eserciterà senza emolumento 
alcuno , a norma delle Istruzioni approvate , e adderà per turno 
incominciando il giro dall’ ultimo entrato nel numero dei parte- 
cipanti , c risalirà (ino al primo, anno per anno. Se poi tra l’an- 
no entrerà nuovo partecipante, aU’cnlrante susseguente anno 
questi eserciterà la carica di procuratore , dopo del quale sarà 
ripigliato il filo interrotto ». 

» ( Se poi si vuol eleggere il procuratore per via di voli anno 
per anno , si tacerà la suddetta parte dell’articolo, e s’indicherà 
solamente il giorno dell'elezione, e la quantità dei voli , che la 
rendono legittima ) ». 

» Da quesl'art. saranno psclusi quei partecipanti , che avran- 
no compito l’anno settuagesimo di loro età, o pure sieno accagio- 
nali da un male cronico , che li renda inabili ad agire , c lilial- 
mente l’Arciprete prò tempore per la cura delle anime che so- 
stiene ». 

» 8.° Al procuralore sarà permesso di erogare tulle le somme 
che bisognano, senz'altra autorizzazione per soddisfare ai pesi 
pubblici maturali , o alle porzioni dei partecipanti ». 

» Per le spese poi di Chiesa , coltivo de’ fondi , e di qualunque 
natura esse sieno , come ambe per l’ introduzione delle liti, deb- 
ba esserne autorizzato dal Clero per mezzo di regolare conclusio- 
ne , per cui sarà lecito al procuralore di convocare il Clero sem- 
pre che gli sembrerà necessario, avvisandone i partecipanti non 
più tardi della giornata antecedente. I manchevoli senza giusto 
motivo , per ogni maucanza saranno multati in grana venti ». 

» 9." Ogni introito sarà percepito dal solo procuratore; chiun- 
que dei partecipanti introiterà somma qualunque appartenente 
alla somma comune, col suo ricevo non sarà liberato il debitore ». 

» 10.° Al solo Parroco, óltre il procuratore, sarà lecito convo- 
care il Clero per affari al Clero medesimo appartenenti. Ogni 
partecipante che vorrà proporre affari , dovrà dipendere o dal 
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Parroco, o dal procuratore, meno che la convocazione non sia 
ordinala dal Vescovo ». 

» 11. 0 Olire al procuratore vi sarà un partecipale col titolo 
di Cancelliere , eletto dal Clero nel dì 31 dicembre di ogni anno, 
con potersi confermare per quella durala che si stima. Costui a- 
vrà la cura di cnslodire tulle le carte appartenenti al Clero, e 
tutti gli alti formali in qualunque giudizio, in un Archivio, che 
sarà sempre ben custodito nella Sagrestia , e non mai nelle pri- 
vale abitazioni. Registrerà con esattezza tulle le Capitolari deci- 
sioni , e specialmente le autorizzazioni al procuratore circa le 
spese da erogarsi per confrontarle nella rcddizione dei conti. 
Questa carica sarà esercitala senza emolumento alcuno, nè giam- 
mai anderà unita con quella de’ Procuratori ». 

» 12.° Nel dì 2 gennajo di ogni anno sarà dal procuratore pre- 
sentalo il conto di sua gestione nelle forme regolari, e mancando 
sarà multato dal giorno 15 fino ai 31 detto di carlini sei il giorno. 
Elasso il mese se ne darà parte all’Ordinario, perchè prenda dei 
mezzi più rigorosi. Ciò non impedirà l’esercizio della carica al 
nuovo procuratore, che incomincerà sempre nel dìl°dell’anno ». 

» Presentato il conto , saranno nel dì vegnente eletti uno o due 
partecipanti dal Clero, e fatta la domanda all’Ordinario , questi 
deputerà a sua scelta un altro partecipante o dell’islesso Clero , 
o di altro. Questi, dopo aver tenuto l’esame del conto , convoche- 
ranno il Clero , e paleseranno le loro riflessioni , e quindi daran- 
no fuori il loro giudizio condannando o liberando la gestione fat- 
ta , con darne autentica carta al procuratore, ed al cancelliere 
per riporla nell’archivio. Qualora i deputati all’esame del conto 
tardassero ad adempire a questo dovere , l'Ordinario prenderà 
quei mezzi che crederà opportuni ad obbligarli ». 

» 13." Tutte le spese erogale , alt’infuori dei pubblici pesi , e 
delle porzioni ai partecipanti, senza autorizzazione del Clero, 
anderanno a carico del Procuratore. Le partite non esatte, per 
le quali il procuratore non mostrerà di aver adempito a tuli’ i 
mezzi , clic la legge gli somministra , o non presenterà conclu- 
sioni del Clero , anderanno parimente a suo carico. Le spese poi 
per i coltivi dei fondi o rustici , o urbani , abbenchè non sieno 
autorizzate dal clero, ma lo sieno state dall’Ordinario , i pesi che 
sono intrinseci alla rendita , come censi passivi ecc. saranno ab- 
bonati al procuratore ». 

» Qualora vi saranno delle quistioni nell'esame del conto tra i 
Deputati, ed il procuratore, che non potranno conciliarsi, il giu- 
dizio definitivo sarà dell’Ordinario ». 

» 1 i.° Le somme che si esigeranno o dalle multe designate , o 
ordinate dal Vescovo o dalla puntatura , che sarà subito lissala 
dall'Ordinario, secondo le disposizioni del Concilio di Trento , 
verranno alla line dell’anno egualmente ripartile dal procuratore 
fra tutti i partecipanti , niuno escluso ». 
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» 15\ Il peso delle messe che gravita sulla massa comune, sa- 
rà diviso ugualmente fra tutti, ninno escluso. Il parroco porterà 
il peso delle messe prò popolo. Il partecipante che non sarà an- 
cora ordinato sacerdote, sarà in libertà o di lasciare in mano del 
procuratore T elemosina delle messe che dovrebbe celebrare , e 
la di loro celebrazione sarà a carico del procuratore, o pure far- 
le celebrare esso, e presentare in ogni mese, fino a che non ascen- 
da ai sacerdozio, la fede della celebrazione in mano dei Cancel- 
liere, vistata dal Parroco ». 

» 1 6.° Tutte le messe col canto, per le quali i fedeli offeriran- 
no l'elemosina , saranno solennizzale da lutto il Clero , nè alcun 
partecipante , che privatamente ne ba ricevuta l’ offerta, potrà 
farla celebrare a suo nome , anche dal Clero istesso , ma deve 
passarne la limosina in mano del procuratore, che avrà la cura 
di farle celebrare dall’ intero Clero ». 

» 17.° Nella partecipazione non saranno ammessi , secondo il 
Reai rescritto dei 18 febbrajo 1824, se non quei chierici, che so- 
no prossimi a poler conseguire l’ordine del suddiaconato; che se 
dopo ottenuta la partecipazione non ascende al suddiaconato nel- 
lo spazio di sei mesi , elasso questo tempo vacherà di fatto la 
porzione, e si aprirà P esame per altri roncorrenli ». 

Qui si possono aggiungere gli articoli che risguardano gli usi 
particolari delle Chiese relativi all’ufficiatura, ed ai giorni, in cui 
debbono farla, alla celebrazione delle messe, ed alle ore in cui 
debbonsi celebrare per comodo del popolo, e quanto altro riguar- 
da il buon servizio della Chiesa, e la cura delle anime. Tali ar- 
ticoli , dopo essere siali esaminali , formeranno un sol corpo di 
statuti approvali. 

Adunque per rapporto alle Chiese ricettlzie tre cose debbonsi 
ponderare : in primo luogo il breve Impensa ; in secondo le istru- 
zioni dopo il piano del Rosini; e finalmente gli statuti anzidetli (a). 

(a) Per rapporto alle Chiese ricettizic è necessario che si attenda ad alcuni 
decreti e rescritti emanati sul proposito , non che alla risoluzione di alcuni 
dubbi, che le concernono. Alcuni di questi riguardano i Vescovi, altri i Vi- 
cari Capitolari, i terzi i Parrochi, e finalmente gli ultimi i partecipanti. Ed 
in quanto ai primi, essendosi coll’ art. 17 degli statuti per le Chiese ricetti- 
zie stabilito non ammettersi alle partecipazioni se non i Chierici prossimi 
al suddiaconato, al quale non ascendendo , sarchile vacata la porzione , e. 
avrebbe dovuto aprirsi il concorso ad altri aspiranti , si soggiunse col de- 
creto del 2 maggio 1830, che il Vescovo pqtessg differire ad altro tempo l’or- 
dinazione del Chierico medesimo per maggiore apparecchio , c che non es- 
sendovi concorrenti prossimi al suddiaconato , avesse potuto ammettere al 
concorso quei Chierici che si trovavano aver principiato I’ anno ventesimo di 
loro età , ed avessero dato saggio del loro costume e scienza, sia in Semina- 
rio, sia in altra scuola, servendo qualche Chiesa d' ordine del Vescovo , e 
con chiari segni di loro Ecclesiastica vocazione. , 

I secondi riguardano i Vicari Capitolari , pei quali si dispose dalla Com- 
missione de' Vescovi, con approvazione di S. M. del 16 settembre 1831 , che 
i V irarl Capitolari potessero procedere, sempre colla regola del Breve Pou- 
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liti* ii) Impenni^ e le sovrane istruzioni ,. solo alla provvista delle partecipa- 
zioni vuole prima, c nel corso dell» vacanza della sede Vescovile, e quante 
volle il credessero opportuno , delcrmiuare anche il passaggio da perniine 
minore a maggiore, ma che nou potessero essi Vicari disporre 1' ammissione 
di un extra pai 1 feci panie a porzione maggiore. 

In quanto poi olla congrua dei Parrocht', da prelevarsi dalla massa comu- 
ne, varie disposizioni ridiedero in raso di aumento, o di diminuzione di es- 
sa. Si disse adunque con decreto del 30 giugno ISSI che ove trovasi diminu- 
zione di rendile, che nata sia da diminuzione de’ prezzi de’ generi, sia per di- 
minuzioni di affitti di fondi, sia (la altra ragiooe provvisoria , e non perpe- 
tua e permanente, gli Ordinari nel fare eseguire il riporto delle rendite an- 
nuali , debbono prima far prelevare la congrua de’Parrochi, non già per 
quanto potrà trovarsi fissata nel piano approvato, ma per quelle somme sta- 
bilite nel Concordato a tenore del numero delle anime ; e pel dippiii, ove ve 
ne fosse , deb basi considerare come una specie di partecipazione , e quind i 
soggetta ed tantumdem della divisione delle altre porzioni da dividersi tra i 
partecipanti, giusta l’artìcolo 3° dei modello degli statuti. Ove poi trovisi 
una perpetua c considerabile diminuzionè di rendita, gli Ordinari potranno 
formare un nuovo piano sulla nuova posizione delle rendite , e trasmetterlo 
per la solita revisione. Avvertendo però chetai riforma non debbe ammet- 
tersi per ogni piccola diminuzione , né senza essersi conosciuta la effettiva 
incolpabile diminuzione perpetua della rendila. Nei casi poi di aumento , 
qualora alcuna delle cennatc Chiese acquistasse rendita maggiore e perma- 
nente, dev’ esser cura degli Ordinari di formarne altri titoli di sacra ordina- 
zione, giusta l’art. V. degli statuti di modello. Essi però debbono aver ri- 
guardo al numero delle anime, ed ai titoli esistenti, e qualora non credesse- 
ro ciò conducente , possono aumentare proporzionalmente le rendite delle 
porzioni già stabilire, chiedendo in tulli i casi la sovrana approvazione. 

Venne pure risòluto con altro decreto del 16 settembre 1831 che quante 
volte i t’arrochì ricevono dàlia massa comune , sia in parte , sia in tutto, so- 
lò la somma «he sd essi spetta a tenorèdel Concordato , non debbano allora 
essere aggravati di Messe, le quali sono infisse sulla massa cornane , essen- 
do solo obbligati alle messe prò popolo. Che se poi le loro Congrue prove- 
nienti in tutto o iti parte dalla riferita massa oltrepassino la somma stabili- 
ta dal Concordato, allora , considerandosi questo dippiii come una specie di 
partecipazione, su di questo debbono gravitare le messe ugualmente a teno- 
re di quanto é stabilito nel modello degli statuti, e colla giusta proporzione, 
a tenore dell’ art. VII delle istruzioni. 

Su i Parrochi stessi si disse colle reali istruzioni del 13 novembre 1822 
rhe una doppia porzione loro spettasse nell’ associazione de’ cadaveri, per ra- 
gione di precedenza e di carica, ma venne in seguito dichiarato con ministe- 
riale del 2 maggio 1827 che quando le funzioni religiose non si fanno pre- 
sente il cadavere già condotto alla sepoltura . non debbe il Parroco godere 
della doppia porzione. E dichiarossi pure dover il Parroco godere della sua 
quota nei diritti di puntaiura. 

finalmente con ministeriale del 28 novembre 1827 si ordinò che la con- 
tribuzione fondiaria che ricade sopra una Cappellani assegnata al Parroco 
oltre la congrua, sia dallo stesso Parroco soddisfatta, separandosi dalla mas- 
sa e lasciandosene al Parroco il peso. 

Per quel che riguarda le partecipazioni , si aggiunse colla stessa ministe- 
riale del 28 novembre che dovendosi preferire alia provvista delle due por- 
zioni maggiori coloro, che avranno il merito di un più lungo e diligente ser- 
vizio, questi sono i Confessori , e quei che suppliscono immediatamente le 
veci del Parroco, e non 1’ Economo , o il Catechista; i quali non vengono 
riconosciuti nelleChiese ricettizie. Secondo le reali istruzioni luti’ i Parteci- 
panti debbono coadiuvare alla enra. 
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Con altra ministeriale del 13 mano 1830 si ordinò ; t.° Che le partecipa- 
tigli minori, odi semplici Ricettizie odi Cleri riccllizl annessi a Cattedrali 
o a Collegiate , debbonsi provvedere per concorso a Dorma del breve Impen- 
na, e delle sovrane istruzioni. 2.° Che le porzioni maggiori delle semplici Ri- 
cettizie siano provvedute senza concorso ad arbitrio del Vescovo , o si tratti 
di passaggio di porzione minore a maggiore giusta il reai rescritto de’ 2 di- 
cembre 1826, o che si ammetta a pontone maggiore un Sacerdote extra-par- 
leeipnnte. Le porzioni maggiori poi nelle Cattedrali , o Collegiale , ossia le 
dignità, o Canonicati delle medesime sieguono la natura della loro istituzio- 
ne, salvo se abbiano ricevuto modificazione coi piano. 3.° Ogni servizio sta- 
tutario, e gratuito è abolito dopo il breve linpenta, e le sovrane Istruzioni , 
ed infatti trovandosi tra gli antichi statuti delle Chiese ricettizie pur quello 
di vietarvi l'entrata a coloro che già vi avevano un Fratello, questo statato, 
come abrogato dal breve Impenni, dopo il parere della Commissione dei Ve- 
scovi, fu dichiarato nullo colla Ministeriale del 28 febbraio 1833. 

Finalmente, essendosi in seguito suscitati dei dubbi sulle istruzioni e sta- 
tuti di sopra enunciati, si diè luogo alle seguenti risoluzioni in forza di. mi- 
nisteriali emanate in vart tempi. 

1. " Che nell' associazione dei cadaveri , prelevata pel Parroco la doppia 
porzione, sia che intervenga Egli o il suo sostituto da lui delegato, il di più 
che riceve oltre la reonata doppia porzione, deve, come dritto di stola nera, 
spettare, nella ripartizione generale dei dritti minori , metà al Parroco , e 
metà ai Partecipanti : dovendosi detta porzione godere dal Parroco non solo 
nel semplice accompagnamento del Cadavere dalla casa alla Chiesa , ma in 
tntte quelle funzioni che han luogo presente il cadavere. Minisi, dei 14 lu- 
glio 1830. 

2. ° Che i Partecipanti legittimamente ammessi nelle ricettizie innumera- 
te prima del 27 ottlobre 1819 debbono essere conservali , e nel caso di re- 
strizione del numero de’ Partecipanti esistenti , la esecuzione del piano de- 
ve aver luogo quando per le vacanze siasi il numero ridotto a quello fissato 
nel piano medesimo: qnindi nella ripartizione delle rendite non è adattabile 
la regola stabilita per le Chiese numerate , nè ammissibile la distinzione Ri 
antichi e nuovi partecipanti. Ministeriale dei 16 aprile 1831. 

3. ° Che per la puntatura rispetto a’ Parroehi spesso occupati nella cura , 
non si deve andare collo stesso rigore che praticasi verso i partecipanti , ma 
che appartiene al prudente giudizio dei Vescovi il decidere i casi in cui i Par- 
mchi meritano di esser puntati : come opinò la Stessa Commissione de’ Vesco- 
vi, e venne partecipato colla Ministeriale del 30 Aprile 1831. 

4. ° Che per condurre nella via dei propri doveri i Sacerdoti partecipanti 
di una Chiesa non possa l’ Ordinario avvalersi della sospensione, o privazione 
delia partecipazione ; ma deve prevalersi dei mezzi che suggerisce 1' artico- 
lo XX del Concordato , dando luogo al ricorso Canonico. Ministeriale dei 
14 gennajo 1832. 

5. “ Che sulla questione se possa il Procuratore delle ricettizie astringersi 
a dar cauzione , la Commissione dei Vescovi opinò negativamente , per esse- 
re tal uflizio gratuito, e da esercitarsi per giro; ma potrebbe determinarsi 
la scelta per ogni anno del Procuratore a maggioranza di voti , c riserbare a 
chi presiede ni Capitolo , o Congrega , il deriiuerc la parità , accadendo j e 
cosi , evitandosi il turno forzato , eleggersi soggetto idoneo , e di sperimen- 
tata probità , onde allontanare per quanto si può la malversazione. Ministe- 
riale del 29 febbrajo 1833. 

6. ° Può il Vescovo ritenere nel Seminario Diocesano un lettore partecipan- 
te , dispensandolo dalla residenza cui sarebbe obbligalo in forza dell'artico- 
lo IV del modello degli stallili ; poiché serve il Clero intero della Diocesi 
colle sue lezioni. Fu pure di questo parere la Commissione dei Vescovi , co- 
me dalla stessa Ministeriale del 29 febbrajo 1832. 
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DK’ SACERDOTI , K DEL RIMANESTE DEL CLERO. 

Abbiami creduto opportuno riunire nella presente lezione tutto 
ciò che il Sacerdote risguarda , ed il rimanente del Clero , riser- 
bandoci nel trattato dei Sacramenti , e propriamente in quello 
dell’Ordine osservare le condizioni tutte, onde alcuno si ammet- 
ta , o si respinga dall’ Altare. 

Il Sacerdote si disse fin da’primi tempi ancora Praesbyter, e vuol 
dire uom vecchio, non perchè tale dovesse computarsi dagli anni, 
ma per la santità e per la prudenza e saggezza di che dev’essere 
adorno in grado eminente. E siccome ai Vescovi veniva inculcato 
dai Canoni primitivi che nulla di notevole avesser fatto nella loro 
Diocesi senza il consiglio de’Seniori, ossia de’Sacerdoti, cosi questi 
furon chiamati Vescovi , compastori , coadiutori dei Vescovi , e 
Prelati, e la loro dignità a quella solo dei Vescovi 6i disse inferiore. 

Per quanto però è eminente la dignità de’Sacerdoti , il loro po- 
tere deve riguardarsi sempre subordinato a quello dei Vescovi. 
Essi alcune cose fanno jure proprio, ed in ragion dell’ordine, co- 
m’è per appunto consecrare il corpo e’i sangue di Gesù Cristo; al- 
cune altre cose per delegazione e sotto la dipendenza dei Vesco- 
vi, come benedire, presedere, predicare, e battezzare; intenden- 
dosi per benedire ogni benedizione meno solenne nella Chiesa ; 
per presedere , ogni precedenza sia nella sacra liturgia della 
Chiesa, sia nelle pubbliche preci, dovendo occupare il primo po- 
sto dopo i Vescovi ; per predicare, l’annunziare la parola di Dio, 
come coadjulori dei Vescovi ; e finalmente per battezzare, l'am- 
ministrazione dei Sacramenti del Battesimo , e della Penitenza , 
sempre subordinato al Vescovo. 

Tutte queste funzioni cosi sublimi richiedono delle condizioni 
in colui ebe deve ascendere al Sacerdozio, come l’età di anni 2$ 
cominciati, che abbia ministrato sull’altare per un anno nell’Or- 
dine del Diaconato , a meno che al Vescovo non sarà altrimenti 
sembrato; e finalmente , giusta i decreti del Tridentino (1) , che 
in un grave esperimento siasi mostrato degno e idoneo per an- 
nunziare la parola di Dio, e per amministrare i Sacramenti (a). 

Al Sacerdozio succede prossimamente il diaconato. È questa una 
parola greca, che vuol dire ministero ; onde diacono vuol dire mi- 

li) Seti. XXJll. cap. XIV. de Reform. 

|a) Per diritto municipale abbiamo in rapporto ai Sacerdoti un rescritto del 
15 settembre 1826, in cui s' ingiunse agli Ordinari che non lasciassero di- 
scessoriali senza il permesso del Ministro degli affari Ecclesiastici a quei Sa- 
cerdoti cattivi , obbligati col braccio della Polizia a far ritorno alla Chiesa 
natia ; e volendo richiamare i buoni , che si dirigessero al ministro degli af- 
fari Ecclesiastici per le rispettive misure; incaricandosi ancora gl’inten- 
denti a non rilasciar passaporti a quei Sacerdoti che uscir volessero dalla • 
Piocesi propria senza il permesso dell’Ordinario. 
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Bistro. L’istituzion di quest’ordine è antica nella Chiesa, e risale 
ai tempi Apostolici; imperocché leggesi negli Atti degli Apòstoli, 
scritti da S- Luca (1) che mormorando i Greci contro i Giudei, in 
quei tempi in cni tutto era comune presso i fedeli, che le loro ve- 
dove non fossero state così trattate nelle mense come quelle degli 
Ebrei , con questa occasione gli Apostoli attesero a sceglier per- 
sone che un tal peso si assumessero ; e ciò per non esser di- 
stratti dalla predicazione e dall’ orazione , dal che per altro non 
può inferirsi che questo solo sia stato l’ oggetto della istituzione 
dei Diaconi , giacché, datasi questa occasione, gli Apostoli loro 
commisero funzioni anche più nobili , come rilevasi dalla qualità 
di quei che dovevano eleggersi, e da ciò che si fece nella loro ele- 
zione. Imperocché leggesi che gli Apostoli avendo prima convocata 
la plebe e ricevutane testimonianza, scelsero persone piene di Spi- 
rito Santo e di sapienza : pieni Spirito Sondo et sapicntia ; ed oran- 
do, loro imposero le mani; ciò che fatto non avrebbero se i Dia- 
coni fossero stati deputati ad otDcì meramente civili. Così infatti 
sappiamo che Stefano e Filippo, i quali furono tra’ primi sette Dia- 
coni , il primo con tal coraggio predicò la fede che meritò la oo- 
rona del martirio , ed il secondo predicò Gesù Cristo a’ Samarita- 
ni , e dopo avere istruito nella fede il ministro tesoriere della 
Regina Candace , lo battezzò. 

Da ciò facilmente ricavar possiamo quali siano stati , e qual} 
sien tuttora gli uffici dei Diaconi. Nei tempi primitivi essi avean 
cura delle vedove e dei pupilli, onde furono istituite le cosi dette 
Diaconie, in cui provvedevasi ai bisogni degl’indigenti (2); talché 
nella persecuzione loro si apparteneva di attendere a quelli che 
erano in carcere per la fede, a’quali somministravano gli alimen- 
ti (3). In seguito essi ebbero ancora l’ amministrazione della Men- 
sa del Vescovo, ed in tutt’i tempi fu loro incarico di battezzare (4) 
non senza il permesso del Vescovo, o del Sacerdote, e nell’assen- 
za dell’uno, e dell’altro; il predicare ciò che s’appartiene special- 
mente alla disciplina (5) , e infine il ministrare al Sacerdote nel- 
la celebrazione dei divini misteri, e leggere l’ Evangelo tolen ria- 
mente in Chiesa (6). 

Oltre la probità dei costumi ed una scienza competente, richie- 
desi nel Diacono l’età cominciata di anni 23 , e l’aver servito per 
un anno nell' ordine del Suddiaconato. Le vesti delle quali fa uso 
nella Chiesa sono la dalmatica , il camice , e la stola , della quale 
deve far uso nel ministrare all’Altare, e nel leggere solennemen- 
te il Vangelo (7). 

(t) Cap. 6. (2 1 Auast. in Slephan. IH. 

(3] Cyprian. Epist. II. — Conc. Carthag, IV. con. 13. 

(il Can. IHaconus 19. Dist. XI. III. 

itti Con. Audire II D,tt. XXV. 

(fi) Can. Perlectii I Disi. XXV. 

(7; Can. niaconui 19. Dui. XCIIf. 
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Inferiore all’ordine del Diaconato si è il Suddiaconato. Sebbene 
nella Chiesa primitiva siasi falla menzione di quest’ Ordine (1) , e 
sulla fine del VI secolo sia slata imposta al Suddiacono la legge 
del celibato , pure non fu prima del secol nono che fu annovera- 
to tra’ sacri (2). Al Suddiacono adunque appartiene portare all’Al- 
tare i vasi sacri , ministrare al Diacono nella celebrazione dei di- 
vini misteri, e leggere l’ epistola solennemente in Chiesa (3). La 
sua veste è la tonicella col manipolo, ed il camice , ed i requisiti 
che si richieggono , oltre la scienza e i buoni costumi , si è l’età 
cominciata di anni 22. 11 dippiù che risguarda il sacro patrimo- 
nio lo diremo nel trattalo, dei Sacramenti. 

Son questi tre ordini detti nella Chiesa sacri e maggiori ; di- 
consi maggiori per distinguerli dai minori , che or ora osservere- 
mo , e sacri , non perchè gli altri non fossero sacri , giacché an- 
che santificano l’anima, ma perchè più da vicino si accostano al- 
l’Eucaristia, e perchè portan seco congiunto l’obbligo della con- 
tinenza , e di recitare le ore canoniche. Oltre questi , sonavi altri 
quattro Ordini , chi- diconsi ininori, cioè l’Accolitato, l’Esorcista- 
to, il Lettorato, e l’ Osliariato- E se i Greci ne annoverano uno 
soltanto cioè il Lettorato, non è perchè non riconoscessero questi 
Ordini , ma perchè li considerano inclusi negli altri , specialmen- 
te l’ Accolitato, e l’Ostiariato Io includono nel Suddiaconato. Del 
resto. Benedetto XIV definì (4) che se un Chierico Greco istituito 
Lettore, per dispensa speciale della Sede Apostolica volesse ascen- 
dere agli Ordini Maggiori secondo il rito latino , prima di ordi- 
narsi Suddiacono , dovrebbe supplire a tre ordini tralasciati se- 
condo questo rito; che se , oltre l’ordine del Lettorato, avesse an- 
cora ricevuto il Suddiaconato , prima di ordinarsi Diacono secon- 
do il rito latino dovrebbe supplire soltanto all’ Esorcislato , ripu- 
tandosi inclusi nel Suddiaconato gli altri due ordini. 

Adunque il primo tra gli Ordini minori si è l’Accoiitalo , e si 
dissero con voce greca Accoliti quei Chierici, i quali accompagna- 
vano i Vescovi ed i Sacerdoti , specialmente nelle sacre funzioni. 
La loro cura principale poi si è di accendere i luminari, onde fu- 
ron chiamali ceroferari , e di preparare in vasi non sacri la ma- 
teria adattala al Sacrifizio (5>. 

Prossimo all’ Acoli lato siegue l’ordine dell’ Esorcislato ; impe- 
rocché sebbene ne’tcmpi primitivi il fugare i demoni dai corpi os- 
sessi si connumerasse tra le grazie gratis date , e fosse proprio di 
ciascun fedele , pure in seguilo si riservò a quei Chierici che si 


(t) A pud S. Ignalium Episl. ad Antioch. 

(2 6’un. Aullum i. Dist. XXXV III. — Cai i. At ite trisnnium I. Viti. 
XXXI. 

(3) Can. Clerot. Dist. XXI. ' , 

(4) Comi. Etti Patloralis n. 7. 

(3 Can. Acolythus Ili. Diti. XXIII. , . 
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dissero Esorcisti , a’quali spella imporre le mani sopra gli ener- 
gumeni , o battezzali , o catecumeni (1), 

Siegue il Lettorato , il quale è proprio di quei Chierici , che 
son deputati a leggere dalla Cattedra le divine Scritture ad in- 
slruzion dei fedeli (2). E finalmente l’Ostiariato riguarda colo- 
ro , che sono ordinali a conservar le chiavi e le cose della Chie- 
sa , ammettere in essa i fedeli , e cacciarne gl’infedeli e gli sco- 
municati (3). 

Son questi i sette ordini , i quali lutti non riconoscono in ori- 
gine altro autore che Gesù Cristo , essendo essi antichissimi nel- 
la Chiesa, uè trovandosi uell’ Ecclesiastica quticbità alcun vesti- 
gio di loro origine in qualche Concilio •' nè è verisiroile che il 
divino foudalor della Chiesa alcuna cosa avesse tralascialo che 
appartenesse, comechè sia , a’ divini misteri ed alla sacra Gerar- 
chia, Sarebbe una temerità rassegnar con precisione il tempo di 
tale istituzione , non essendovi alcun vestigio nelle divine Scrit- 
ture ; possiamo però dire con qualche fondamento che sieuo stati 
istituiti o nell’ ultima cena , quando gli Apostoli furouo ordinati 
Sacerdoti, oppure nei quaranta giorni , ìd cui Gesù Cristo, dopo 
il suo risorgimento , conversò cogli Apostoli parlando del Reguo 
di Dio, come dice la Scrittura, e costituendo la sua Chiesa. 1 mi- 
nisteri addetti a questi quattro ordiui oci tempi primitivi , atte- 
so il piccol numero dei fedeli e dei sacri ministri , furon com- 
messi tutti a’Diaconi ; in seguito cresciuto il numero de' fedeli , 
si commise a diverse persone ciò che di sua natura e nella sua 
orìgine era separabile (4). Su questo fuudauieulo non è improba- 
bile , anzi la più comune opinione si è quella di coloro , i quali 
tengono che lutti i sette ordini sieno Sacramenti parziali , ordi- 
nati al Sacerdozio , da cui ricevono il lor complemento. Se poi 
l' Episcopato sia un ordine distinto dal Sacerdozio , sebbene altri 
tenessero il contrario, sembra più probabile la sentenza di colo- 
ro che sostengono la parte negativa , risguardaudolo solo come la 
estensione , ed il perfettissimo complemento del Sacerdozio : ma 
di questo a luugo i Teologi. A noi è bastalo d’ averne dato una 
idea ; sicché a complemento dulia presente lezione nient’ altro re- 
sta se non dir qualche cosa sulla Tonsura chiericale. 

Sebbene alcuni abbian tenuto , dopo il Fagliano , che la Tonsu- 
ra sia un ordine , la maggior parte dei Teologi e dei Canonisti è 
di sentimento che sia soltanto una disposizione Ecclesiastica ad 
ottenere gli Ordini Sacri, ricevuta ed ammessa fin dai primi tem- 
pi nella Chiesa (5). Ciò rilevasi dal Concilio Cartaginese IV , da- 
gli antichi Pontificali, e dal Sacramentario di S. Gregorio, in cui 

(1) fan. exorcitla 19. Disi XXIII. 

12) Can. Lertor. 18. Disi. XXIII. I 

(3, C fin. Hntlianut 19. Disi. XXIII. 

(4) Vedi S. lumiisi» nel cap. 3. de cotlMti fiWlìckio 

(5) .- Imretus l'afa in Kfiit. ad £piic. Gallale. D. XXII I. cari. 2. 


Digitized jDy Google 


r 


116 

tutte le Ordinazioni ti dicono cominciare dall'Oslfarialo , ed è 
conforme alla mente del Tridentino , in cui diresi (1) che gli éV- 
dini così si distinguono , che coloro i quali si trovano di già in- 
signiti della tonsura chiericale ascendessero da’ minori a'maggio- 
ri; anzi nell’ istesso Concilio , distinguendosi sempre la tonsura 
dagli Ordini, si dice -(2) : nullus prima tonsura initi atti s , aut 
etiain in minoribus orti ini bus conslitutus , ante decimiti» quartata 
annui n beneficium possit oblinere. E finalmente il Catechismo del- 
lo stesso Concilio chiama la tonsura quaedam preparano ad ordi- 
ne s aceipiendot (3). Che se alcune volle le decretali , e le Pontifi- 
cie bolle (4) hanno chiamata la tonsura un ordine , ed han dello 
che per lei s’imprimeva il carattere chiericale, han preso l’ordi- 
ne in senso ampio, ed hanno parlato del carattere estrinseco, cioè 
della tonsura che il chierico distingue dal secolare. 

L’islesso Concilio di Trento ha stabiliti (5) i requisiti per otte- 
nere la tonsura allorché ha detto che i tonsurati debbon esser 
confermati , e conoscer debbono i rudimenti della fede , non che 
il leggere e scrivere: prima tonsura non initientur qui Sacramen- 
tum conflrmalionis non susceperint , et fidei rudimento edocti non 
fuertnt , quique legere, et scribere nesciant , et de quibus probabilit 
conjeetura non sii eos non saecularis judicii fugiendi fraudi , sed 
ut Deo fidelem cultim praestenl , hoc vitae genus elegisse. L’ istesso 
Tridentino spiegò ancora le condizioni acciocché il Tonsurato a- 
vesse godnto del privilegio del canone e del foro (6) : fori privile- 
gio , così si espresse , non gaudeat nisi Beneficium Eeclesiaslieum 
habeal , aut Clericalem habitum et tonsurai n deferens atieui Eccle- 
siae ex mandato Episcopi imerviat , rei »'» Seminario Clericorum , 
avi in aliqua schola, vel universilate , de ticenha Episcopi \ quasi 
in via ad maiores suscipiendos verselur. Noi ci asteniamo dal eo- 
mentar questo decreto del Tridentino , avendolo fatto nel parlare 
dei Chierici in generale. 

LEZIONE XXVII. 

fifrtt o ? i !' • t > . . .4 . . .. / , v >. 

' '■ > • DE’ REGOLARI — ORIGINE DE’ REGOLARI K VARIE 

.f ■ DIVISIONI DI ESSI. 

L • . - i. : M* ' • \.w’. i ■ * f'tfi'u , * •• .»• * ' : r» v * . 

Allorché sul principio di questo libro tutte le persone per noi 
si divisero in laici , e chierici, dicemmo che esisteva nella Chiesa, 
e pubblicamente riconosce vasi un terzo genere di persone, le qua- 

fi) Se ss. XX UT. Con. 2. >'-•■■■■■ 

(2; Ivi de Jiefurm. Cap. t>. 

(3) P. 2. e. 7. n. 13. 

(4; Innocenzo III. Cap. cum contiugel. Extra lib. /. tit. 14.— Sisto V. 
Conili: . Sunctum , tl salutare. 

(5‘ Hess. XXIll. Cap. i. de Rtform. 

.6; Scsi. 23. Cap, 6. de Ite [orni. 
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li «otto il nome comprendonsl di Regolari. Or vi piace , dopo a- 
ver parlato de’Chierici , dir qualche cosa di questi, i quali, an- 
corché non fossero iniziati ne’Sacri Ordini , pure diconsi perso- 
ne ecclesiastiche, come quelli, che chierici non essendo, godono 
però dei privilegi di essi , atteso il pecnliar modo di vita , che 
professano. Noi abbiaro voluto dare a questo trattato il titolo dei 
Begolari come più generico di quello de’ Monaci, comprendendosi 
sotto quel vocabolo non solo i Monaci propriamente detti, ma e i 
Frali, c i Chierici regolari , i quali tutti, purché professino una 
regola ed i voti sostanziali di qualche pio istituto approvato dalla 
Chiesa, meritamente si chiamand regolari, a differenza de’secola- 
ri, i quali non vivono sotto una peculiare regola, ma sotto le leg- 
gi generali del chiericato. È questa una materia assai vasta per 
un canonista, e perchè i Regolari formano una non ignobil parte 
della ecclesiastica gerarchia , e perchè dovendosi secondo le leg- 
gi del Tridentino trattar nelle curie le cause di annullamento di 
professione monastica, deve il canonista conoscere appieno in che 
consista un tale stato , e quali ne siano gli obblighi principali. 
Noi dunque tratteremo nella presente lezione dell’origine de’ Re- 
golari , e delle varie loro divisioni : in seguito dello stato attuale 
di essi nel nostro Regno , per riservarci nelle seguenti lezioni di 
osservarne il governo e le diverse leggi che riguardano la loro 
gerarchia , non che parlare della professione religiosa , de’voli 
che vi sono annessi , e finalmente degli effetti che ne risultano. 

Sebbene alcuni pretender vogliano che l'origine de’ Regolari ri- 
salga fino a’tempi rimoli del testamento antico, pare però più ve- 
risimile la opinion di quelli i quali la stabiliscono dopo la fonda- 
zione e la propagazione del Cristianesimo in tutto il mondo. Ed 
infatti , se noi rileviamo dagli ecclesiastici monumenti che i pri- 
mi tre seroli della Chiesa non riconobbero quel genere di vita , 
che divenne in seguito così celebre, dobbiam conchiuder ciò che 
leggesi di Elia, di Eliseo, e dei Nazarei non rappresentare che l’om- 
bra soltanto e l’imagine del monastico stato. Non fu dunque che 
sul terminare del terzo secolo, a’tempi delle persecuzioni di Do- 
do e di Diocleziano che molti , e per desiderio di menar vita più 
esatta , e per allontanarsi da’ pericoli del mondo, riliraronsi nel- 
l’Fgilto, e ne’deserti della Siria e della Palestina, ed intrapresero 
questo novello genere di vita. 1 più distinti tra essi furono Paolo 
ed Antonio, bentosto seguiti da Pacoinio, il quale nel deserto stes- 
so molti ne riunì, e loro diede ancora regole, e precetti di cristia- 
na perfezione. Tutti questi furon sulle prime chiamati Terapeuti, 
e in seguilo si dissero monaci dal greco mono t , che vuol dir so- 
lus. Essi si distinsero in doppia categoria; imperocché alcuni si 
riunirono’ne’ Cenobi e furon detti Cenobili, altri si contentarono 
rimaner soli , e furon delti Eremiti ; e questi o furon vaganti nei 
boschi e si dissero botri, o si ricoverarono ne’ monumenti de’ mor- 
ii , forse a non perder di vista l’ultimo fatai momento , e furono 


V 


Digitized by Google 


9»8 

chiamali memoriti; altri presso alla colonna esposti alla intempe- 
rie dell' aria iuron delti stilili ossia columnarl ; e finalmente altri 
intenti sempre a lodare iddio furon detti Ace meli ossia insomnes. 

Il primo, che dalla solitudine de’ deserti chiamasse io città i 
Monaci, fu appunto $. Basilio, il quale da Monaco, eletto Vesco- 
vo di Cesarea , volle che i Monaci lo coadjuvassero nelL’ammiui- 
slrazione della sua vasta Diocesi ; egli costruì Monasteri , e diede 
a’ Monaci regole di alta perfezione. Or quello che S. Basilio fece 
in Oriente , nel VI secolo della Chiesa eseguì S. Benedetto in Oc- 
cidente. Imperocché, sebbene la vita claustrale fosse stala iu Ita- 
lia ed in Boma portata da $. Attanasio, e molti vi si fossero edi- 
ficati Monasteri ; però non avean questi una regola uniforme. S, 
Benedetto, ritiratosi prima in Subiaco , iu Montecasino di poi , 
riunì i Monaci sotto una regola costante, onde fu chiamato Poter 
Monach or am. Così molti furono i Monasteri Benedettini special- 
mente in Italia, d’onde uscirono per più secoli Pontefici Sommi 
ad occupar la Sede di Pielro, Cardinali, ed un numero infinito di 
Prelati; e quando altra lode mancasse a que’ Monaci, non si pud 
rammentare senza gratitudine quanto abbiano essi opralo a con- 
servar le scienze e le arti., le quali sarebbero rimaste tra nui 
spente per le iucursioni de’ Barbari. Sebbene una fosse la regola 
di S. Benedetto, pure fu soggetta a varie riforme, secoudo novel- 
le coslitqzioui e modifiche che subì per uomini iusigni in santi- 
tà, Così sorse l'ordine Camaldolese, .istituito da S. Romualdo nel 
1013; l’ordine Certosino, che istituì S. Bruitone nel 1084; l’ordi- 
ne Cisterciense, formalo da Roberto nel 1098; la Congregazione 
di Monlevergiue, che riconosce 8., Guglielmo per autore, istituita 
nel 1 124 ; e quella de’Celeslini da Pietro Morrone, che fatto Pon- 
tefice , prese il nome di Celestino V, istituita nel 1274 , ed altre. 

Dovendola vita monacale per sua natura esser lontana da' tu- 
multi dei popoli , non poteauo i Monaci soli accorrere a' bisogni 
di questi. Un’altra epoca venne uella Chiesa in cui non sol bastar 
va conservar l’aulico, ma per le eresie che giornalmente ripullu- 
lavano, doveasi sostenere la Religione contro i nemici colla pre- 
dicazione e coll’esempio, mostralo specialmente nel distacco dal- 
le cose terrene; e furon questi i motivi per cui Cordine della 
Provvidenza fece sì che sorgessero uella Chiesa novelli Istituti. Da 
qui sul principio del secolo XI 1 1 furono nella Chiesa istituiti gli 
Ordini detti de’Mciidicanti, e quelli che ti professarono furon dot- 
ti Frali. Essi doveano attendere a predicare il domma e la Evan- 
gelica morale, servir di ajuto al clero secolare, e vivere colle ele- 
mosine de’fede li senza nulla possedere. I più celebri fra questi fu- 
ron quattro, cioè l’Ordiue de’Predicatori, istituito da S. Domeni- 
co, l’Ordine de’Minori da S. Francesco , quello de’Ca nuotila ni , a 
quali fu data la regola da Alberto Patriarca di Gerusalemme, e fi- 
nalmente F Agostiniano così chiamato, perchè da lnnocunzo IV fu 
riunito da varie CoDgregazioui ramUche, dette Agostiniane. Oltre 
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qucsli quattro principali Ordini , vari altri ne volean sorgere » 
quando piacque a’ Padri Laterauesi e Lionesi (1), di stabilire 
co' loro decreti che non più s’istituissero ordini Regolari nella 
Chiesa; ciò che non poteva impedire che stante un giusto mo- 
tivo , il Sommo Pontefice , a cognizion di causa non potesse altri 
approvarne. Infatti comparvero novelli Ordini di Frali Mendican- 
ti, come quello de’ Trinitari , istituito in Francia da S. Giovan- 
ni de Matba e da S. Felice di Valois , quello di S. Maria delia 
Mercede , introdotto nella Spagna da S. Pietro Nolasco e da S. 
Raimondo di Pennafort , ambedue diretti alla pia opera del ris- 
catto de* prigionieri Catti schiavi; l’Ordine de’ Serviti , instiluito 
da sette Beati, tra quali dal B. Alessio Falconieri ; i Gerolimitani 
dal B. Pietro da Pisa ; i Minimi da S. Francesco di Paola; i Fra- 
telli della Carità da S. Giovanni di Dio ; i Carmelitani scalzi da 
S. Teresa , ed altri. 

Finalmente la terza specie de’Regolari prende il nome di Chie- 
rici Regolari. Avendo Lutero attaccato il dogma , e biasimato al- 
cuni abusi del Chiericato Romano , iacea mestieri che non sol 
quello si difendesse contro l’eresiarca , ma ancora si rettificasse 
U viver de 1 Chierici , e si restituisse l’antico spirito del cristiano 
Sacerdozio. Da qui S. Gaetano Tiene cominciò la riforma del cle- 
ro , e si può chiamare il padre di tull’i Chierici Regolari. Egli 
istituì l’Ordine de’ Teatini , cosi chiamato da Giovanni Caraffa , 
suo compagno , Vescovo Teatino , o di Chicti , ed i suoi Chierici 
ebbero vita comune, e voti solenni- Sulle sue orme S. Girolamo 
Emiliani istituì la Congregazione de’ Somaschi , il Venerabile Au- 
ton-Maria Zaccaria di Cremona quella de’ Barnabiti, S. Francesco 
Caracciolo i Chierici Regolari Minori , S. Camillo de Lellis i Mi- 
nistri degl’ Infermi , S. Giuseppe Calasanzio i Chierici Regolari 
dell*' Scuole Pie, S. Ignazio di Loyola i Padri Gesuiti , soppressi 
da Papa Clemente XIV , e restituiti dipoi da Pio VII , od altri. 
In seguito altri Chierici si stabilirono , i quali si vollero legare 
con voti semplici, come i Padri dottrinari, istituiti dal Veneratalo 
Cesare di Bus, i Padri della Missione da S. Vincenzo de Paoli , i 
Padri del SS. Redentore da S. Alfonso de Liguori, i Padri del SS, 
Sacramento dal P. D. Vincenzo Mannarino , i Padri della Sacra 
Famiglia di Gesù Cristo dal Venerabile D. Matteo Ripa , ed i Pa- 
dri dell’ Oratorio da S. Filippo Neri. Finalmente i Padri Pii Ope- 
rar! , istituiti dal Venerabile P. D. Carlo Caraffa , si considerano 
come Preti Secolari, nè emettono alcun volo. 

Nè mancarono nella Chiesa ancora degli Ordini Militari, i qua- 
li la difendessero dalle invasioni de’ Turchi, o ricettassero e pro- 
teggessero i Pellegrini che porta valisi a visitarei luoghi Santi. Ta- 
li furono i Cavalieri del Santo Sepolcro , addetti in Gerusalemme 
a custodire il Sepolcro del Signore, i Cavalieri di S. Lazzaro, isti- 
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fuiti a curare gl’infermi, e specialmente i lebrosi, i Templari ad- 
detti a difendere da corsari i pellegrini , che portavansi a visitate 
il Tempio del Signore, i quali poi, a premura di Filippo il Bello 
re di Francia , furono soppressi da Clemente V nel Concilio di 
Vienna. Più , i Cavalieri Teutonici nella Germania , i Sacri Sol- 
dati di Cristo nel Portogallo , i Cavalieri di S. Stefano nella To- 
scana , i Cavalieri della SS. Annunciata e de’Ss. Maurizio e Laz- 
zaro nella Savoja. Finalmente quelli , che tra lotti maggiormente 
si distinsero, furono i Cavalieri di Rodi, o di Malta, chiamati co- 
sì da Rodi , che prima occupavano, e presa questa da Turchi , da 
Malta, lor conceduta dall’Imperatore Carlo V. E tuttoché que- 
sta si possegga al presente dagl’inglesi , continuano pure a chia- 
marsi Cavalieri di Malta. Fin qui dei diversi Ordini Regolari in 
generale. 

11 i.kzioh: wviii • 1 
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5 “•*’ BE’ REGOLARI NEL NOSTRO REGNO. •• " ' 
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' ' I di versi Ordini de’ Regolari furono in diversi tempi ammessi 
nel nostro Regno. Una restrizione di essi eominciossi a praticare 
nel ìtegno di Ferdinando IV, ma sopraggiunta dappoi la Militare 
occupazione, furono del tutto soppressi ed estinti, ad eccezione 
di pochi mendicanti, i quali, sebbene fossero conservati, non per- 
tanto s’ impedì loro che altri ne avessero vestiti; 1 Venne in se- 
guitola restaurazione, e non potendosi tutti gli antichi Mona- 
steri rimettere per la distrazione de’ loro beni , pure si pensò 
coll’ ultimo Concordato del 1818 a restituirli in gran parte- Si 
disse dunque nell’ articolo XIV : « Le attuali ristrette circostan- 
te economiche del Patrimonio Regolare non alienate , e tro- 
ll vato da S. M. al suo ritorno nell' amministrazione del cosi det- 
v lo Demanio , non permettendo di ripristinare tutte le case reli- 
» giose dell’uno e dell’altro sesso , le medesime verranno ripri- 
» stiriate in quel maggior numero che sarà compatibile co’ mezzi 
» di dotazione , e specialmente le Case di quegl’ Istituti t che sono 
» addetti alla istruzione della gioventù nella religione e nelle let- 
tere, alla cura degl’infermi, ed alla predicazione. I beni de’Re- 
» golari possidenti non alienati saranno con debita proporzione 
» ripartiti fra i Conventi da riaprirsi, senza avere alcun riguardo 
a’ titoli delle antiche proprietà , che in vigore del presente arti- 
» Colo tutti restano estinti. I locali religiosi non alienati, eccettuati 
» quelli interamente addetti ad usi pubblici, se per mancanza di 
» mezzi non potranno ripristinarsi , formeranno parte del patri- 
» monio Regolare; ed essendovi l’utilità del detto patrimonio po- 
li tranno anche alienarsi colla condizióne che il prezzo che se ne 
* ritrarrà , debba surrogarsi io vantaggio del patrimonio mede- 
» simo. Si aumenterà il numero de* conventi esistenti di religiosi 
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v Osservanti , Riformali , AJcantarini , e Cappuccini , qualora le 
» circostanze ed il bisogno delie popolazioni il richieggono. Fis- 
» sale le rendite, e le località già enunciale, sarà libera la vesli- 
» zione de’ novizi degli Ordini regolari possidenti , e delle nio- 
» nache, in proporzione de' mezzi di sussistenza; come allo stes- i 

» so modo sarà libera la vestizione de’ novizi pe’ religiosi mendi- 
» canti. Le dote delle fanciulle cbe si monacheranno saranno im- 
» piegale in favore del Monastero, secondo le disposizioni cano- 
» nicbe. Tulli i religiosi sì mendicanti che possidenti, che saran- 
» no ripristinati, egualmente che quelli cbe esistono, dipende- 
» ranno da’loro rispettivi Superiori Generali. A’ religiosi di que- 
» gli Ordini regolari possidenti che si riammetteranno ne’domint 
» di qua dal Faro , ottenendo l'indulto apostolico di secolarizza- 
» zione , e non essendo provveduti di beneficio Ecclesiastico , il 
» governo per conto dell’Erario continuerà a titolo di patrimonio 
» la pensione di cui ora godono , finché sieno provveduti di un 
» corrispondente beneficio o cappellani. A 'religiosi poi di quegli 
» Istituii che non potranno ripristinarsi , il Governo continnerà 
t> indistintamente il pagamento delle loro attuali pensioni (a) ». 

Si è domandato se il Regolare secolarizzato, o fatto Vescovo 
possa far testamento. Sebbene i Canonisti e i Legali non fossero 

(a) In esecuzione delle disposizioni del Concordato, furono emanati due 
decreti del 9 agosto 1819 , e 20 aprile 1820, in cui si provvide al ripristina- 
menlo delle case religiose dell 1 uno e dell’altro sesso; ed affinchè si fosse 
tenuta una giusta distribuzione nella ripartizione delle rendile , fu creata 
una Commissione sotto il titolo di AmminiUrationt dell' Jùcclesiatlicp Pa- 
trimonio Regolare, la quale prendesse cura di delti beni , e li assegnasse 
proporzionatamente alle rispettive Comunità , come infatti si esegui. 

Dippiii , oon tutl’i religiosi essendo rientrati ne’ Chiostri . si ordinò loro 
che si avessero procurato il breve di secolarizzazione , e vari decreti furono 
in seguito emanati riguardo a questi religiosi secolarizzali. Imperocché con 
ministeriale del 10 giugno 1829 si disse che i religiosi secolarizzali potesse- 
ro ottenere per le vie regolari un beneficio o cappellania perpetua . comun- 
que appartenessero ad ordini ripristinati, o non ripristinali , ma sempre con 
esame . e concorso , giusta il breve fvtpansa : però a dati eguali di merito vi 
e ragione di preferire i religiosi secolarizzati di ordine ripristinato. Piti, con 
altra del 30 aprile 1831 si ordinò che quanle volte ne’ Cleri ricettili si tro- 
vino Religiosi debitamente secolarizzali , e forniti del carattere sacerdotale, 
debbono costoro prendere la precedenza su dei Chierici ordinati inminoribus 
o in sarrit, per serbarsi la gerarchia ecclesiastica. Ordinali poi che saran- 
no Sacerdoti i rennati Chierici, che si trovano partecipanti fio dal tempo del 
loro Chiericato inferiore, andranno allora a prender quel luogo che loro spet- 
ta da Sacerdoti serondo 1 epoca della loro entrata nella parlecipazioDe. Ven- 
ne infine cou rescritto del 8 febbrajo 1822 dichiarato che possono rientrare 
in Comunità i religiosi secolarizzati . purché la Comunità medesima condi- 
scenda a riceverli, ma le pensioni , che godono debbono pagarsi al rispettivo 
monastero durante la vita de’ Religiosi che vi si ammettono. Nel caso però 
che il Religioso uscisse dai Convento , o facendo uso della secolarizzazione* 
ottenuta , o per altra via qualunque , allora la persona sarà diffioitivamentc 
depennata dal Gran l.ibro de) Debito Pubblico, senza essere ulteriormente 
pagata la pensione nè al monastero, nè al Religioso. 
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tulli ben (li accordo , specialmente sul primo caso , pare a noi 
sembra più ragionevole tenere la parte negativa per l’uno, e per 
l’altro , poggiali sul principio che i voti monastici , tra quali ev- 
vi quello di poverlù , essendo perpetui , non restano mai annul- 
lati : a meno che non vi si dispensasse con un Breve Pontificio. 

Tutto ciò ha rapporto a’ Regolari; in quanto poi alle Mona- 
che, essendo stato nel decennio dalla Militare Occupazione vieta- 
ta la Professione, fu questa ripristinala nella restaurazione della 
Monarchia (1). Fsse sono al tutto soggette all'Ordinario nello spi- 
rituale e nel temporale , salve quelle esenzioni , nelle quali sono 
esse libere dalla sua giurisdizione : dipendono però in alcuni ca- 
si da lui come delegato della Sede Apostolica , come vedrassi a 
suo luogo (a). 

(1) Con decreto del 20 settembre 1818. 

(a) I Conservatori furono pure regolati eon altro decreto del 29 febbrajo 
181t>, di cui noi qui riportiamo gli articoli. 

Art. 1. Tutti i Conservatori di donne, esistenti in Napoli, i quali nel 
1808. e negli anni seguenti sodo stati amministrali da governatori laici , o 
da’ consoli delle diverse arti e mestieri , continueranno ad esser governati in 
cgual forma ». 

» 2. Quei Conservatori di Napoli, che nel detto anno 1808 venivano gover- 
nali da Sacerdoti secolari o regolari , ovvero dalle rispettive superiore , con- 
tinueranno ad esser regolali da particolari governatori, come lo sono attual- 
mcnte ». „■ , . ‘ . ’ !" 

» 3. I.e eccezioni pronunziate col Dostrn decreto del 14 corrente febbrajo 
per le congregazioni , e pie adunanze di Napoli , rispetto alla reddizione dei 
conti , saranno applicabili airamministrazione de' conservatori descritti nei 
due precedenti articoli ». 

» 4 . Il numero de governatori di ciascun conservatorio in Napoli sari quel- 
lo di tre. Vi sarà sempre tra essi un Sacerdote, che verrà proposto dall’Arci- 
vescovo di Napoli. L'esercizio delle loro funzioni durerà un triennio. Sono 
eccettuati da questa regola i Conservatori delle diverse arti e mestieri , dei 
quali si osserveranno i rispettivi statuti ». 

» 8. L’ obbligazione inerente a' consoli delle medesime arti e mestieri di 
renderei conti dell’ amministrazione de’ conservatori innanzi ai razionali 
eletti dalle rispettive corporazioni sarà esclusivamente adempita ». 

» 0. Tuli' i Conservatori di donne , esistenti in provincia, i quali nel 1808 
erano governati dai deputati ed agenti eletti dai comuni , continueranno ad 
essere amministrali nello stesso modo ». 

» 7.1 Conservatori delle provincie , che nell'epoca stessa erano governati 
dalle proprie Superiore, ed ora trovansi commessi al regime delle commis- 
sioni amministrative , saranno d’ora innanzi amministrati da una Commis- 
sione particolare di tre individui , cioè da un Ecclesiastico deputato in ogni 
anno dnlTOrdinario della Diocesi , e da due laici . proposti in ogni annodai 
decorionato , ed approvato dal Consiglio generale degli ospizi ». 

» H. Quei Conservatori delle provincie , che nel 1805 eran governati dagli 
Ecrlesiastici , torneranno sotto l’antico sistema dell'amministrazione in 
quanto alla qualità degli amministratori ». 

» 9. I couti , che dovranno dare gl’ individui , o Ecclesiastici . o secolari , 
i quali amministreranno le rendite de' Conservatori delle provincie , saranno 
resi in conformità dell' art. 7 del nostro decreto del 1° corrente febbrajo ». 

» 10. Le disposizioni contenute in tull'i precedenti articoli rispetto a’Con- 
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Final inculo por ciò elio risanarti.! gli ordini Cavalleresebi, ol- 
ire i divisali nella precedente lezione, abbiamo di peculiare nel 
nostro Regno l’Ordine di 8. Gennaro , istituito da Carlo III Bor- 
bone. Esso ba per insegna la croco terminata nelle pnnle da gigli 
ed in mezzo di essa l’ imagine del Santo in abito vescovile col li- 
bro del Vangelo, le embolie del sangue sparso nel martirio , e ’l 
motto: in sanguine fotdnt. Il Sovrano è il gran-Maestro , e vari 
ne sono i Cavalieri. Gli statuti dell’Ordine consistono special- 
mente nella promessa di difendere la Cattolica religione, di ser- 
bare al Re inviolabile fedeltà , e di ricusare il duello. Benedetto 
XIV lo arricchì ancora di singolari privilegi. Indi Ferdinando IV; 
dopo aver restaurato l’ ordine Costantiniano, e arricchitolo di ren- 
dite, e fregiatolo d’ insegne, isliluì nella restaurazione dell a Mo- 
narchia l’ordine di S. Giorgio, da sostituirsi a’Cavalieri delle 
due Sicilie, stabiliti a tempo dei Francesi sotto 1’ occupazione di 
Giuseppe Bona parte. Quest’ ordine fu detto ancora della Riunio-* 
ne, per segnare il tempo in cui i due regni separati si composero 
in uno. ed essendo puramente militare, non fu concesso chea’mi- 
lilari. Infine , a premiare coloro che s’eran distinti nelle ultime 
vicende per la loro fedeltà ed attaccamento al Trono, Francesco I 
istituì un altro ordine Cavalleresco consistente in semplici Cava- 
lieri, in Commendatori, ed in Grandi-Croei ; il quale ordine dal 
nome del suo Istitutore fu detto di Francesco I. 
nfuniUdo!* f< ; tvjftulno 1 ! ookhmJI luti , T 
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Sebbene sul principio i Monaci non fossero stali chierici , ma 
del numero de’ laici , e quindi totalmente soggetti alla giurisdi- 
zion Vescovile (t); pure ebbero degli immediati superiori , acciò 
li reggessero e governassero; cosi dieci monaci fnrono soggetti ad 
un solo che chiamaron Decano, cento di essi ad un Centurione, e 
tutti all’Abate, voce che corrisponde a quella di Padre : coloro poi 
che una certa preminenza ottenevano tra gli Abati furon detti Ar- 
chimandriti. E sebbene, in seguito de’decreli di Siricio e di Gela- 
sio (2) , lor si concedette di potere divenir chierici , si comandò 
nel tempo stesso che non fossero ordinati se non dal proprio Ve- 
scovo (3) ; si disse poi esser proprio quel Vescovo nella cui Dio- 
cesi trovavasi il monastero di colui che esser dovea ordinato. Pa- 

scrvatort saranno applicabili anche a' Ritiri ed agli Orfanatrofii delle pro- 
vinole ». * 

» Tutto ciò che riguarda la parte spirituale di tuli' i divisati stabilimenti 
rimane sotto la vigilanza e dipendenza de' rispettivi Ordinari • 

11) Cone. Calcetto». con. i. 

2) Con. Monachili C. XVI. q. 1. — Can. Ihriscisi Disi. L V. . r I 
(3) Con. Cu m nullus He Temp. ordir», exlrnv 
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pa Pelagio fu il primo il quale avendo comandato che i Monaci 
si scegliessero P Abate indipendentemente dal Vescovo, introdotta 
la legge diocesana, e la legge di giurisdizione, esentò i Monaci da 
quella, e quindi non più pagarono agli Ordinari il Cattedratico , 
il Sinodatico, e gli altri tributi e prestazioni che soleansi da al- 
tri dare (1) ; nò andò guari che Gregorio I li sotlrasse anche in 
spirilualibus dalla giurisdizione dell’Ordinario, in forza di que- 
sti privilegi aweune in primo luogo che i Monaci esenti dalla 
giurisdizione dell’Ordinario riconoscessero per ordinario il Ro- 
mano Pontefice (2) ; che il Vescovo diocesano non potesse visita- 
re , o alzar trono nei Monasteri (3) , e che i Monaci esenti potes- 
sero essere ordinati da qualunque Vescovo (4) ; ne avvenne in se- 
condo luogo che 1’ Abate divenisse l’ Ordinario Prelato del suo 
Monastero, e delle Chiese soggette , su cui esercitar potesse giu- 
risdizione quasi Vescovile (5). Da qui varie condizioni si stabili- 
rono per la elezione degli Abati. 8i disse in primo luogo che do- 
vesse esser professo (6) ; in secondo luogo che fosse Sacerdote, o 
almeno che tra un anno ascender potesse a quest’ordine, essendo 
ai suo ufficio annessa la cura delle anime (7) ; 3.° che fosse nato 
da legittimi natali (8) ; 4.° che fosse di quel Monastero, cui dovea 
presedere , sebbene non fosse vietato , in difetto di questo , assu- 
merlo da allro Monastero. Si disse dippiù che l'elezione dell’ A- 
bate non esente dall’ Ordinario avesse dovuto confermarsi da que- 
sto , e quella dell’esente, dal Romano Pontefice; si stabilirono 
finalmente i suoi doveri, e i suoi diritti. 

In quanto ai primi è da osservarsi che l' Abate attender dee ai 
costumi de’ Monaci , e alla regolare osservanza ; può quindi so- 
spenderli, scomunicarli, ed assolverli (9). Deve attendere all’eco- 
uomia della comunità, ma non può alienare i beni di essa, se non 
per causa di necessità, o di utile, e col consenso del Capitolo, e del- 
la Santa Sede (10). Può conferire intra sepia Monasterii gli ordini 
minori (1 1), e nella sua Chiesa dare la benedizione solenne sul po- 
ti) Con. Abbalem Can. XVII I. q. S. — Can. Cum venerabili) de Reli- 
gio). Domib. — Can. Jnter catterà C. X. q. 5. Can. Cum uro aulitale C. 
XVI. q.l. 

(2) Cap. Nulla Di)t. CXIII. 

(3) Can. /.untinolo C. X Vili. q. 7. 

(4: Cap. Connilulu s de Religiosi. Domili. 

(3) Cap. Quanto de O/fic. Ordin. lustrar. — Cap. Abate). DePrivileg. 
in VI. 

(6) Cap. Ai'iillu) de £I«e(. in VI. 

(7) Cap. de Aitate et Qualitate , et Ord. rraeficiend. Cap. Cum in Cu- 
rai. de Elect. ertrov. 

S) Cap. 1. Defila i Praesbyt. e.rtrav. 

<9' Cajt. Reprehemibilis ile Appellai . — Cap. Monachi de Seni. ICxcom- 
tmm. cap. Religio)» eod. in VI. 

(10 Clement. Monatterior. de Rebuì Fcelet. alienant. 

11) Cap. Abbai de Privil. in VI. 
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polo (1). la quanto poi a* secondi , cioè ai diritti degli Abati pos- 
son questi sedere in Concilio dopo i Vescovi , e possono far uso 
di tutti gli ornamenti Vescovili, non esclusa la mitra ; su la qua- 
le ordinò Clemente IV che nel sedere in Concilio non potessero 
usarla di lama d’oro o d’argento, ma per una certa differenza dai 
Vescovi , si contentassero che fosse bianca col semplice ricamo ; 
ciò che non si verifica nelle altre funzioni (2). 

1 Frati nella loro istituzione furono chierici , ad eccezione di 
quelli tra loro che addetti al servizio manuale , furon delti Con- 
versi, e tutti immediatamente soggetti alla Santa Sede ; attesero 
specialmente alla predicazione , e all’insegnamento delle scienze 
sacre. Esse non ebbero Abati , e sebbene i loro superiori fossero 
sforniti di peculiari insegne , ebbero però sui loro Frati quella 
stessa giurisdizione che vantaron gli Abati sui Monaci. Furon essi 
chiamati Priori, o con altra equivalente nomenclatura; da qui la 
differenza tra il priore Conventuale, ed il Claustrale , essendo il 
primo colui che comanda, ed il secondo quello che ha giurisdizio- 
ne su i Monaci, presso i quali dovendo essere l’Abate occupato in 
altre cure di maggior momento, commette la cura interna dell’os- 
servanza e disciplina monastica a colai che n’è il Priore claustrale. 

Queste esenzioni dei Monaci , e Frati , e l'immediata loro sog- 
gezione alla Santa Sede produssero delle lagnanze ne’ Vescovi , i 
quali mal volentieri osservavano nelle loro diocesi persone che si 
dicevano non appartenere alle stesse ; e S. Bernardo ne faceva le 
sue lagnanze con Eugenio 111 allora Romano Pontefice (3). Ma , 
prima nel Concilio di Costanza sotto Martino V, ed in seguito nel 
Concilio di Trento si pensò al modo di non render abusivi , e di 
detrimento alle anime ed alla Ecclesiastica gerarchia cosiffatti 
privilegi. Si stabilì adunque in quello di Trento che, senza cessa- 
re i Regolari di essere immediatamente soggetti alla Santa Sede, 
il Vescovo, come delegato della stessa Sede Apostolica, molte co- 
se potesse disporre su di essi: Così 1° il Vescovo , come Delegato 
della Sede Apostolica, può punire i Regolari esenti, i quali vivo- 
no fuori del Monastero (4). 2° Può correggere quelli, che essendo 
in Monastero, qualche delitto commisero fuori lo stesso, se il 
Superiore avvertito dal Vescovo non lo corregga tra lo spazio di 
un tempo stabilito (5). 3° I Monasteri ai quali è annessa la cu- 
ra delle anime, possono esser visitali da’Vescovi, o debbono loro 
ubbidire in tutto quello che risguarda la cura delle stesse (6). 4“ 
1 Monasteri commendati , nei quali non bavvi regolare osservan- 
za, cioè un competente numero di Religiosi , possono esser visi- 
tati dal Vescovo ; quelli poi in cui vi è la regolare osservanza , 


(1) Conc. Trid. Sest. XXV.de Segui. 

(2) ('«;> . Ut slpostolicae 6. de Privilegiis in VI. 

(3) De Considerai, ad Eugenium 111. 

(4) Sest. l'I. de Seform. ai j>. 
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e che abbiati deviato dui dovuto metodo di vita , possono esser 
corretti dal Vescovo , quando ammolliti i Superiori della neces- 
sità di restaurarvi l’osservanza , non l’abbiano fatta tra sei me- 
si (1). 5° 1 Monasteri esenti , i quali non sonosi formati in Con- 
gregazioni, nè hanno i loro Visilalori, anche sono soggetti al Ve- 
scovo (2). 6 U I Monasteri di Monache esenti debbono essere diret- 
ti dai Vescovi , come delegati della Sede Apostolica (3) , special- 
mente per ciò che risguarda la clausura (4). 7° 1 Regolari non 
possono confessare i fedeli , se prima non ne abbiano ottenuta li- 
cenza dal Vescovo (5). 8° Non possono predicare , conlradicendo- 
vi il Vescovo (6). Finalmente i Regolari muniti di qualsivoglia 
privilegio debbono obbedire ai Vescovi nelle censure e negl’in- 
, terdetli da questi prescritti, ed osservare le festività , iriti, e 
tutto ciò che risguarda il culto divino (7). Questi sono i princi- 
pali decreti del Concilio di Trento , che formano il diritto in vi- 
gore concernente i Regolari nei loro rapporti co’ Vescovi , e che 
non solo riguardano i Monaci e Frati , ma ancora i Chierici Re- 
golari , secondo la divisione accennata nelle scorse lezioni. 

Per quanto però i Regolari sieno stali sottoposti alla ginrisdi- 
zione Vescovile , non cessano di formare tante distinte corpora- 
zioni , le quali regolar si debbono coi peculiari loro statuti. Essi 
formano altrettante società, il cui governo è o assoluto, o tempe- 
rato , secondo la volontà dei rispettivi loro legislatori , e ricono- 
scono tutti un peculiare capo supremo , il quale per lo più pren- 
de il nome di Generale , ed ordinariamente risiede in Roma (a). 

(1) Sess. A’ A'/, de Reformat, eap. 8. 

(2) Sess. XW. de Regul. oap. 8. '■ < 1 2 3 4 * * 7 

(3) Sess. XX y. de Regul. eap. 9. 

(4) Set*. XX V. capf 5. 

(8) Sess. XXI li. de Reform. eap. IS. 

(0) Sess. X XI V. de Refonn. eap. 4. 

(7) Sess. XX V. de Regul. cap. lì. 

(a) Presso uni la Prammatica del 28 Giugno I78fi , sottrasse tutti gli ordi- 
ni religiosi dalla giurisdizione dei Generali esteri, e li sottopose nello spi- 
rituale ai Vescovi , e nell'economico e temporale al Regio Governo conser- 
vando sempre la loro forma primitiva ; richiedessi adunque il permesso del 
Re per eleggersi nei Capitoli i Superiori Nazionali, e Provinciali . ed ottenu- 
tane la conferma presentar si doveano ai Vescovi rispettivi per la giurisdi- 
zione spirituale. Questa Prammatica fu abrogata coll'ultimo Concordato, in 
cui si disse « che tutti i religiosi si mendicanti , che possidenti , che saran- 
» uo ripristinati , egualmente che quelli che esistono , dipenderanno dai ris- 
» petlivi loro superiori generali ». 

In quanto poi alle visite dei Monasteri e Conventi che si fanno dai Genera- 
li dell’Ordine, o Ministri , e Vicari Generali in Sicilia , prescrisse il Re col 
rescritto dei 31 maggio 1827 doversi osservare che quante volte abbiano es- 
si bisogno della forza dell’autorità secolare per reprimere l insubordinuzione 
di qualche religioso , ed essere obbediti , debbono dirigersi al Luogotenente 
Generale in Sicilia , da cui debbono essere opportunamente sostenuti ; che 
possono fare provvisoriamente eseguire que’ decreti che emaneranno in or- 
dine alla disciplina', al bene comune della Monastica Provincia , ed ai casti- 


by Goegle 



Siccome pel governo de’ Regolari è destinato l’Abate, cosi quel- 
lo delle monache è commesso alle Badesse , o Prioresse. A queste 
appartiene distribuire il necessario alle monache, e correggere 
le inosservanti (1) : non possono però sospendere chicchessia, sco- 
municare , o assolvere. I requisiti che si richieggono ad ottenere 
una tal preminenza, oltre una più esatta esemplarità di costumi, 
si riducono all’età di anni 40, e di otto anni di professione, e col 
consenso del Vescovo , sono elette dalle Coriste per voti secreti , 
ed a triennio (2) , a meno che le regole peculiari altrimenti non 
comandino. Fin qui sul governo de’ Regolari. 

ghi disciplinari . dandone indi notizia a S. M. ; ma che i decreti profferiti 
riguardo agl’ individui , tanto per privazioni , quanto per pena di espulsio- 
ne dalla Religione , o per altre gravi punizioni , non debbano essere eseguiti 
senza essere stati prima dal Re approvati. 

Or siccome nessuna società si pud concepire senza una sanzione penale 
ronlro i trasgressori delle Leggi , oltre le pene canoniche si diede a' Supe- 
riori tutta la facoltà di richiamare al dovere anche con pene afflittive i Reli- 
giosi poco amanti delle regole, e del professato istituto. Queste leggi, ema- 
nate dal potere Ecclesiastico , vennero variamente modificate nel nostro Re- 
gno; noi per amor di brevità ci contenteremo di addurre qui quelle che at- 
tualmente sono in vigore. 

Col decreto adunque del 14 Febbrajo 1823 approvossi il seguente regola- 
mento. . . . . ' . 

» Art. 1. È permesso a’Superiori dei Regolari di tenere nei rispettivi Con- 
venti una , o più camere in forma di carcere per la custodia disciplinare dei 
Religiosi , allorché taluno di essi sia trasgressore della purità dei costumi, 
ed in generale de’ suoi doveri , nascenti dalle regole del proprio istituto ». 

» 2. Le camere per la custodia disciplinare non possono essere in pian 
terreno, ma in uno dei corridoi del Convento, dovendo avere la stessa am- 
piezza delle altre stanze della comunità , e le finestre la stessa misura delle 
altre , difese però con cancelli di ferro ». 

» 3. 1 religiosi , che per misure disciplinari vi saranno rinserrati , potran- 
no trasportarvi il proprio Ietto , e qualche altra cosa che sia loro necessaria. 
Si darà ai medesimi il solito cibo della comunità , tranne i rasi ne’quaii la 
rispettiva regola desse su questo articolo delle particolari facoltà a’ superio- 
ri dell’ordine ». 

>• 4. La custodia disciplinare sarà ordinata dal Superiore della comunità , 
prese lcdebite misure, e licenze superiori, che prese rive la rispettiva regola ». 

» 5. Se la trasgressione designata nell’articolo 4° richiedesse più severe 
disposizioni , se ne farà rapporto al Ministro degli affari Ecclesiastici , ed in 
Sicilia al Luogotenente Generale , con esporre distintamente il caso che esi- 
ge tal maggiore severità , e potrà eseguirsi dopo ottenutone il corrisponden- 
te permesso ». 

» 6. Se nei rasi espressi negli articoli precedenti il Supcriore della comu- 
nità avesse bisogno della forza potrà richiederla all'autorità superiore del 
luogo , al quale è affidata la polizia ordinaria ». 

» 7. ResU riserbato a’Religiosi il ricorso per via di abuso, sia per la qua- 
lità del carcere, laddove fosse contrario al presente regolamento, sia per l’ec- 
cesso delle misure disciplinari , oltre quelle, che sono state permesse », 

(1) Cene. Cabillonense li. con. $4. — Cane. Aquisgran. cap. 4$. 

(2) Cap. Indenmitu tibui 43. ile Eleci. in f /. — Irti. Sess . .VAI . cap. 
7, de /legni. Bull. Gregari t Alll- Expotieit 4 . Jan. 4485. 
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X . 

I.EXIONK XXX. 

NOVIZIATO E PBOFESSIONK DE* REGOLARI. 

Se al dir de’ Canoni: vwnachum non habitus, sed professio fa- 
cil (1), dopo aver noi parlalo dell’ estrinseco dello stato reli- 
gioso è necessario intrattenerci ad osservare qnello appunto in 
che tale stato consiste , che è la religiosa professione ; cosicché 
per meglio approfondire tale materia 1 , ne osserveremo i prelimi- 
nari , gli aggiunti, e le conseguenze. Alla professione precede il 
Noviziato , affinchè ciascuno abbia tempo di poter conoscere lo 
stalo che vuole abbracciare, e gli obblighi importantissimi che vi 
sono annessi , e nel tempo stesso l’ istituto Regolare possa fare e- 
sperimento de’ costumi e delle qualità del novizio: onde questa 
disposizione cedendo a vantaggio non solo del novizio, e dell’isti- 
tuto regolare, ma di tutta la Chiesa, la quale potrebbe soffrir de- 
trimento da inconsiderate professioni, non si può per mutuo con- 
senso dispensare ; quindi alcune condizioni si richieggono essen- 
zialmente per essere taluno ammesso al noviziato. Queste si ri- 
ducono a tre- 

In primo luogo si è disposto che colui che entrar vuole in re- 
ligione , sia battezzato , perchè se l’istituto regolare forma par- 
te della Chiesa , ninno a quello può appartenere , se prima mer- 
cè pel battesimo non sia a questa ascritto. 

In secondo luogo debb’ esser di proprio diritto , sui juris , per- 
chè in fòrza della professione , dovrà in seguito tutto dedicarsi a 
quell’istituto, cui avrà dato il nome, ciò che è incompatibile a co- 
lui il quale si trova di già obbligato all’altrui servizio. Da qui se- 
guono diversi corollari. Dunque 1° i servi non potranno essere am- 
messi in religione, senza il consenso de’loro padroni, ed ammessi, 
non sarà valida la loro professione, se prima non sarà passato un 
triennio dall’ingresso in religione , senza che il padrone lo abbia 
reclamato, perchè in questo caso si presume il suo tacilo consen- 
timento (2). 2" 1 Vescovi non possono nè lecitamente , nè valida- 
mente essere ammessi in religione senza licenza del Papa (3) , 
perchè in perpetuo sonosi ligati alla loro Chiesa ; ma non così i 
sacerdoti anche curali, i quali stretti col vincolo meno principa- 
le possono passare tra’ regolari , anche in contraddizione del Ve- 
scovo (4). 3° I conjngati nel matrimonio consumato, senza il con- 
senso della comparte (5) , non possono farsi regolari , perchè nob 
hanno più dritto sul proprio corpo ; non cosi nel matrimonio rato. 

In terzo luogo chi entra in un regolare istituto non debb’essere 
irretito da alcun canonico impedimento. Quest’ impedimenti pos- 
ti) Con. Monachum, C. XX. qu. 1. 

(2) L. Servii. C. de Episcopi! et Cime. 

(3) Cap. licei quihusdam 18. de Regni, lib. 3. lit. 31. 

(4) Cap. Duae lanf. 19. q. *. (3) Con. Agalhosa C. XXV li. q 3. 
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sono essere dirimenti , e impedienti, come nel matrimonio , im- 
portando questo stato anche un certo contralto tra la religione , 
e colui che vuol professarvi. Il primo impedimento dirimente è il 
sesso, se cioè l’ uomo vuol entrare nel monastero di donne , o a 
vicenda. 2° L’essere ermafrodito , quando 1 due sessi egualmen- 
te prevalgono, che se l’imo a preferenza prevale, non si può pro- 
fessar nell’ opposto. 3° L’ esser pazzo o mentecatto , mancando a 
costui il potere di prestare il consenso. Gl’impedimenti impe- 
dienti si riducono a’ seguenti. 1° Se un Aglio è tenuto a soccorre- 
re i genitori iu grave necessità, dovendo in questo il precetto na- 
turale prevalere al consiglio. 2° Se si tratti di un omicidiario, di 
un ladro, o di uno che sia taccialo di delitti pubblici con noto- 
rietà di dritto. 3° Se sia uno scomunicalo. 4“ Se Aglio illegitti- 
mo, quando il padre trovasi vivente nello stesso regolare istitu- 
to. 5° Se obbligalo con debili. 6° Se si tratti d' infami, in tutti 
questi casi illecitamente si ammettono in religione , ma ricevu- 
ti, validamente possono professare. 

Trovandosi adunque taluno battezzato, di proprio dritto, e non 
irretito da alcun impedimento, può cominciare il suo noviziato. 
Sul principio non cambiavasi abito da novizi , ond’è che gli an- 
tichi canoni dicevano : ipse vero ( novitius nec tondeatur , nec ve- 
sti menta pristina immutet, priusguam obedientiam promittat (1). Ma 
per diritto novissimo (2) possono cambiar l’abito e vestir da mo- 
naci, sempre per quel principio che l’abito non è di essenza allo 
stato monacale. 

In quanto poi all’età , in cui deve farsi il noviziato , non può 
questo cominciarsi prima degli anni di pubertà, cioè 14 pe’ ma- 
schi, e 12 per le femiue, non essendosi prima di questo tempo al 
grado di far l’esperimento sul voto di castità. Compito il tempo 
che assegnasi alla pubertà, si può cominciare il noviziato ; ma 
giusta la legge del Tridentino (3), non può essere l’aspirante am- 
messo alla professione, se prima non abbia compito Tanno deei- 
moseslo dell’età sua (a). 

II luogo stabilito al noviziato è appunto il monastero, e ciò per 
dritto novissimo; imperocché per dritto antico (4) non riputandosi 
il noviziato di essenza allo stato religioso , per mutuo consenso 
si permetteva che si fosse fatto anche fuori del monastero ; ma 

(1) ('otte. Aguisgr. ran. 34. 

(2) Trident. sest. X.Y V. rap. li. de Regul. 

(3) Sets. XXV. rap. 45. de Jieijular. 

(a) Questa legge fu anche più estesa nel nostro Regno, ove colla pranima 
tica del 4 luglio 1788, si stabili la professione agli anni 2t compiti, sotto 
pena di nullità in quanto agli effetti civili per coloro, che prestassero il con 
senso prima dell’età stabilita; e ciò si estese anche alle monache col rescrit- 
to del 17 ottobre 1789; anzi con quello del 13 luglio 1796 s’ impose la pena 
dello sfratto dal Regno a tutti coloro, eho per eludere queste leggi andati 
fossero a professare in Roma. 

(4) Insinuanti Tit. Qui Clerici nel rovento Ut 4. lit 6- 
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avendo il Tridentino dichiarato essere il noviziato di essenza al- 
lo stato religioso, in guisa che è nulla la professione in difetto 
di quello, pare che abbia voluto anche ordinare che non potesse 
quello farsi fuori del monastero in cui si dee emettere la profes- 
sione, e ciò è più confurme al fine del noviziato, che è quello 
appunto del mutuo esperimento della religione , e del novizio , 
come dichiarò la Congregazione de’ Cardinali (1) : che anzi, giu- 
sta le costituzioni di Clemente Vili, e di Innocenzo X pe’ mona- 
steri d’ Italia , il noviziato si dee fare nel convento designalo a 
quest’oggetto dalla Santa Sede ; in opposto la professione sarà 
nulla ed invalida. 

11 Tridentino volle stabilire ancora il tempo che avrebbe do- 
vuto durare il noviziato , e sotto pena di nullità di professione , 
lo stabilì da durare per un anno intiero. Nec, così disse (2), mi- 
nori tempore quarti per annum posi susceptum habitum in probatio- 
ne steterit, ad professione m admittatur. Professio aulem antea facta 
sit nulla. Se poi quest'anno si debba prendere con precision ma- 
tematica, o moralmente, variamente hanno interpelrato i Cano- 
nisti. Alcuni vorrebbero che debba computarsi dal momento in 
cui cominciossi il noviziato, da corrispondere al momento in 
cui sarà emessa la professione ; perchè , essi dicono , quando la 
legge assegna il principio di qualche tempo dal giorno determi- 
nato deve computarsi a momento ad. momentum (3). Altri il tem- 
po vorrebbero commensurare moralmente con una certa esten- 
sione e perchè in favorabilibus il giorno cominciato si ha per com- 
pleto, e nelle cose morali parum prò tubilo reputatur, e perche il 
line della legge dell’ anno del noviziato essendo quello del mutuo 
esperimento della religione e del novizio, non vien tradito que- 
sto fine con momentaneo accorcio di tempo. Che che sia di que- 
ste opinioni, in pratica è sempre da consigliarsi la prima come 
piùsicura, sebbene non oserei chiamare invalida quella professio- 
ne in cui qualche ora fosse mancata all’anno intero del noviziato- 

in un sol caso si può dispensare all’anno del noviziato , e ciò 
per privilegio concesso a’ Regolari per una costituzione di S. Pio 
V Summi Sacerdoti s, emanata nel 1370 , cioè nel caso di grave 
malattia, quando è imminente la morte a giudizio del medico , 
purché il profitente abbia compito l’anno sedicesimo dell’ età sua. 
Chiesta professione sarà rata in ordine a’ privilegi spirituali, se 
succederà la morte del novizio; in opposto si dovrà compire l’an - 
no, c dopo questo rinnovarsi. t gg t 

L’anno di noviziato dev’esser continuo, giacché questo impor- 
ta la parola anno, lo spazio cioè di 12 mesi continui. Ciò che non 
impedisce che colla licenza del Superiore il novizio possa anche 
per più giorni esser fuori del monastero, e non dirsi l’anno i aler- 
ti) Pressa Sancbez, Sum. Lib. 1 . cap. 4. fi. 17. 

(2) Sess. XXV. de Regutar. 15. r ‘f~ 

(3) Leg. AniijiieJ. 5. itingrim ff. Lib. 4 . Ut. 4. 
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rotto giusta 1’ opinione di quasi tutt’i Canonisti ; 1° perché do- 
vunque trovasi il religioso , purché intervenga la licenza del Su- 
periore, fictione juris si considera conte nel chiostro ; 2° perchè , 
sebbene si comandi che 1’ anno dev’ esser continuo , non si è pe- 
rò soggiunto che quest’ anno deve lutto menarsi nel chiostro ; 3° 
perchè polendo in generale il superiore dar licenza a’ sudditi di 
rimanere fuori del chiostro, lo può ben anche al novizio; 4° per- 
ché vi esiste all’ oggetto anche una dichiarazione della Sacra Con- 
gregazione del Concilio riportata dal Passerino (1) , dopo l’ auto- * 
rità del Navarro , e del Fagnano. Il contrario si verifica quando 
il novizio , lasciato 1’ abito coll’ animo di non farsi più religioso, 
o cacciato dalla religione , uscisse dal chiostro anche per mo- 
menti ; in tal caso l'anno si considera sempre interrotto. 

Al dubbio che si propone, se passando taluno da una religione 
in un’altra, debba cominciar l’anno del noviziato , si risponde 
affermativamente ; ed all’ altro cioè se il novizio goder debba 
de’ privilegi dei regolari , anche affermativamente rispondesi per 
l’ uno e l’ altro privilegio, del canone, cioè, e del foro. 

Ammesso taluno in religione , e compiuto il noviziato con tutte 
le esposte condizioni, potrà emettere la solenne professione. 

lezione XXXI. 

ESSENZA DELLO STATO REGOLARE — VOTI. 

Avendo proposto di osservar da vicino tutto ciò che i regolari 
riguarda, ed il loro stato, promettemmo nella scorsa lezione di 
ponderare i preliminari, gli aggiunti, e le conseguenze della pro- 
fession religiosa, nella quale specialmente la essenza di questo sta- 
to è riposta; avendo quindi parlato del noviziato , dopo del quale 
si può emettere la professione, ci facciamo ora a considerarne gli 
aggiunti. Di questi, altri sono essenziali, altri accidentali; gli es- 
senziali consistono ne’ tre voti di povertà, castità, ed obbedienza, 
senza i quali è impossibile aversi questo stato: gli accidenta- 
li sono riposti nelle regole particolari e costituzioni di ciascun 
Ordine, c che l’ uno dall’ altro distinguono. Noi , tralasciando di 
considerar queste regole , le quali essendo molliplici, ci mene- 
rebbero alla lunga, e poco gioverebbero al nostro scopo, parlere- 
mo degli aggiunti essenziali, o sia de’ voli. Che itre voli l’essen- 
za costituiscano dello stato religioso, lo rileviamo dalla stessa na- 
tura di tale stato , pel quale il regolare obbligandosi a più alta 
perfezione , intender dee di offrire tutto se stesso a Dio in olocau- 
sto. Habct homo, dice S. Tommaso (2) , triplex bonum, primo qui- 
dtm exteriorwn rerum, quas quidem totalilcr ahquis Deo offerì per 

(il ,l<f Uuaesl. IHQ S. Thom. fnspcct. 4 n. S~. 

|i) I. J. *. CLXXXt'Irart. 7. 
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votum volunlariae pauperlatis. Secundum aulem est bonum p roprii 
corporis, quod aliquis praeciyue offert Deo per votum iwontinentiae. 
Tertium autem bonum est animae , quod aliquis totaliter Deo offert 
per obedientiam , qua aliquis offert Deo propriam volunlatem, per 
quarti homo utitur omnibus potenliis et habilibus animae. Et ideo 
convenientcr ex tribus votis status religioni integratur. Da ciò chia- 
ramente rilevasi che l’essenza dello stato religioso consiste in 
lutti e tre i voti, in guisa che , mancandone uno , non si avrà lo 
stato religioso. Osserviamoli partilamenle. 

11 principale di luti’ i voli è il voto di obbedienza (1), il quale 
consiste in ciò, che l’ uomo volontariamente offre la sua volontà 
a Dio, col promettere di ubbidire a’ superiori ciecamente in lutto 
ciò che appartiene o direttamente , o indirettamente , all’ osser- 
vanza de’ voti e della regola, o costituzioni del proprio istituto ; 
ond’ è che S. Girolamo scriveva ad Eustochio : prima Caenobita- 
rum confaederalio est obedire Majoribus ; e le Decretali (2) ; Reli- 
giosi arbitrium non ex sua, sed ex illius , quem vice Dei supra ca- 
put suum posuit , et cujus imperio se subjecit , voluntate dependet. 
Ho detto che sia tenuto il regolare ad obbedire in ciò che appar- 
tiene, o direttamente, o indirettamente al proprio istituto, in tut- 
to quello che espressamente trovasi nella regola ; appartiene poi 
indirettamente alla regola ciò che, sebbene non sia espresso in es- 
sa , conduce però di molto all’ osservanza della stessa ; come sa- 
rebbe il mutuo rispetto a meglio conservare la carità fraterna , 
o altro , perchè colui che promette osservar la regola intende 
ancora obbligarsi a ciò che è necessario , o molto utile alia os- 
servanza della stessa. Così la Chiesa nel Concilio di Trento ha 
scrupolosamente comandato la clausura delle monache sebbene 
non fosse espressa nelle loro costituzioni , perchè 1’ ha riputala 
mollo utile per l’esalta osservanza della castità. Ho detto an- 
cora che il religioso dee obbedire in quello che appartiene a’voti, 
oppure alla regola e costituzioni, perchè il religioso in forza del 
voto non intende obbligarsi a vivere, ed ubbidire se non secondo 
il proprio istituto ; perciò conchiude S. Tommaso (3) : Si aliqua 
sunt, quae nullatenus ad Regulam reducantur , videtur esse verior 
opimo , quod obedire in hujusmodi non sit de necessitate obedien- 
tiae , sed de perfectione , ut dicit Rernardus. Le parole poi di S. 
Bernardo sono le seguenti (4) : Praclali jussio vel prohibilio non 
praetereat termino s Professioni, nec ultra exlendi potest , nec con- 
trahi citra. Nihil me Praelatus prohibeat horum quae promisi, nec 
plus exigat quam promisi. Vola nica nec augeat situi me a volunta- 
te, nec mimai sitte vera necessitale. Da qui s’ inferisce : 1" che il 

'1) S. Anselmo lib. III. epist. 7. 

2) Cap. XX PII. de elect. in PI. 


(3; Quuill. Il), art. 10. in t. arg. 
(4) Liti. 7. de praef. et dispetti. 
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religioso non è tenuto ad obbedire , quando gli si comanda contro 
la regola, come il mangiar carne quando dalla regola è proibito; 
a meno che nel supcriore non fosse il potere di dispensare , e vi 
fosse la giusta causa di farlo; 2° Non è tenuto ad ubbidire quando 
gli si comanda una cosa illecita ; che se il suddito dubita se sia 
illecita, può deporre il dubbio, ed ubbidire al suo superiore con 
coscienza praticamente certa ; 3° Quando il superiore comanda 
sopra la regola, come andare a predicare agl’infedeli con pericolo 
della vita, e ciò non si abbia dalla regola ; 4.° Finalmente quando 
il superiore comanda cose, che non appartengono alla regola. 

. 11 secondo volo, ma il più difficile a praticarsi è quello di po- 
vertà. Questo volo è consideralo così inerente a’ regolari , che 
non possono essi darsi senza esser poveri , in guisa che non si 
possa a questo dispensare , neppure dal Sommo Pontefice ; onde 
disse S. Basilio (1) : Si quis Religiosus aliquid proprium sibi esse 
dicit , alienimi facit ab electis Dei. E S. Agostino nella sua Rego- 
la (2) : Non dicatis aliquid proprium, sed sint vobis omnia commu- 
nio. Coerentemente a’ Santi Padri, si sono espressi ancora i Som- 
mi Pontefici : Prohibemus , dice Innocenzo Ili (3) , districte , in 
virlute obedientiae sub obtestatione divini judicii, ne quis monacho- 

rum proprium aliquo modo possideat Unde si quidquam alicui 

fuerit specialiler destinatimi , non praesumat illud accipere , sed 

Abbati vel Priori assignetur Non aestimet Abbas quod super 

habenda proprielatis , possit cum aliquo Monaco dispensare ; quia 
abilicalio proprielatis , sicut et custodia caslitatis , adeo est annes- 
sa regulae monacliali , ut contro eam nee Summus Pontifex possit 
licenliam indulgere ; anzi le Decretali furono così rigorose su tal 
proposito, che privarono dall’ecclesiastica sepoltura quel reli- 
gioso, il quale fosse trovalo in morte con qualche proprietà : ip- 
sani ( proprielalem ) cum eo in signum perditionis extra monasle- 
rium in sterquilinio subterrelur (4). Che se uulladimeno alcuni di- 
sordini ancora persistevano presso a’ regolari in fatto di povertà, 
i Canoni Tridentini attesero anche a restaurare in questa parte la 
ecclesiastica disciplina (3). 

All’ottima intelligenza di questo voto, falla la distinzione di 
povertà necessaria e volontaria, diciamo che non dovendosi abbi- 
sognar del necessario, questo voto consiste in ciò che il religio- 
so nulla debba avere come proprio, ma che lutto debba disporre 
con licenza e permesso del suo superiore. Così al religioso è in- 
terdetta la proprietà, 1’ usufrutto, e 1’ uso indipendente non solo 
di beni immobili e mobili , ma anche di quelle cose che si con- 
sumano coll’uso : ne eorum, quac ad necessitatem concessa crani, 

A) Seria. I. ile Instil. Munirli. 

(2) lieij. cttp. I . i- ■ . : i * 

(3) De siala Mollarli, rap. C. . 0 un • \ , 

( t) Cap. Cani a,l Muaasleriuin de stala Monne. 

(8; .Smi. -VA’ l'. de Regalar, rap. 2, »> / 
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ullus quidquam posstdeat ut proprium , ncque ut proprio utatur • 
dice il Tridciilino (1). Cosi egli non può vendere, locare, donare, 
commutare, giacché sou tutti questi atti di proprietà, e tutto ciò 
che gli è concesso o come frutto di sue fatiche , o a titolo di do- 
nativo, ceder deve a vantaggio del monistero : quidqmd cium mo- 
nachile acquirit, Momsterio acquirit. Quindi colui il quale alcuna 
cosa avrà ricevuto dal regolare senza licenza , sarà obbligalo al- 
la restituzione (2) , e se questa eccederà la somma di scudi dieci 
non potrà essere assoluto neppure dal Penitenziere Maggiore, se 
non falla la restituzione (3). Si eccettuano le donazioni per causa 
di gratitudine, e moderate , sempre supposta la licenza del su- 
periore , giusta il decreto di Urbano Vili nella sua costituzione 
Nuper, con cui modera il rigore della costituzione Religiosae di 
Clemente Vili : ex causis gratitudini s , son sue parole , concilia- 
t ionie benevolentiae, ejusdemque conservationis erga ipsam Religio- 
nem, vel Conventum, aliisve causis , ex sua natura actum virtutis 
et meriti conlinenlibus, modeste tamen et discrete. 

Ne’ tempi primitivi i religiosi aveano lutto in comune , essen- 
dosi reputato sempre questo il mezzo più atto a conservare il voto 
di povertà, ed impedirne le facili infrazioni , le quali il più del- 
le volle si colorano cogli speciosi titoli di convenienze , ed obbli- 
gazioni. Tanto hanno raccomandato i Fondatori delle religioni , 
i Canoni Laleranesi e Tridentini , non che espressamente i Som- 
mi Pontefici Clemente Vili , Innocenzo X , Alessandro VII , In- 
nocenzo XII, o Benedetto XIII. Ove poi non esiste la vita comu- 
ne, o per antica consuetudine , o attesa la scarsezza de’ mezzi , 
son tenuti i religiosi (*) di depositare in cassa comune tutti i 
loro proventi colla disposizione costante di tenerli ad arbitrio del 
Superiore, e da erogarsi , bisognando , a beneficio della comuni- 
tà, e da non poterne estrarre qualche cosa senza il permesso del- 
lo slesso. Sotto nome di proventi sono inclusi anche i vitalizi , 
che si riservano i religiosi nel far la professione , i quali se non 
esplicitamente approvati, sono permessi per consuetudine , pur- 
ché non si considerino come propri, e sien sempre a disposizione 
del superiore. 

La proprietà de’ beni, interdetta a’ religiosi , non include che 
parimenti fosse vietata alla comunità , anzi si è sempre permes- 
so a regolari che in comune possedessero beni , anche immobili, 
li Concilio di Trento (5) , non escluse neppure i Mendicanti , e 
volle che soltanto i Cappuccini ed i Minori Osservanti vivessero 
colle limosine giornaliere; il che però non include che questi pos- 
sedimenti de’ regolari dovessero essere eccessivi , ciò che si op- 
ti) Nel capo citato. 

(2) Corni. Clernenl. Vili. an. 1C9j. 

(3) Conti, Rened. Pastor bonus an. 17 Ci. 

(4) Sessione XXV. de Regni, cap. 3. 

(5) Sess. XXV. de Regutar. cap. 3. » 
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porrebbe allo spirilo dello stato, e la comune opulenza distrug- 
gerebbe la povertà individuale. Che se a’pri vali è stato da Dio in- 
culcalo che il superfluo avesser dato a’ poveri, molto più dee ap- 
plicarsi a’ religiosi , ne’ quali dee maggiormente rifulgere lo spi- 
rito della carità cristiana. Anzi , per togliere ogni ombra di ava- 
rizia e di cupidigia da tale stato, Clemente V (1) scomunicò quei 
religiosi tutti, i quali persuadono a’ testatori di lasciar le loro 
rendile ai conventi in preferenza della Chiesa matrice. 

LEZIONE XXXII. 

.1 mitq • 

SUL VOTO DI PKBPETUA CASTITÀ. 

• ..... ' . J 
Il terzo voto essenziale allo stato religioso è quello di perpe- 
tua castità ; sul quale varie Decretali de’ Pontefici, e decreti con- 
ciliari sono stali emanati in vari tempi, o direttamente per l’otti- 
mo adempimento dello stesso, o indirettamente per agevolarne i 
mezzi, come son quelli che risguardaoo la clausura. Noi ci fer- 
meremo nella presente lezione sulle prime a considerar questo 
voto in se stesso , e dipoi i decreti risguardanti la clausura così 
ne’ monasteri de’ regolari , come in quelli delle monache. 

La castità è una virtù essenziale allo stato monacale; ond’èche 
gli antichi ascetici furon detti per antonomasia continente». Così, 
a conservar questo pregio , Cassiano interdisse (2) a’monaci la fa- 
miliarità colle donne, e loro impose (3) l’orazione, il digiuno, la 
meditazione sulle divine scritture, e finalmente le opere mecca- 
niche. Anche i Canoni Conciliari vietarono a' monaci 1’ uscir so- 
li (4) , acciocché avessero testimoni della loro vita e del loro opra- 
re; e per togliere ogni luogo a sospetto , loro interdissero (5) te- 
nere ai fonte battesimale i fanciulli; nec libi cominatres facerei 
anzi furono privati dall’ ecclesiastica comunione que’ monaci i 
quali , dimentichi del loro stalo , avessero voluto esser mari- 
ti (6): sebbene anche allorché questi vollero prender moglie, le 
loro nozze , sebbene illecite , furon sempre valide reputate (7). 
Nell’anno 1133 furono, a quel che pare, la prima volta dichia- 
rati invalidi i matrimoni de’ regolari, come abbiamo dal Cano- 
ne 7° del Concilio Romano , celebrato sotto Innocenzo II (8). Ciò 
che venne in seguilo confermato dai successivi Pontefici Ales- 
ili Clementina 1 . de l’rivil. 

2. De /net. Coenoh. f.ib. II. cap. 17. 

(3) Ivi, liti. 11. cap. 1. • 

4) Cune. Aquisgran. con. Ili. 

(8 fan. non lirei — Curi. Monachi, Disi. IV. de Consecr. 

(6 Cune. Chali-. n. 6. \ « 

(7) fnnoc. I.ad Cictrir . Uothomaq. Aug. de Bono I id. cap. IO. 

|8, Presso Gr»ziuno . Caio. i7 g I «ni. -IO. 
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sandro 111 (1), Innocenzo Ili (2) , e Bonifacio Vili (3) , e final- 
mente dal Tridentino (4). , 

Questo voto consiste in ciò che il religioso è tenuto ad astener- 
si da qualunque dilettazione venerea cosi esterna , come interna, 
avendo fatto del suo corpo un olocausto al Signore. A conservar 
questo voto molto conduce l’osservanza della clausura , tanto in- 
culcata da’ Sommi Pontefici , intendendosi sotto questo nome quel 
luogo, in cui son rinchiusi i regolari per attendere a’ loro dove- 
ri. Or siccome questa può considerarsi per rapporto agli uomini, 
o alle donne , noi ne parleremo partitamente ; e cominciam dalia 
prima. 

1 ." È vietato alle donne di qualunque grado e condizione, giun- 
te all’uso della ragione , sotto pena di scomunica latae sentenliae 
riservala al Papa , di entrare ne’ monasteri de’ religiosi ( eccet- 
tuale, secondo l’opinione di molli, le Imperatrici e le Regine ). 
È parimente vietato ai religiosi d’introdurle ed ammetterle , sot- 
to pena di rimaner privati de’ toro uffici , e quindi inabilitali a 
poter essere restituiti nell’esercizio di quelli , o di ottenerne al- 
tri ; come altresì sotto pena della sospensione a divinis, da incor- 
rersi ipso facto. 

Per la medesima ragione incorrerà nella scomunica maggiore , 
riservata al Sommo Pontefice , quella religiosa che, sortendo dal 
monislero, viola la clausura. Alla medesima censura van soggetti 
tutti coloro che agevoleranno, accompagneranno , o in fine acco- 
glieranno la religiosa per farla rimanere fuori la clausura. 

A violare poi la clausura basta che la religiosa , per un sol 
palmo fuori il limitare del chiostro poggiasse ambo i piedi, quan- 
tunque tosto ne ritornasse ; come anche se per la così detta Rota 
si facesse lecito alcuno di penetrare nell’atrio del chiostro , o la 
religiosa entrasse nelle case contigue delle familiari del monaste- 
ro , o anche netta stessa Chiesa* nella quale a tutti è permesso 
l’ingresso. Quanlnnqne poi non esca per la Rota, ma invece dalla 
finestra , e per mezzo di funi , tavole , o altro si cacciasse fuori 
le mura del chiostro , abbenchè non giungesse fin sulla terra , ma 
restasse sospesa per l’aria ; se salisse sopra di un albero , per i 
rami del quale potesse cacciar fuori le mura lutto il suo corpo; e 
se finalmente ascendesse sul letto dello stesso monastero , o in 
qualunque altra parte, ove possa verificarsi che tulio il corpo 
della religiosa si mostrasse al di fuori delle mura del chiostro : 
in lutti questi e simili casi incorrerà nella espressa censura. 

L’assoluzione da questa censura , benché riservala al Romano 
Pontefice, per un morale convincimento sembra potersi assolvere 
dal Vescovo ; nè solo se trattasi di una occulta , ma benanche di 

(t) Cap. Meminimus. 

(2' Cap. Finali lit. Qui Clerici, rei noverile}. 

<3) Cap. unico de volo in VI. 

(I) Scst il. con. 9. 
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una pubblica violazione di clausura. Imperocché per la pvinta 
appare chiaramente dalla formola generale del Tridentino (1) ; 
nella seconda poi si reude manifesto dal non essere presumibile 
che il Romano Pontefice voglia obbligare una religiosa a viag- 
giare fino a Roma , quando d’ altronde debbe farla ritornar su- 
bito in clausura. 

Vi sono però tre cause principali , giusta la Costituzione di S. 

Pio V (2), nelle quali le sacre vergini possono sortire dalla clau- 
sura senza tema di alcun fallo. La prima ragione è quella di un 
grande incendio, la seconda della infermità della lebbra, e l’ulti- 
ma d’una epidemia. A queste tre cause generali si possono an- 
che ridurre altre egualmente gravi ; come d’una improvvisa 
guerra, d’ una imminente inondazione, della mina del fabbricato 
del monastero ec. Ma tutte queste cause, quante volle non sieno 
tali da non ammettere alcun imminente pericolo , debbono esser 
sempre approvale dal Vescovo. Per le altre poi , come per cagio- 
ne di salute, 'odi doversi edificare, o riattare il monastero, ed al- 
tre di simil fatta , è necessario sempre il consentimento del Ro- 
mano Pontefice , che suole darlo per mezzo della Sacra Congre- 
gazione de’ Vescovi e Regolari. 

Inoltre siccome è espressamente vietato alle sacre vergini sor- 
tir fuori della clausura , così per lo contrario è inibito a tutti di 
qualunque sesso, età, e condizione l’ ingresso nella clausura , e 
ciò sotto pena di scomunica laiae sententiae; siccome dalle Costi- 
tuzioni di S. Pio V, Gregorio XIII, e Paolo V dopo il Concilio di 
Trento. Alla medesima pena vanno benanche soggetti lutti coloro / 
che introducono, ammettono, ritengono, e permettono l’ingresso. 

Si è mossa questione sulla riserva di questa scomunica , sulla 
quale, uniformandoci al sentimento dei più sani teologi e cano- 
nisti, diciamo che quando la clausura si viola per un pravo fine, 
la scomunica sarà riservata alla Santa Sede , come dal Decreto 
di Clemente Vili ; se poi non sarà violata per cattivo fine , s’ in- 
correrà nella scomunica non riservata, come appare dal Concilio 
Tridentino (3). 

Da questa legge sono eccettuati : l.° 1 Vescovi, i quali possono 
entrare nella clausura dei monasteri dipendenti dalla loro giuris- 
dizione, o per cagione di visita , o per altre ragioni ; ma intanto 
non debbono farsi accompagnare che da poche, cioè da non più di 
otto persone, e queste non debbono essere clic le più gravi e an- 
ziane, esclusi onninamente i laici, purché qualche urgente bisogno 
non lo esigesse. Se poi i Vescovi terranno un sistema contrario al fin 
qui esposto, per la prima volta è loro vietato l’ingresso nella Chiesa, 
per la seconda vengono sospesi dall’uflìzio pontificale, per la ter- 
za finalmente son puniti colla scomunica, da incorrerla ipso facto, 

(1) Trid. Cap. Liceo! fi. Sest. XX It'. de Ileform. 

(2) Conti. Decori fi bunrtlnli. 

(3) Trid. Seti. XX t. de Keg. <oji. S. 
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giusta la Costituzione di Gregorio XIII. Siffatte censure però non 
sono riservate. 

2. ° I Prelati Regolari, per la Costituzione di Alessandro VII , 

non possono entrare nei monasteri delle vergini di loro giurisdi- 
zione, se non per causa di visita locale ; e ciò una volta soltanto 
in nn anno, ed in tal guisa clie in quell’anno in cui uno de' supe- 
riori indicati abbia già fatta la visita, tutti gli altri debbano aste- 
nersene. Questi però non possono delegare altri alla visita , ben- 
ché siano legittimamente impediti, ma invece differirla. Lo stes- 
so Pontefice soggiunge che il ministro generale può farsi accom- 
pagnare da due persone ; gli altri poi da una sola , nè sia loro 
permesso di prendere colazione alcuna dentro la clausura. Quei 
regolari poi che contravverranno a queste leggi , incorreranno 
ipso facto nella scomunica , e rimarranno privati del loro uffizio, 
e della voce attiva e passiva. ' 

3. ” Sono benanche esclusi qnei sacerdoti , a’ quali incumbe la 
cura di amministrare alle sacre vergini il Sacramento della peni- 
tenza , e sieno questi i confessori ordinari , o gli straordinari ; 
come quei sacerdoti addetti a ministrar loro il Sacramento del- 
l’ Eucaristia, e quello dell* estrema unzione, non che quegli addet- 
tiall’ assistenza delle moribonde; con questa condizione però, che 
se per tuli’ altra cagione, fuorché per le già espressale, si faranno 
lecito di entrare in clausura , s’ intenderanno rei di violata clau- 
sura , e però incorsi nella scomunica. E tutto ciò per la Costitu- 
zione dello stesso Sommo Pontefice Alessandro VII. 

4. " I medici, gli artefici , i facchini, e tutti quelli, la cui ope- 
ra è ben necessaria nella clausura , possono essere ammessi solo 
col permesso del Vescovo, oin mancanza , del Vicario Capitola- 
re, quantunque si tratti di monasteri addetti alla giurisdizione 
de’ regolari. E sebbene per Io innanzi , per un Decreto del Tri- 
dentino , bastava il permesso del prelato regolare, pure la Sa- 
cra Congregazione del Concilio , c spesso anche con l’ autorità 
de’ Sommi Pontefici , ha fatto sentire che la custodia della clau- 
sura appartenga esclusivamente ai Vescovi, i quali senza intelli- 
genza de’ pvelati regolari, possono visitare , dar la facoltà di en- 
trare a chi crederanno necessario , o negare l’ ingresso , e tener 
lontano anche con le censure i violatori. 

Da ultimo, dopo di aver osservalo quanto risguarda la clausu- 
ra. le leggi, e le pene minacciate ai violatori della medesima , è 
oramai tempo di porre a disamina le pene, alle quali vanno sog- 
getti tutti coloro che senza frangere le leggi della clausura, ven- 
gono colpiti da talune censure. Questi sono appunto coloro , i 
quali si avvicinano alle sacre vergini, o per vederle , o per con- 
ferire con le medesime. È ciò espressamente vietato (I). 

(t) In Cnp. Mandatario. De vita et lionest. CI. — Bonif. Vili, in 
Clip. — Pericoloso. De slot- Rnj. in fi. — Triti. Sess. XXI . de Retj. cup. 
J. — A Pia I'. Confi. Cirro Poitoralis. 



In molte diocesi è benanche annessa la pena della scomunica 
contro coloro cbe senza licenza del Vescovo, parlano con alcuna 
di quelle che vivono in clausura, quantunque novizia, serva, 
o conversa. Sono eccettuali però i consanguinei in primo o in 
secondo grado, c gli attlni in primo grado, purché , o per costi- 
tuzione particolare del monastero , o per espresso divieto del Ve- 
scovo , non sia stato lor proibito. 

A lutto quanto si è fin qui esposto, per fine della presente le- 
zione , è necessario aggiungere che una più severa disciplina si è 
adottala dalla Chiesa sul conto de' regolari, a quali fu proibito il 
colloquio con le sacre vergini, in modo, che se alcuno di essi senza 
il permesso legittimo dell’ Ordinario, quantunque per poco tem- 
po e non per un pravo fine, s’ intrattenga in colloquio con una 
jiersona dimorante in clausura, incorre nella scomunica latae sen- 
tenti ae , e rimane privo della voce attiva e passiva. Ed è perciò 
che molti decreti furono ali' uopo emanali dal supremo potere del- 
la Chiesa, di alcuni de’ quali, perchè soggetti a svariate inler- 
petrazioni, la Sacra Congregazione ha determinato il senso con 
altri decreti , che possono diffusamente osservarsi presso Lucio 
Ferraris (t). 

LEZIONE XXXIII. 

il EFFETTI DELLA PROFESSIONE MONASTICA. 

Siccome per esser valida la professione monastica si ricercano 
alcune determinale condizioni, così ad una professione fatta se- 
condo le regole richieste da' sacri canoni derivano certi e deter- 
minati effetti. Avendo, per quanto la bisogna il richiedeva, par- 
lalo delle prime , fa mestieri trattar de' secondi. 

Primieramente la professione religiosa rende nullo il matri- 
monio rato, ma non il consumato (2). 2 ° Toglie l’irregolarità 
per difetto de’ natali circa la ricezione soltanto de’ sacri ordini, 
ma il professo non rimane perciò abilitato alle religiose prela- 
ture (3). 3.° Tutti quei voti che si eran fatti per Io innanzi si 
riguardano come commutati nella stessa profession religiosa, 
la quale essendo il massimo di tutti i voti assorbisce iu se qua- 
lunque altro di un ordine inferiore: Omnia enitn alia vola , disse 
il Dottore Angelico (4). sunt quorumdam particularium operum, sed 
per religionem homo totam vitam suam deputai Dei obsequio ; par- 
liculare autem in universali includitur. Laonde cade qui a pro- 
posito avvertire che, siccome il giuramento punto non differisce 
dal voto in quanto all’oggetto, come quello in cui il solo Dio è 
chiamato in testimonianza, sia reale o personale, così anche que- 

fl’. Vedi Moniates, art. i. 

(2 Cap. l anini , et rap. ar publico. De Cane, conjwj. 

(3) Cap. I. De filiis Praesb . (4. 1 2. - Q- LXXXVHI. art. /. 
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sio per la professione religiosa si reputa annullato. Che se poi 
il giuramento siasi fatto a vantaggio d’ alcuno , non perciò resta 
sciolto, avvegnaché la professione religiosa non può giammai vio- 
lare i dritti altrui. Inoltre essendo massima generalmente ricevu- 
ta in diriltò che l’eredilA si trasmette sempro coi (tesi annessi alla 
medesima, il professo religioso è tenuto aU’adempiraento di quei 
giuramenti emanati dal defunto elio cedono sopra una eredità 
alla quale egli succede. 4." Per forza della professione religio- 
sa sorge un tacito contratto tra il professo e 1’ ordine religio- 
so; onde ne viene, che l’ordine religioso deve somministrare al 
professo il necessario sostentamento, il vestito, la istruzione, 
la disciplina, i medicamenti, e finalmente contribuirgli i soliti 
suffragi della religione nel caso di morie ; ed a vicenda colui 
che professa delibo servire all’ordine religioso secondo l’ istituto 
del medesimo, ubbidire ai superiori, attendere alio studio, al 
travaglio , e rendersi idoneo al disimpegno di tulli quei doveri pei 
quali l’ ordine stesso è stato istituito. 

Per le medesime ragioni qui innanzi esposte possono anche con- 
siderarsi come eliciti della professimi religiosa le conseguenze 
che appresso dimostreremo, derivanti immediatamente dalla con- 
dotte e dalle operazioni del religioso professo , e mediatamente 
poi dalla medesima professione religiosa. Imperocché, costituen- 
do la profession religiosa un certo contralto, col quale alcuu uo- 
mo in perpetuo si addice a quell’ istituto nel quale fa la sua pro- 
fessione , chiaro si rende che disertando empiamente dall’ istituto 
stesso , in cui una volta professò si debba appellare apostata , 
non al certo in senso assoluto, come quegli che rinunzia alla Re- 
ligione Cristiana , ma soltanto apostata dal religioso istituto. E 
però possiam definire l'apostasia , di cui è parola , una crimino- 
sa diserzione dal regolare istituto , con l’animo di non mai ritor- 
nale nel medesimo. 

Le pene conlro gli apostati per diritto comune sono : 1° la 
scomunica latae sentcntiae (1) , 2° la sospensione dagli ordini, nei 
quali era inizialo l’apostata che persevera nella sua apostasia (2), 
3” la privazion di tuli’ i privilegi della sua religione (3). Quelli 
poi , che accoglieranno gli apostati, o con la loro opera , media- 
zione, ed altro si saranno cooperati a far disertare alcuno dalla 
religione , o a farlo continuare nell’apostasia , vengono aneli' essi 
colpiti dalla scomunica latae sentcntiae (4). 

Inoltre, quello cui maggiormente dee porre attenzione il cano- 
nista si è di cohsiderare il modo , e le varie cagioni per le quali 
può rendersi nulla la professione religiosa. E perchè si allontani 
ogni menoma ombra di dubbio nella soluzione de’di versi casi che 

(V Co) i. Ut perirvi osa. Xe Clerici rei Mori. in li. 

2) Cap. Cimsiiltnlioni. 

(3) Trid. Scss. .VA C. ile lìeijul. e np. 13. 

i4| Cvnst. Innoc. Cll! 
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possono occorrere, è necessario considerare la quistionc di cui è 
parola, sotto un doppio senso; cioè se la professione religiosa pa- 
tisce qualche difetto, potrà in seguilo la medesima o rendersi va- 
lida, o dichiararsi nulla. Perciocché si renderà valida la profes- 
sione, non certamente col solo tratto successivo del tempo ; giac- 
ché secondo la regola del diritto non fi rmatur iractu, tempori s quod 
de jure ab initio non subsistit , ma con un novello assentimento ; 
cioè se, cessando il difetto, e conoscendosi dal professo che la 
sua professione sia stata nulla, la rinnova o espressamente, o ta- 
citamente ; e nel primo caso , se con certe determinate parole , 
benché senza le solite solennità, manifesta esternamente che egli 
faccia i voti religiosi ; nel secondo caso poi , se per lo spazio di 
cinque anni il professo in quistione spontaneamente c liberamen- 
te esegua tutte quelle cose che si fanno da coloro che hanno le- 
gittimamente professato. 

Perchè poi si dichiari nulla una professione, egli è necessario 
serbare la forinola stabilita dal Tridentino (1) : Quicumque regu- 
laris praetendat se per vim, aut melum ingressum esse Iteligionem , 
aut eliam dicat ante aetcUem debitam professum fuisse, aut quid si- 
mile, velitque habitum dimittere quacumque de causa, aut etiam cum 
habilu discedere, sine licentia Superiorum, non audiatur, itisi intra 
quinquennium tantum a die professionis, et fune non aliter , nisi 
causas, quas praetendit, deduxerit coram Superiore suo, et Ordina- 
rio. Quod si attica habitum sponte dìmiserit, nullatenus ad allegan- 
dovi quameumque causam admittatur, sed ad monasterium redire co- 
galur, et tamquam apostata puniatur ; interim vero nullo privilegio 
suae religionis juvetur, ! 

A ben intendere la costituzione del Concilio Tridentino , fa 
d’ uopo avvertire in primo luogo che colui che domanda dichia- 
rarsi nulla la sua professione , nella pendenza di tale domanda 
debb’ essere alimentato dall’ordine religioso, finché la causa non 
sia definitivamente decisa ( le spese però della lite nuderanno a ca- 
rico dell’ attore ) , per lo che, se risulterà vincitore, si dovrà re- 
stituire al medesimo tutto quello, che per qualunque titolo aves- 
se ricevuto o dai parenti o dagli amici mentre dimorava nel mo- 
nastero. In secondo luogo, costando ad un superiore religioso la 
invalidità della professione di qualcheduno, può benissimo ob- 
bligar costui che nel quinquennio reclami, e ricusandosi , espel- 
lerlo dal monastero. Finalmente, sebbene il quinquennio, secondo 
le parole del Tridentino, cominci dal giorno della pretesa pro- 
fessione, nulladimeno, per comune consentimento de’perili, e per 
la consuetudine stessa, debbe cominciare dal giorno in cui cessò 
l’ impedimento per poter reclamare, o pure da quel giorno , nel 
quale propriamente il professo convalidò la sua professione. 

Da ultimo non è certamente di poco momento la questione 

(t) Seti. XXV. de lìegul. cap. 10. 

Koi. II. 1G 
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lauto agitala, se colui, che eoo piena certezza conosce essere in- 
valida la sua professione , prima o anche dopo il quinquennio, 
possa disertare, deporre l’abito della religione , e contrarre ma- 
trimonio. Con un’ accurata distinzione facilmente si scioglie la 
questione presente. Se non vi sarà alcun impedimento per recla- 
mare, e potrà provarsi la invalidità della professione, non sola- 
mente disertando peccherà gravemente, ma sarà soggetto alle pe- 
ne degli apostati. Che anzi debbe senza dubbio reclamare, altri- 
menti ingiustamente riceverebbe gli alimenti dall’ordine religio- 
so, del quale non fa parte, nè potrebbe mischiarsi negli atti dei 
religiosi, nè iniziarsi negli ordini , ai quali se per avventura si 
avvanzerà, ne rimarrà sospeso, come quegli che si ordina senza 
il vero titolo della religione. Se poi non potrà reclamare, o non 
potrà provare la invalidità della professione, nè in verun modo 
si stimerà divinamente chiamato all’ ordine religioso, adoprato 
anche il consiglio de’ prudenti, potrà dimorare nell’ ordine reli- 
gioso fin tanto che potrà sortirne senza scandalo, Finalmente 
quando verrà una causa di simil natura di reclamo per la dichia- 
razione d’ invalidità di una professione, è da tenersi avanti agli 
occhi la non mai abbastanza lodata Costituzione di Benedetto 
XIV, nella quale con somma accuratezza e diligenza vièn defini- 
to quanto in siffatti giudìzi è da osservarsi. 

Cade anche qui a proposito dir alcuna cosa sulla libera profes- 
sione; è da avvertirsi in primo luogo che tutti coloro i quali con 
la forza, col timore, o con l’ autorità obbligheranno le donne , o 
di entrare soltanto in monastero, o d’indossare l’abito religioso, 
o di professare, non solamente peccheranno gravemente, ma ven- 
gono colpiti ipso facto dalla scomunica, giusta il decreto del Tri- 
dentino (1). 

Quello poi, che si è detto delle donne espressamente, non deb- 
be intendersi degli uomini. Inoltre siccome coloro che costringo- 
no nna donna ad entrare in monastero rimangono scomunicati ; 
del pari vengono colpiti dalla medesima pena coloro che senza 
una giusta causa impediscono la santa volontà delle vergini, o di 
altre donne di ricevere il velo , o di emettere il voto , siccome 
dallo stesso Tridentino è stato decretato. 

E questo è tutto ciò che risguarda gli effetti della professione 
religiosa, per quanto la brevità del nostro Istituto esigeva. 

Si è molto disputato se il Pontefice Sommo possa nei voti so- 
lenni dispensare. Noi, lasciando intatta la opinione de’ teologi, i 
, quali una tal questione risolvono negativamente, secondo la sen- 
tenza più probabile, adottata da tutl’i canonisti , diciamo che per 
Urgentissimi e gravissimi motivi il possa fare , sciogliendo in no- 
me di Dio e qnal Vicario di Gesù Cristo quella obbligazione che 
con Dio 6lesso erasi contratta. . j ■ . 

il) Sci*. XXV. Cap. 18. de Rcgul. 
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QUADRO 

. - , . ( 

DELLE CHIESR ARCIVESCOVILI , E VESCOVILI DE 1 DOMINI DI QUA DAL 
FARO , GIUSTA LA RIDUZIONE E NUOVA CIRCOSCRIZIONE FATTA , 
E REGISTRATA NEL TRANSUNTO DELLE LETTERE APOSTOLICHE DEI 
20 LUGLIO 1818. ... .-I 



CHIESE ARCIVESCOVILI CHIESE VESCOVILI RIMASTE 


NAPOLI colle suffragane!' 

SORRENTO colla suffraganea.... 
CAPUA colle suffraganee. ........ 

SALERNO colle suffraganee 

AMALFI 

A GERENZA colle suffraganee. J 
GONZA colle suffragante | 

BENEVENTO ( Stalo Pontifi) 
ciò ) colle suffragane*: \ 

MANFREDONIA 

BARI colle suffraganee 

TRANI colla suffraganea 

TARANTO colle suffraganee 

BRINDISI 


Ischia , Nola, Pozzuoli. 

Castellammare. 

Isernia, Calvi, Sesta, Caserta. 

Capaccio , Policastro, Nasco. 

Anglona e Tursi , Potenza , Tri- 
carico, Venosa. 

S. Angelo de' Lombardi , Lacedo- 
nia , Muro. ' , 

Avellino , Ariano , Ascoli , Bovi- 
no , Lucerà, S. Severo, Cerre- 
to e Telese unite, Bojano, Ter- 
moli, Latino, S. Agata de'Goti. 

. Bilonto, Conversano. 

. Andria. 

Castellaneta , Oria. 


OTRANTO colle suffraganee Lecce , Ugento , Gallipoli. 

COSENZA 

ROSSANO 

CHIETI 

S. SEVERINA colla suffraganea Cariati. 


REGGIO colle suffraganee 


Geract, Dova, Oppido, Catanza- 
ro, Cotrone, Tropea, Nicotera, 
Squillare , Nerastro , Casta- 
no. 


LANCIANO 


¥ 
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Chiese vescovili Chiose vescovili 
soppresse riunite 

Acerra* (1) a S. Agata do' Goti 

Massalubrensc . ( 

Vico-eguense ... ) a Sorrento. 

Capri ( 

Lettere.... a Castellamare. 

Venafro ad Isernia. 

Teano * a Calvi. 

Carinola a Sessa. 

Cajazzo a Caserta. 

Acerno*..... a Salerno. 

Marsico * a Potenza. 

Montemarano.... a Nasco. 

Havello 5 ad Amalfi. 

Minori ( 

Matera ad Acerenza. 

Lavello a Venosa. 

(*«"«• 

Monteverde e i a 5. Angelo dei 
Bisaccia * ... { Lombardi. 

Trevico a Lacedonia. 

Vullurara e f , 
Montecorvino ì a Lucera ‘ 

Alife a Cerreto e Telese 

Guardia Altiera- • a Termoli. 

Viesli* a Manfredonia. 

Bitetto... a Bari. 

Ruvo * a Bilonlo. 


Chiese vescovili Chiese vescovili 
soppresse riunite 

Bisceglie * Na- i frani. 

zaret e Canne j 
Minervino...... ad Andria. 

Motula a Castellaneta 

Ostuni. ........... a Brindisi. 

Castro ad Otranto. 

Alessano ad Ugento. 

Belcastro a S.Severina. 

Cerenza ( 

Strangoli a Cariati. 

Umbriatico.... ( 

Isola a Cotrone. 

Nicotera * ....... a Tropea. 

Marlorano a Nicaslro. 

Ortona * a Lanciano. 

Fondi a Gaeta. 

t qU } n0 ’ j a Sora. 

Pontecorvo .... i 

Gravina* ........ a Montepeloso 

Sarno * ( 

Nocera de’ Pa- < a Cava. 

gani ( 

Polignano a Monopoli. 

“ 552.1 {■*»*- 

S. Marco a Bisignano. 

Civiladucaie... ad Aquila. 
Campii a Teramo. 


(1) Le Chiese segnate coll’asterisco sono quelle unite con unione principa- 
le, che sono perciò Concattcdrali , dovendo il Vescovo apporre il titolo dcl- 
l’ una c dell’ altra Chiesa ; risedere infra l'anno presso 1‘ una , e presso l' al- 
tra ; tenere un Capitolo proprio ed un Seminario non che una Curia distinta, 
ed un particolare Vicario generale. Lo stesso per le Chiese Vescovili com- 
messe all' amministraiione degli Arcivescovi. 
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CHIESE IMMEDIATAMENTE SOGGETTE ALLA SANTA SEDE. 


Gaeta 

A tersa 

Soia 

Mileto 

Montepeloso 

Valva e Sulmona 

Cava 

Atri e Penne 

Monopoli 

Melfi e Rapolla 

Molfelia 

Troja 

Bisignano 

Nardò 

Aquila 

Tri vento 

Teramo 

Marsi , 


( Montecasino 

ABBADIE 

..... J Trinità della Cava 


{Monte Vergine 

Pii E POSITURA 

S. Maria la Mena in Allumal a 

PRIORATO 



I,' Arcivescovo di Trani prende anche il titolo di Arcivescovo 
di Nazaret , giusta le Pontificie determinazioni pubblicato nel re- 
gno col rescritto del 19 giugno 1828, 


Modificazioni posteriori. 


La Chiesa Vescovile di Malora venne unita con unione princi- 
pale alla Chiesa Arcivescovile di Accrenza colla Bolla del 18 mar- 
zo 1819. 

Similmente venne ordinato per la soppressa Chiesa Vescovile 
di Alife , unita con unione principale alla Chiesa di Telese , con 
Bolla de’ 15 gennaio 1820. 

La Chiesa di Osluni venne restituita Chiesa Vescovile , gover- 
nala dall’Arcivescovo di Brindisi, con Bolla de 14 maggio 1821. 

La Chiesa parrocchiale di Cirignola venne eretta in Chiesa Cat- 
tedrale, ed incorporata alla Chiesa Cattedrale di Ascoli, con Bol- 
la del 14 giugno 1819. 

La Chiesa soppressa di Ortona venne di nuovo dichiarata Chie- 
sa Vescovile, c data in amministrazione in perpetuum all’Arcive- 
scovo di Lanciano , con Bolla de’ 17 giugno 1884. 

Le Chiese di Giovinazzo, e Terlizzi furono erette a Chiese Cat- 
tedrali con unione principale con quella di Molletta. 

La Chiesa di Nocera de’ Pagani fu restituita Chiesa Vescovile 
suffraganea della Metropolitana di Salerno. 
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La Chiesa Vescovile «li Gaela fa elevala ad Arcivescova«Io con 
Bolla de’ 31 Dicembre 1848. 

La Chiesa soppressa di Cajnzzo fa restituita Chiesa Vescovile , 
suffraganea di Capna con Bolla del 31 Dicembre 1848. 

La Diocesi di Capaccio fu divisa in dne Vescovadi, cioè Capac- 
cio, e Diano con Bolla de’ 25 Setlembre 1850. 

La Chiesa soppressa di Venafro fa unita con anione principale 
con quella d’Iscrnia con Bolla de’ 30 Giugno 1852. 

La Chiesa pia antica deve denominarsi prima nella riunione 
delle Chiese Vescovili , come 


Gravina e Montepeloso 
Calvi e Teano 

S. Agata de’ Goti ed Acerra 
Sarno e Cava 
Marsico e Potenza 


lluvo c Bilonlo 
S. Marco e Bisignano 
Nicotera e T ropen 
Aquino e Soia e Pontecorvo. 


CHIESE ARCIVESCOVILI K VESCOVILI DE’ DOMINI DI LÀ DAL FARO. 
CHIESE ARCIVESCOVILI CHIESE VESCOVILI 


PALERMO colle sufTraganee.... Girgenti, Mozzarti. 

MESSINA colle sufTraganee Palli, Cefalù, Lipari, Nieosia. 

MONREALE colle sufTraganee . V Catania, Siracusa, Piazza, Cal- 

i tagiront. 
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COSTITUZIONI 

DE’ DUE PONTEFICI SOMMI 

FIO VII- 13 GR3EGQRIO 2SVI- 

RISGU AB DANTI 
I PROTONOTARII APOSTOLICI. 


PIUS EPISC OPUS 

SEKVL'S SKRVORUM DEI 

Ad perpetuarti rei memorlam. 


Proemium Prolonolahi primis Ecelesiae Saeculis designati. 


Cvm innumeri ubique Terrarnm extiterint Viri gloriosi , qui 
saeviente ad versus Chrisliannm nomen Gentili um Potestatum fu- 
rore , illod tamen confiteri coram bominibus baud veriti sint , 
duriora qnaeque tormenta, mortemqne ex cruciatuum ri iinma- 
nissimam laeto, constantiqoe animo perpessi , sapienti profeeto, 
providenlissimoque consilio novimus , vel a primis temporibus 
coDstilntum , nt tot lamqne illustria facinora, aedum in eorum 
glorialo, sed et io eaeterornm Exemplum luculentissimum , et in 
maximam Fidei commendalionem , quaetantam injiciebat virtù- 
lem , ditigenter scriptis, aecurateque mandarentur. Hinc Sancii 
Clemens I , et Antberns item I , in Urbe , et per alias omnes Re- 
giones , qua Dominicae Crucis professio late patebat, Viros adle- 
gere , pielate prodenlia , studioqne Religionis Speclalos Aotarios 
priroum , ac deinde honoris , et dignitatis caussa Prolonotaries 
noncupatos , qnibus brevibos eliam , ubi ex bestioni melu opus 
esset , notis referrent clanculum in Tabulas marlyrum nomina , 
faclaque ab ipsis Martyria , et cunclas eoramdem res praeclare 
gestas, ac verba cutn primis graviora , quibus ex Divinilalis io- 
stinclu compilare Praesides, Tyrannosque , ac de Paganorum 
caecitate affari disertissime consueverunt. 

At pace demum Ecelesiae feliciler data , Marlyriorumqne pro- 
pterea recensione cessante, non inde tamen Protonolariorum 
niunus snblatum est , sed imo ex Sancii Julii 1 Praedecessoris 
nostri Aucloritate demandatum iisdem est studiose dcscribere , 
qtiae de Fide, ac Disciplina Sacrorum dcccrnebanlur , raque , et 
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caetera omnia rei Sacrae monumenta apte , periteque notare , at- 
que una cum Actis Martyrum in Scriniis Ecclesiae recondita ad 
Posterilatis mcmoriam custodire. 

Privilegiis aucti a Rom. Pont, et in Collegium constanti. 

Amplissimum idcirco Protonolariorum Apostolicorum Oflicium 
habilum semper est , ac prò muneris ipsins , Personarumque il- 
lud obeunlium ratione omni prorsus aetate per Praedecessores 
Nostro» illustribus Pontificiae benevolenliae Testimoniis , est ho- 
nestatnm. Nominatum prae caeteris volumus Sixtum V feticis 
recordationis (1) qui cum eos Septem dumtaxat , prò septem Ur- 
bis Regionibus designato» nactus essct , Duodecim deinceps esse 
jussit , clarioribnsque Privilegiis donatos , redditibus etiam cu- 
mulavi! , quibus ad honoris dignitatem referendam necessaria 
suppeterent. 

Protonotarii deinde Titularcs adjecti inferioris ordinìs. 

Cum vero praeter statos hoscc Protonotarios , qui de numero 
Parlicipantium vocali sunt , alios etiam , qui iisdem forsitan Ad- 
julores adstarent , Viros, et laude virtutum , et nobilitate gene- 
ris , et merilis in rem , et Sacram , et Bublicam probatissimos in 
Urbe elegerint Romani Pontifices , eos etiam omnibus , quibus 
Protonotariorum Collegium potitur privilegiis , hpnorisque insl- 
gnibus auclos decrevere. 

His accesserunt exteri quidam Protonotarii in aliis Calholici 
Orbis regionibus in idem rounus per Romanos Pontifices adscili, 
pietate, doctrina, et salis bonesta generis condilione commenda- 
ti, peculiaribusque Privilegiis instracti: Verum ( quae sane hu- 
maDarum rerum conditio est piane coHugenda ) decursu tempo - 
ris titularcs id genus Protonotarii extra Urbem ex Auclorilale 
filati» quibusdam Personis ad eos asciscendos collata , vel ex Of- 
ficio, quod gerebant , jure in eum gradum nullo delectu , nullo- 
que discrimine obtrudi coeperunt , atque ita quod , et sua aetate 
qnaerebatur Sixtus IV in ingentem mullitudinem crevere (2) ; 
quo factum fuisse novimus , ne dum ut in conlemplionem ipsi , 
despectumque addncerentur , sed et co audaciae devenerint , ut 
Protonotariis de numero Parlicipantium , aliisve, quos ex Roma- 
nis Praesulibus honoris causa a Pontificibus in eorumdem Pri- 
'vilegiorum communionem praemonuimus advocari assimilalos 
se esse, iisdemque proinde juribus potiri, quin et ab debita in An- 
tislites fide, et obsequio exsolutos se esse comminiscantur. 

Quorum abusibus Summus Pontifex occurrendutn censuit. 

Cum igitur Venerabiles Fralres Episcopi compiace» , dalis ad 
Nos Litteris, innumcros exinde abusus invaluisse, cxpostuiariut, 

ili Conjf. lìom. Pont. XIX. ‘ 

(ì) Extra v. 1 . de Tregua , et pare in Comm. 


• Digitizad by Google 



" 219 

cumqueprocommlssa Nobis Dominicac Vineae procuratane suc- 
crescentes vepres ex ea evellere adigamur, opportune in eam rem 
consnlere censuimus. Particulari idcirco Congregationi Veuerabi- 
lium Pralrum N'ostrorum Sanctae Romanae Ecclesiae Cardina- 
linm de Somalia Sacrae Ritmi in Congregationis Praefecti, Lillà', 
et Antonii ab Auria, nec non ejusdein Sacrae RUuura Congrega- 
tioni Sccrelarii , Assessori , el allerius ex Nostris Apostolica- 
rum Caeremoniarum Magislris , quibuslibet eidem allribnlis fa- 
cullalibns, eliam extra ordinem necessariis, el opportnnis id de- 
mandavimus, ut omnia ea, quae circuinferuntur litulariura hu- 
jusmodi Protonotariorum extra Urbem Privilegia , ad serviorcs 
juris Canones , atque Reguias expenderet , iisque ad ipsius jnris 
praeceplioncs descriptis, caetera quaeiibet ab iisdem absona ab- 
rogaret , ac cerlam , stabilemque metbodum sancirei, qua et 
abusus , quos infeliriler percrebuisse perdolemus , convelleren- 
tur, et slatae quaedam leges, conditionesque praefinirentur, qui- 
bus, et Personarum deleclos babealur, et usns Privilegiorum de- 
bitis limilibus conlineatur, ac ne ulla imposlerum boneslissimo 
Protonotariorum cetui labes inspergatur salubri consilio prospi- 
ciatur. Universa itaque rei ratione in examen deducta , Nostris 
bisce votis mirifice eadem Particnlaris Congrega tioobsccundavit, 
dataque sibi Auctoritale utens opportune post multam , opero- 
samque consultationem tulit demum , ac sancivit Decreta , quae 
sequuntur videlicel. 

DECRETUM 

DE PBimEGIJS PB0T0K0TABI0BCM TITULABI LM , 

SEU UOKOBaBIOBCM. 

Ac per telectam Congrcgationem de eorum privilegio inquiri. 

Quamquam plura de Protonotariis, quos Titulares, seu Hono- 
rarios dicunt , a Sacra Rituum Congregatione Decreta edita sint , 
prout videre est in nuperrima Decrelorum ejusdem Colieclione ; 
experientia (amen comperlum est, complures abusus percrebuis- 
se illorum culpa , qui nnllis , licet ut plurimum nominibus com- 
mendati, talem honorem assequuti , vel jura sibi vindicare au- 
dent, quibus careni omnino , vel delatae Dignilatis insignia in- 
decore admodum adhibent, ut nedum ipsorum spiendorem hauti 
referant prò Dignitate, sed labem potius Ordini spectatissimo 
parent. 

Cum itaque crebrae de iis expostulationes ad Sanclissimum 
Dominum Nostrum Picm VII, humiliter etiam nomine plurimum 
Episcoporum sint perlatae , Sanclitas Sua rem universum discu- 
tiendam commisit Congregationi particulari Eminentissimorum, 
et Reverendissimorum Dominorum Cardinalium de Somalia Sa- 
crae Kiluum Congregationis Praefecti , Citta , et Antonii ab Au- 
ria , qui una cum ejusdem Sacrae Rituum Congregaliouis Asscs- 
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sore, et altero ex Apostolicarum Caeremomaiuro Magislris, Me- 
qne infrascripto Secretarlo, omnibus praedili facullalibus neces 
sariis, et opporluuis , remedia propoucrent , quae ex pedi re ma- 
gia viderentur, et certas praeQnireiil conditiones, et leges , qui - 
bus eoruradem Privilegiorum modus , et usus conlinerelur. 

Decretimi idcirco est primo de ipsorum electionc. 

Quare babito ad infrascriptum diem Convento in aedibus me- 
morali Eminentissimi , et Reverendissimi Domini Cardinali de 
Somalia Praefecti , omnibusque serio , diligenterqne perpensis , 
id in primis comuni senlenlia visoni est decernere , ut nimirum 
Personarnm delectus baberelur in Protonotariatus honore defe- 
rendo, ut nonnisi , qui rite , boncste ac prò Dignilate id honoris 
sustinere valeant, codem ornentur. 

Proferanlur idcirco Testimonia, qnibus constet indubie. 

1. ° De Nobili, vel honesta Familiae condilione. 

2. ° De Aetate sallem Annornm vigintiquinque. 

3. " De Stato Clericali, et Caelibi. 

*.° De Laurea Doctoratus in ulroque jurc , vel in Sacra Tbeo- 
logia a probata Universilate , vel a Collegio Prolonotariorum 
Participantium rite tributa. 

5. ° De morum ho ne sta te, et gravitate, ac de bona apud omnes 
esisti matione. 

6. u De annuo ccnsu scutorum saltem biscentum, vel ex Patri- 
moni! bonis , vel ex perpeluis Pensionibus , vel ex Ecclesiasticis 
JBeneficiis. 

Sit praeterea pelitio testimonio commendala Ordinarli , qui , 
et de Rebus hic adnotatis , ob sibi dieta Documenta edoceat , et 
Pcrsonam idonea in se censere testetur , quae oflìcium Protonoia - 
rii Tilularis assequatur, illudqnc cum decere substineat. 

Quae quidem omnia lucnienier probanda esse cantoni est; quo- 
lies de bonorario Protouotarialu assequendo poslulatio praebea- 
tur , sive per Apostolicas Litteras, sive per Diploma , quod a 
Collegio Prolonotariorum Participantium tribuatur, seu a caute - 
ris quibuslibet, qui jure gaudenl illuni conferendi. 

Secando de juribus ae privilegiis, qnibus uti dumtaxat 
iidenx polerv.nl. 

Ilisce de Eleclione Protonoiariorum Tilularium constiiutis , 
cum eos longc differre palam sit ab illis , qui sunt de Collegio 
Participantium , vel ad instar Participantium a Sanctissimo Do- 
mino Nostro ex Romanae Curiae Praeialis adsciscunlur , decre- 
tum est ea dumdaxat privilegia, jura, exempliones, praeeminen- 
lias , praerogalivas iisdem competere, quae infra sigillatilo enu- 
merantur : aliis proinde , quibuscumque praesenli Decreto non 
doscriptis, irrilis deelaratis, et dclelis, et abrogalis, utpole quae 
ci falsa plernmque Diplomalum inlerpetraUone , vel ex prava 
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consuetudine, vel alio quovis praetextu usurpabantur, ilsque in- 
super moderalis , ac refbrmatis , qnae licei alias tribuerenlur , 
gliseentibus taraen malis , occasionerà praebuisse dignoscuntnr. 

1. ° lgitur jus erit Protonotariis Aposlolicis Titularibus extra 
L’r beiti dumdaxat, et quanto eo laci, ubi deguut, non adsit Sum- 
mus Ponlifex, uti habitu Praelatitio, videlicet Veste Talari , et 
Palliolo noncupato Martelletto nigri coloris. 

2. ° £o habitu Praelatitio nigri coloris cum Rocchetto subtus 
Palliolum uti poterunt Protonotarli in publicis Supplicationibus, 
aliisque Ecclesiae Functionibus , in reliquia vero Rocchcltum di- 
miltant , simulque sciarti se se , licet forte , plures insimul con- 
veniant, non exinde constituere Collegium, noe corporatos censeri. 

3. ° Usus Collaris , et Caligarum coloris violacei o trinino inter- 
dicitur, itero , et Villa seu Cordula in Pileo coloris violacei , seu 
etiam, quo nonnnllorum audacia ernpit, rosacei, aut rubei,quae 
nigri dumtaxat coloris esse poterunt : ejusdem coloris sit pari- 
ter Pileum cum lemnisciis Stemmatibus imponendum. 

4. ° Pronotarii Tilulares , qui Dignilale , aut Canouicatu po- 
tiuntur , habitum geslenl sui Ordinis , non vero Praelalitium in 
Choro, eoque consedeant in loco , quem ex Benefìcio eos deceat : 
quod si abita Praelatitio uti velini , distributionibus quotidiani 
priventnr, qnae Sodalibus accrescane 

5. ° Habitu Praelatitio indati, omnibus Clericis, Sacerdotibus 
simplicibus, et etiam Canonicis praeferendi sunt singulatim sum- 
ptis, non vero in Collegium coeuutibus. Neunquam etiam prae- 
ferendos se esse arbitrentur, aut Aposlolicis Nunciis , aut ulrius- 
que Signaturae Referendariis, aliisve ex Romanae Curiae Praesu- 
libus, etiamsi nuliuiu ex sui muneris iusiguibus ii geslent, dum- 
modo de ipsornm grado non lateat, item nec autecellant Vicariis 
Geueralibus, aut Capitularibus, aut Abatibus. 

6. ° Sacrum operaotes a simplicibus Sacerdotibus minime dif- 
ferunt ; idei reo Sacras Vcstes induant in Sacrario, uno tantum 
Ministro utanlur; ipsiqueCalicem deferant, delegant, cooperiaul; 
item Libri Missarum folia evolvant; vetantur praelerea Palmato- 
riam, Canonem, Anonlum, Pileolum adhibere. 

7. ° Quando adstant ad Sacra cum babitu Praelatitio non genu- 
flectant, sed Caput incliuent, uti in more est apud Canonicos Ca- 
tbcdralinm : duplici ductu thurificenlur : consedeant vero in loco 
per Caerimoniale Episcoporum constitulo. 

8. ° Conflcere possunt Acta de Causis Beatificationis , et Cano- 
nizalionis Servorum Dei : quo tamen privilegio uti nequeant si 
eo loco alter sit e Protonotariis Participantibus. 

9. " Item rìte eligunlur in Conservatores Ordinum Rcgularium, 
in Judices Synodales, in Commissarios Apostolicos , et Judices a 
Sommo Ponliflce adsciscendos prò causis Ecclesiasticis, et Bene- 
Bciariis. Item apud ipsos Professione-m Fidei recle emittunt, qui 
ex officio ad eaindem astringunlur. Itero coram ipsis Pensiones 
Iransfcrri possimi ab iis, qui eo gaudenl Privilegio. 
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10. ° Beneficia coram, qui ProtonotariatumTitalarem per Apo- 
stolicas Litleras , vel per Diploma Collegi i Prolonotariorum Par* 
licipanliurn assequuti snnt, nomisi ab Apostolica Sede conferri 
possunt. 

11. “ In Civilibns Negotiis, nec non in Criminalibus , atque in 

vitae disciplina , Ordinariis Locorum obnoxios piane se esse no- 
verine nullaque ratione ab ipsorum Jorisdiclione liberos se com- 
miniscanlnr. / - ■ » 

12. " Etsi Habilnm Praelatitinm non gestent , gaudent tamen 
Privilegio Fori, dummodo in babitn, et Tonsura incedane 

13. " Familiaribus Papae minime accensentur , cum boc Pri- 

vilegio gandeanl Protonolarii dumtaxat e Participanlibus , vel 
Ronuinae Curiae Praelati, qui ex Ponlificis benigniate iisdem ae- 
qniparantur. • 

14. " Quae bic percensentnr Privilegia ea snnt, qnibns dumta- 
xat Protonolarii Tilulares donatos se sciant , qui secus lacere , 
aliisque praeter memorata privilegiis, ac juribus uti auscrint, si 
ab Ordinario, tauiquam ab Apostolica Sede Delegato, semel, et bis 
admonili non paruerint, eo ipso privatos delato honore se sciant. 

15. ° Tandem qui Prolouolarialu Titolari donali sint , vel per 
Aposlolicas Litcras , vel alio legilimo Diplomale , nequeanl uti 
ipsius juribus ad hujusce Decreti praestituluro constabilitis, nisi 
anlea, vel Aposlolicas Lilteras, vel Diploma ipsum in Ofllcio Se- 
crelarii Collegii Prolonolariorum de numero parlicipanlium ex- 
bibucrint, qui in Godicetn reterai nomea , cognomen , aelatem , 
patriam, qualitalesnovi Protonolarii Titularis, aepraeterea diem 
ad quam, vel breve, vel diploma dalum est. 

Idem porro Protonótariatus privilegium in Secretarla Protono- 
tariorum Parlicipantinm recognitum exbibeaul Ordinario, apud 
quem, vel apud aliam Pcrsonam in Ecclesiastica Dignitate con- 
slilulam Fidci professionem , et fidelitatis juramentum emiliani. 

Quibus, peraclis fas ipsis sii babilum sui Gradus inducre, Otfi- 
cium tenere, uti Privilegiis, bonoribus, praerogalivis , quorum 
notula Typis impressa, et ab aliquo ex Protonolariis Parlicipan- 
tibus subscripta, et obsignata iisdem tradetur, ne quid adversus 
baec Decreta, ex ipsorum ignoratione peragi conlingat. 

Quare tu in Liierae Aposlolicae in forma Brevis , tum Diplo- 
mata, quibus Protonolarii Tilulares creanlur, concinnanda erunt 
juxla hujusce decreti Seulenliara , ne qua ibidem ab eo aliena 
describanlur. 

Sino praejuJicio privilegiorum alieui Collegio , et Capitulo 
altribulorwn. 

Nibil autem hoc Decreto immutalum censcalur de amplioribus 
privilegiis , quibus Collcgia quaedam , et Capitula ex Apostolico 
Indulto, ctiam ad instar ProtoBotariorum Parlicipanlium alicubi 
gaudeant. Logos tamen, et conditioncs in iisdem Indullis praefi- 
nitac accurata, religiosequc servcnlur : ncque ulli fas sit eonres- 
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sionis lianiles prò suo arbitrio praelergredi , vel in Romana Cu- 
ria id genus insignia deferre, vel sibi singulatim , et extra Col- 
lega functiones attributa exsistimare , quae Corpori tantumrao- 
do sunt collata. 

Demmo eadem parlieularis Congregatio censuil rogandam esse 
Sanclitatem Suam , ut singola hoc Decreto propesila dignelur 
Conslitutione Apostolica confirmare. Die 27 A pòlis 1818. 

EX ALBIEHTIA SAMCT1SSIUI 

Die 9. Junii 1818. 

Sanctissimus , me infrascripto Secretorio referente , Resol :tio~ 
nem parlieularis Congregationis benigne adprobavit , et Apostolicam 
Constitutionem expediri jussil cum derogationibus , et clausulis ne- 
cessariis et opportuni s. 

J. ». CAH. PISCOPOS TVSCULANVS DE SOMALIA 

s/ a. c . Praefectus. 

Loco >Jt Sigilli • . 

i. a. sala s. r. c. Secretarius Coadjulor. 

Quod Decrelum Sanctitas Sua approbat. 

Haec igilur Nos, ut firmius maneant, omnibusque pateant il- 
la quidem approbatione non contenti , qua viva , ut die» solet , 
voce , simul , ac Nobis a memoratae Parlieularis Congregationis 
Secretano relata fuerunt, eadem confirmavimus, solemni otiam 
edita Conslitutione, qaam Congregalo ipsa tantopere concupi- 
vit , ac a Nobis deprecari feclt , rursus approbari voluimus , et 
demandavimus , perinde ac Literis bisce Noslris revera eflìci- 
mus , approbamus , et confi rrnamus , iisdemque novum , alque 
stabilius inviolabili Apostolicac Firmitalis , ac Auctoritalis ro- 
bur adjicimus ; bisque praeterea signiGcamus , ac omnibus ex- 
presse , aperteque indicimus, ea Tiluiarinni , de quibus res est, 
Prolonolariorura extra Urbem Privilegia , quae in cxscriptis il- 
lis ejusdem Parlieularis Congregationis Dccretis recensita non 
fuerit , tamquam inlollerabiles abusus a Nobis piane inlcrdicla , 
irrita , delela , et abrogata inlelligi , atque definiri , non sccus ac 
solcmniter intcrdicimus, delemus, abrogamus, et irrita esse ju- 
bemus , ac definimus. Qaamobrem haec omnia novis non modo 
imposterum renuntiandis , sed etiam jampridem renunlialis , et 
actu existcntibus Titularibus hujusmodi Prolonotariis , contraria 
qualibet, ac quantumvis antiqua possessione, usu, atque consue- 
tudine pcnilus abrogata , itcrum , iterumque solemni , ac Nostrao 
Apostolicac Auctoritalis Significatione nane intcrdicimus , aufe- 
rimus, et abjudicamus , ac utrosque ab ipsa Nostrarum harum 
Lilterarnm Promulgationis die illis nonnisi uti posse Privilegiis , 
Pracrogativis , Uabitu dcmuiu, et tnsignibus, quae in cxscriptis 
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Decrelis esplicite approbata , et expressa recensita legunlur. 
Qnae porro ne ab aliquo , vel ignorentnr, vel sub fucata, et fida 
rifugi , aut tergiversai ionis specie violarl audeant , Venerabili- 
bus Fratribus Nostris Patriarchi , Archiepiscopis , et Episcopi, 
lamquam ab Apostolica Sede delegati ubique in suis dioecesibus 
pienissime iinplenda , et exequenda deferimus. Quae profecto 
qualibet contraria penitus sublata consuetudine ubique vigere , 
ac in usa esse debere , quin a «emine , nec ab ipsis etiam loco- 
rum Ordinarli eadem valeant allo modo praepediri , demanda- 
nms etiam , ac definimus. 

Clausulae derogatoriae. 

• f • - 

Deccrnentes easdem praesentes Literas firmas , validas, et ef- 
ficaces esistere , et fore , suosque plenarios , et inlcgros-rifeclus 
sortiri , et obtinere , ac illis ad quos spectat , et prò tempore, 
spectabit in omnibus , et per omnia pienissime suffragari , et ab 
eis respective inviolabiliter observari , sicque in praemissis per 
quoscutnque Judices , Ordinarios , et Delegatos , etiam Causa- 
rum Palatii Apostolici Auditores judicari, et definii debere , ac 
irritum , et inane , si secus super his a quoquam , quavis Au- 
ctoritate scienter, vel ignoranter contigerit atlentari. Non ob- 
stantibns Conslitutionibus, et Ordinationibus Apostolicis, caelc- 
risque contrariis quibuscumque. 

Volumus autem , quod earumdem praesentium Transumptis , 
etiam impressis, manu taraen Notarli publici subscrjptis, et Si- 
gillo alicujus Personae in Ecclesiastica Dignitate constitntae nrn- 
nitis , eadem prorsus fides in judicio , et extra illud adhibeatnr , 
quae ipsis praesentibus adbiberetur , si originaliter exhibila fo- 
reni , vel oslensae. . « 

Nulli ergo omnino hominum liceat paginam banc Nostrarum 
approbutionis, confirmationis , roboris, adjectlonis, indictionis, 
interdictionis , abrogationis , abjudicalionis , declarationis , defi- 
nitionis, mandati , decreti , derogationis , et voluntatis incinge- 
re vel ei auso temerario contradire; si quis autem hoc attentare 
praesumpserit , indignationem Omnipolentis Dei , ac Beatorum 
Petri , et Pauli Apostolorum ejus se noverit incursurum. 

Datum Romae apud Sanctam Mariam Majorem Anno Incarna- 
tionis Dominicae millesimo octingentesimo Decimo Octavo , Idi- 
bus Decembris, Pontificatus Nostri Anno Deoimooono. 

A. CARD. PBO-DAT. II. CARD. CONSALVUS 

Visa 

* , * 

De Curia — D. Tasta 

buco U Plumbi , , 

F. Layizzahius. 
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GREGORIUS PAPA XVI- 

AD PBRPETVAM REI HE DORI AD. 

• . * ' ‘ ,1 \ , 1 » 

Ncminem certe latet, rei a primis Ecclesiae temporibus crude- 
lissimo etbnicorum saevienle in Cbristianos furore extitiSse viros 
pietale , prudentia , sludioque Rcligionis spectatos , qui a S. Cle- 
mente I ad perquirenda Sanctorum Marlyrum acta , eaque lilte- 
ris tradenda, praepositi, primum Notariorum deinde, ob muneris 
praestautiam Protonotariorum nomen babuerunt. Progredientibus 
autem aetatibus , et reslituta Ecclesiae pace , cum meliores , no- 
vique dies Cattolico Orbi illucescerent, bujusmodi bonorificentis- 
simuni Humus ad virtulem in auimis fovendam vel maxime acco- 
modatimi , non modo minime sublalum , verum etiara ampliori 
honore et dignitate merito auctum. Nana qui co fungenbantur, in 
gravioribus Aposlolicae Sedis negotiis obeundis ab Romanis Pon- 
tificibus adbibili fuere ; et quidem interdum missi vel ad scdandas 
turbas ab baereticis excitalas , vel ad Sacrorum Anlistitum prò* 
bandaio vitae ralionem, vel ad Canonum discjplinam tuendam rc- 
sliluendamque. Qua de re, ex Benedicli XIV Praedecessoris No- 
stri sententia , jure meritoque evenisse existimandum , ut Proto- 
notarii, quippe praecipui Suoi ini Pontiiìcis administri, illuslribus 
Pontificiae benevolentiae teslimoniis fuerint houestati, ac praece- 
teris ab Sixto V fel. ree. , qui cum eos septem dumtaxal designa- 
tos reperissel, duodecim deiuceps esse jussit, eosque ampiioribus 
privilegiis donatos, ac peculiaribus nonnullis auctos reditibus, 
quibus magis magisque corum dignità ti possent consulere. Am- 
plissimum boc Anlistitum Cullegium , quod de numero parllci- 
pantium appellatum est , sa riunì lectumque slctit usque ad buju- 
sce vertenlis saeculi exordiuin , quo ob temporum vices , num- 
quam -satis collugendas , tanta rerum immutatio oborta. Verum 
Pio VII ree. me. in Urbem reduce, rebusque ex communi omnium 
Voto compositis, quamquam Collegium idem vel omnino, vel 
majori ex parte suum censum amisisset , nihilotamenminus ejus 
nobile munus rctinuit, jura, quae ad Autislites in iilud cooplatos 
perlinent, piane 6ervavit; eaque emolumenta ex ejusdem mune- 
ris exercitio illis obvenicntia, percipere band intermisit. Sed quum 
temporis progresso eorum plures diem obierint supremuni, alii 
vero ad Majores Dignilates evecti ; quumque ob tot gravissimas 
acerbasquc curas, quibus Supremum Romani Pontificis Minisle- 
rium pressum fuit , de ilio Collegio nondum cogilaliones suscc- 
ptae, factum est, prout liumanarum rerum conditio postulai , ut 
in praesentia pene extinctum habealur. Unus enim, qui hic in 
Urbe restat, baud potuil singulas sociorum partes rite sustincre ; 
Romano Pontifici in solenni ibus sacris obeuntis adslare ; in sacra 
consilia coire , et in acta Servorum Dei conficienda , quemadiuo- 
dum praecipuum eorum munus, suam operam conferre. 
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Nos igitur in Apostolicae Sedis Majeslate (nenda servandaquc 
summopere incumbentes , ne numera Protonolariis ipsis deman- 
dala, inlercidant, in id curas Nostras inlendimus, ul memoratimi 
Collegium non modo, integrum intactumquc vigeat, verum etiam 
pristinum splendorem decusque relineat. Molu ilaque proprio ac 
certa scientia , Noslraeque potestatis plenitudine , Sixti V Consti- 
t ul ioni Derogantes , qua praescriptum est Collegium Protonota- 
riorum Apostolicorum parlicipantium duodecim conflui i numero, 
idem ipsum Collegium ad primaevani ejus institulionem revoca- 
mi ; ideoque praecipimus, ul poslbac septem tantummodo eon- 
slet viris, qui el laude virlutum, et eximiis in rem et Sacram et 
publicam meritis probatissimi , a Nobis, et a ltomanis Pontifici- 
bus Successoribus Nostris erunt adlegendi ; iis vero sic adlectis et 
rcnunciatis , omnia el singola jura, privilegia, indulla , hono- 
res, et emnlumenta , quibus iidem Protonotarii Apostolici parli- 
cipantes , exercitii titolo, adirne politi sunt, ninnino conferimus, 
adjicimus , et attribuimus. Dccernentes praesentes Litteras seni- 
per firmas, valida», et efflcaces existere suosque plenarios et in- 
tegros etTeclus sortili et oblinere , ac illis ad quos special et prò 
tempore spectabit in omnibus et per omnia pienissime suffragali 
et ab eis inviolahiliter observari ; sicque in pracmissis per quos- 
cumquo judices prdinarios et Delegatos etiam Causarum Palatii 
Apostolici Auditores judicari et dclìniri debere, ac irrilum et ina- 
ne sì sccus super his a quoquam quavis auctoritate scienler vel 
Ignorantcr conligerit attentali. Non obstantibns Sixti V comme- 
morala Conslitutione, aliisque Conslitutionibus, et Ordinationibus 
Aposlolicis, caeterisque contrariis quibuscumque. Volumus au- 
tem ul carnmdcm praesentium Transumptis , seu exemplis etiam 
impressis Mann alicujus Notarii publici subscriptis , et sigillo 
porsonae in Ecclesiastica Dignitatae conslilutae munitis eadem 
prorsus fides adhibeatur, quac adbiberetur ipsis praesenlibus si 
forent exhibilae vel ostensae. 

Datimi Romae apud Sanctnm Pctrum Sexto Idus Februarii 
Pont ifìcalus Nostri Anno octavo. 

CltEGORIVS PP. 117 . 
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DOCUMENTI 

NECESSARI! AL PROCESSO DEL CANDIDATO , CHE ASPIRA 

alla Prelatura di Giustizia. 


1. ° Fede di Battesimo del Candidato. 

2. ° Fede di Matrimonio dei Genitori del Candidalo. 

3. ° Attestati , che l’Aspirante sia fornito di ottimi costami. 

4. ° Attestato che provi, se la famiglia è addetta ad alcun Pa- 
triziato, se abbia esercitato cariche nella Magistratura , e che 
sia di civile condizione. 

5. " Fede del Chiericato , oppure la dimissoria dei Vescovo co- 
me Sacerdote. 

6. ° Attestati de' studi alla Teorica legale fatti per cinque anni 
in una pubblica Università , e non provando ciò ottenere la de- 
roga. 

7. ° Attestati di pratica legale nel Foro per due anni , e man- 
cando ottenere parimenti la deroga. 

8. ° Esibire la Laurea originale, e qualora non l’abbia, doman- 
dare la proroga per prenderla. 

9. ° Una rendita netta di ducati 1500; questa si prova con lan- 
fi fondi di proprietà dell’ Aspirante, o per assegno fattogli dai 
Parenti. 

È necessario per altro su ciò le seguenti pruove : 1 

1 . ° Provenienza de’ fondi. 

2. ° Trascrizione a favore dell'Aspirante. 

3. “ Fede Catastale dell’estimo de' fondi. 

4. " Perizie giubate de’ fondi. ' ' k •' 

5. ” Fede d'iscrizioni anteriori all’ acquisto. ' 

6. ® Fede dei Conservatore dell’ Ipoteche che provi , se vi sono 
iscrizioni posteriori , e qualora non vi sono , fede negativa. 

7. ” Se non è Sacerdote atto di emancipazione del padre. 

8. ° Fede del Parroco provante il numero de’fìgli per calcolare 
la legittima. 


Vol.lt. 
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REVERENttlSSUfORTM MAGISTRORUM 

a l'HIVll KG1A AG ONERA PRAEC1f>l*A’'' 
HECEXSE&TVB:* «* • 


PRIVILEGIA. , 

Magistris jus est Almi Coltegli Theologici insignibus ali tam 
intra , qaam extra Collpgiuna, sire universum Collegium conjun- 
ctim , sive quisque Magister, siugillatim Ecclesiastica ninnerà 
obierit. Eodem pacto gaudent jure Crucem Collegialem ubique 
deferendole Roehoto uli, quamvis sìnt Regulares. Bull. Bened. 
XIII. 14. Feb. 1727. 

Magistri consodaies Sacrarum Congregationum Presbyterorum, 
elS! non inlersint funeribus, ac processionibus, gaudent omnibus 
subsidiis tum spiritualibus, lum peculiari»* Bull. Bened. XIII. 
4. Novemb. 1728. 

Ex concessione Bened. XIV. Magistri qui die 22. Januarii, 
vel , si fuerit Dominica , sequenti non impedita jntersunt Decani 
electioni, plenariam indulgentiam lucrantur. Bul.1. Sept. 1753. 

Altare denique privilegialum quolidianum personale Magistris 
concessit Clemens Pp. XIV. Ipsisque potestà tieni fecil indulgen- 
tia , piena rias impooendi Crucifixis, Scapularibus , Rosariis, Sa- 
eris Imaginibus, ceterisque id genus, inariiculo mortis. Ad hae, 
facultatem eisdem indulsit detinendi ac legendi libros prohibitos 
ac prohibendos. Bui-, 4. Maji 4772. 

■ ONERA. v ,..,Ì \ 

' . • . . ... / . 

Magistri omnes tenenlur singulis Collegìi funclionibus inte- 
resse, praeler eos qui aliquaudo ab intervenlu excusanlur jnxta 
Stallila- • 1 : > . •• ;•.* , 

Magistri , sive ex Ordine sint Presbyterorum , sive Regulario- 
rum , accepto nupgio aliquem ex Magistris obiisse , M issa ni prò 
eo celebrare tenenlur. • . -, , < :• . • - 

Decanus , qui singulis annis eligitnr , suscepto munere , tres 
Missas prò omnibus Magistris vita functis celebrabit. 
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Breve di Sua Santità Pio Papa IX sulle cose religiose della Sicilia 
di là del foro. 


- • • • , • 

PIUS VP. IX AD PBRPETOAM PIO PP. IX A PI’.RPETUA MEMO 
REI SI EHOUl ASt ■ , RIA. 


Peculicuribus adduclus rationibus 
fel. me. Benediclus XI 11 Praede- 
(I ecessor Noster id contila coepit , 
ut prò regno Siciliae ultra Pha- 
rum Conslilutionem, quae incipit 
Fideli ederet quoad Judicem , uti 
rocant Monarchiac , ejusque tri- 
bunal. Ad universalis Ecclesiae 
regimen Kos pariter , Beo tic di- 
sponente , vocali prò Patiorali , 
qua urgemur , tollicitudine haud 
praelermitimut ad illam quoque 
catholici gregit partem mentis a- 
eie m , aniinique curas intendere , 
ut tiquid aminarwn salus exqui- 
reret, illud paternae providentiac 
studio decerneremus. Quapropter 
rebus omnibus matura delibera- 
tione perpensit , nedum omnet et 
singulas canonica s facullatet, in- 
tra illos tantum limites , qui in 
memorata constitutione Benedica 
Xlll Praedecessoris Nostri prue- 
finiti sunt , conservare intendi- 
mut, ted vero etiam spirituali fi- 
deliumbono.quod polissimum prò- 
positum Nobis est , contutore vo- 
lente*, nccnon Carissimo in CI tri- 
sto Filio Nostro Ferdinando u- 
triusque Siciliae Regi Illustri par 
ternae Notlrae bencvolentiae testi- 
monium exkibere , eiusque deside- 
rile obsecundare cupienles,novat 
favore Siciliae concessiones tri- 
buendas centemus, tum quod spe- 
cial ad dispensationes matrimo- 
nioles prò portoni s vera egestate 


Il Nostro Antecessore Benedet- 
to Xlll di fel, meni, mosso da 
speciali ragioni , venue nella 
determinazione di emettere pel 
Regno di Sicilia al di là del Fa- 
ro una Costituzione clie incomin- 
cia Fideli circa il Giudice della 
cosi delta Monarchia e quel Tri- 
bunale. Chiamati noi pure per 
disposizione Divina al governo 
di tutta la Chiesa, non tralasciam- 
mo per quella pastorale solleci- 
tudine , onde siamo animali, di 
rivolgere la Nostra Mente, e le 
Nostre cure a quella parte del 
gregge cattolico, e di decretare 
con provido amore di Padre 
quanto ne richiedesse la salute 
delle anime. Di che ponderala 
bene ogni cosa, non solo inten- 
diamo di conservare tutte e sin- 
gole le Canoniche facoltà entro 
gli stretti limiti prefìssi da Be- 
nedetto XUI Nostra Antecesso- 
re nella ricordata Costituzione, 
ma volendo eziandio provvede- 
re al bene spirituale de’fedeli , 
che principalmente è Nostro di- 
segno , come altresì porgere un 
attestalo di affetto paterno al 
Nostro Carissimo Figlio in G. C. 
Ferdinando 11 Re dei Regno del- 
le Due Sicilie , e ansiosi di se- 
condare i suoidesiderii, aggiun- 
giamo nuove concessioni a prò 
della Sicilia , sia in ciò che ri- 
guarda le dispense matrimonia- 
li per le persone veramente po- 
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laborantibus , tum quoti perlinel 
ad causas super militiate reliqio- 
sae professioni s. Quas quidem 
concessione* ita tribuendas arbi- 
tramur, et regulam simul trada- 
ntus, aperieque deelarcmus mini- 
no tenendam in causis, quae su- 
scipiantur de invalidilate seuma- 
trimonii , seti professionis in re- 
ligioso aliquo Ordine emissae, et 
tnodum pariter indicemus piane 
serrandolo ab iis , qui post so- 
spensione* per Ordinarios ex in- 
formata conscientia prolatas re- 
clamare velini. Quapropter aucto- 
ritate Nostra Apostolica statui- 
mus ac decernimus quae sequun- 
tur. Quamquam in dispensationi- 
bus matrimonialibus super im- 
pedimcntis tertii , et quarti gra- 
due prò personis vere pauperibus 
a fel. ree. Gregorio XVI Praede- 
cessore Nostro per litteras in for- 
ma Brevis incipienti* Jamdiu di- 
spensandi facultas extensa sitJu- 
dici lUonarchiae etiam in casibus, 
in qvibus impedimentum tertii, et 
quarti gradus secundumattingat, 
attamen in bonum ammanivi re- 
gulam dectrnere rolentes in ca- 
sibus , in quibus de impedimento 
agalur tertii et quarti gradus pri- 
mula attingente, facultatem dicto 
Judici facimus , ut in singulis 
hujusmodi casibus supplex ad S. 
Sedem confugiat docendo tum de 
veraoratorum paupertate, tum de 
causis canonici* prò {acuitale as- 
sequenda dispensationem in pro- 
posito casu concedendi, ac memo- 
ratus Judex in rescripta dispen ■ 
sationis menlionem facere exjires- 
st debebit facultalis ab Apostolica 
Sede obtentae, indicato etiam die, 
quo hujusmodi facultas sibi con- 
cessa sii; si secus fecerit dispen- 


vere, sia in ciò che concerne le 
cause ili nullità di professione 
religiosa. E nel dare tali con- 
cessioni, è altresì Nostro inten- 
dimento il determinare ed aper- 
tamente dichiarare la norma da 
osservarsi onninamente nelle 
cause da imprendersi circa l’in- 
validità sia di matrimonio, sia 
di professione, falla in un qual- 
che Ordine religioso, dichiaran- 
do insieme il modo da tenersi 
assolutamente da coloro, i qua- 
li volessero reclamare dopo le 
sospensioni pronunziate dagli 
Ordinari ex informata conscien- 
tia. 

Laonde con la Nostra Autori- 
tà Apostolica ordiniamo e decre- 
tiamo quanto segue : Sebbene 
nelle dispense matrimoniali so- 
pra gl’ impedimenti di 3° e 4° 
grado per le persone veramente 
povere dal Nostro Antecessore 
Gregorio XVI di fel. mem. me- 
diante il Breve Jamdiu sia stata 
estesa al Giudice della Monar- 
chia la facoltà di dispensare an- 
che ne’ casi, in cui l’ impedi- 
mento dì terzo e quarto grado 
lecchi il secondo, pur tuttavia 
volendo stabilire una regola pel 
bene delle anime, ne’ casi d’im- 
pedimento di 3° e 4" grado toc- 
cante il primo, diamo facoltà al 
detto Giudice di ricorrere nei 
singoli casi alla Santa Sede, in- 
formandola e della vera povertà 
de’ supplicanti e delle caose Ca- 
noniche, per essere autorizzato 
a concedere la dispensa in pro- 
posito, ed il menzionato Giudi- 
ce nel rescritto di dispensa, do- 
vrà fare espressa menzione del- 
la facoltà ottenuta dalla Sede 
Apostoliea , notandone ancora 
il giorno , in cui venitegli con- 


sationem super impedimento ma- 
trimoni i nullius roboris , plane- 
que irritavi declaramus. Porro id 
omn ino intellectum volumus , di- 
spensationes hujusmodi nonnisi 
personis vere pauperibus esse lar- 
giendas, nullumquc a Regali Gu- 
bernio interponendovi esse impe- 
dimentum , quominus fideles , si 
hocvoluerint,directoadS. Sedem 
supplices confugiant prò hujus- 
modi dispensaXionibus assequen- 
dis, ac quominus illae, si conces- 
sae sint , executioni mandentur ; 
quas quidem gratuito volumus im- 
perliti. Jamvero ad causas quod 
attinet super rivintale religiosae 
professioni , non obstante Con- 
stilutione Benedicti XIV , Praede- 
cessoris Nostri , quae incipit Si 
dalam Hate , quae sequuntur in 
causis hujus generis observari 
mandanius. Si quis ultra quin- 
quennium ad tramites Concini 
Tridentini computandum causavi 
instiluere velil de restituitone in 
integrum, supplicare de hac re de- 
bebit Aposlohcae Sedi. Si vero ex 
informationibus,quas super re su- 
mendas putabit Summus Pontifex, 
preces exibitas justis inaiti argu- 
mentis deprehe aderii, in singulis 
casibus in Sicilia unum velplures 
ejusdem insulae Episcopos desi- 
vi natiti, cui vel quibutpreces retini- 
tat, ut de hujusmodi causa adju- 
ris tramites disceplent , ac deci- 
s ione in edant, decisionemque ab iis 
taluni nulli piane obnoxiam volu- 
mus appellalioni apud quodeum- 
qne tribunal. Si definitum fuerit 
l ontm esse restitulioni in inte- 
grum, vel si quis infra quinquen- 
nii spallimi causarli intendere ve- 
lil super nullitate religiosae pro- 
fessioni t , calmi erti inslituenda 
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cessa lai facoltà ; altrimenti di- 
chiariamo di niun valore ed al 
tutto nulla la dispensa matrimo- 
niale. Ben inteso però che tali 
dispense non debbano conceder- 
si se non a persone veramente 
povere, nè debbasi in alcun mo- 
do impedire dal Reai Governo 
che 1 fedeli , volendolo , ricor- 
rano, diretta menta alla Sede Apo- 
stolica per conseguire cosiffatte 
dispense, e che queste, conces- 
se che siano, abbiano esecuzio- 
ne; le quali vogliamo che siano 
spedite gratuitamente. Quanto 
poi si appartiene alle cause di 
nullità di professione religiosa, 
nulla ostante la Costituzione di 
Benedetto XIV, Nostro Anteces- 
sore , che incomincia Si datam, 
ordiniamo in siffatte cause quan- 
to segue: Se tal uno dopo il quin- 
quennio da computarsi a forma 
del Concilio di Trento , voglia 
introdurre ia causa di restitu- 
zione in integrum, dovrà suppli- 
carne la Sede Apostolica. Se poi 
dietro informazione, che crede- 
rà prendere in proposito, il Som- 
mo Pontefice troverà ben fonda- 
ta l’ istanza, ne’singoli casi, de- 
signerà in Sicilia uno o più Ve- 
scovi di quell’ isola, al quale o 
a' quali rimetta le suppliche , 
perchè giuridicamente l’ esami- 
nino.e ne diano ia loro decisione; 
o vogliamo che la decisione da 
essi pronunziata non vada sog- 
getta a verun appello presso qua- 
lunque tribunale. Se venga de- 
ciso darsi luogo alla restituzio- 
ne in intero, o se alcuno dentro 
il quinquennio voglia introdur- 
re la causa sulla nullità di pro- 
fessione religiosa , la causa do- 
vrà trattarsi innanzi l'Ordinario 
locale , e il Superiore regolare 


*. 
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rorav i Ordinario loci, ac Supcrio- 
re regulari , qui Ordinario ip»i 
ali judcx assidebit. Fi J* erit Or- 
dinario causnm huinsinodi defèr- 
te tribunali tuo defìniemlam ; quod 
quidem constabit ex Vicario gene- 
rali et ex portoni» ecclesiatlicis 
inter quasjudex atti deal Superior 
regularit , Ha tamen ut judicum 
numerai ditpar tit ; et omnibut 
iitdem cimpetat votum decitivum. 
Decitio hoc ratione per Ordina- 
rium edita tcu vaìidam teu nullam 
decloravi l regalar emprofettionem 
novae revisioni erit tubjicienda, 
ni inde duae decisionet confor- 
ma exittant. Quamobrem Ordi- 
naria t ipte decitionem tuam A- 
postolicae Sedi communicabit, ut 
Summus Ponti fex unum vel plu- 
ret Episropot, ut supra,detignel 
ail causae revitionem inetituen- 
dam, adjerta etiam , li opporla- 
num illi videatur, adjudicandum 
Regulari persona. Nova haec re- 
tisio site ab uno sive a pluribut 
Episiopit juridice erit instituen- 
da. Si secando decitio a prima di- 
screpet locum cstevolumus tertiae 
revisioni, acproindeab Episcopo, 
• ac ti piare t fuerint , a digniori 
inter eos secunda decitio comma- 
nicanda erit Sanctae Sedi, ut Ro- 
mana» Ponti fex alium vel alias 
Epitcopos , velati tupra statutum 
est, designet prò instituenda ter- 
na revisione , ac tcrtia idem de- 
ritio Sedi Apottolieae, quemadmo- 
dum superiti s fuit indicatimi, erit 
communicanda. Posteaquam duae 
decisionet prolatae sint prò muti- 
late Regularis professioni s reli- 
giosa persona tamquam nullo ob- 
st rida voto egredi ab Ordine po- 
teri!; quod si post unicamdeeisio- 
uem prò nullilatt latam, vel adhvc 


mine con-gindicc. Potrà 1 Ordi- 
nario commettere tal causa al 
suo tribunale , che verrà for- 
mato dal Vicario Generale, e da 
persone ecclesiastiche, tra quali 
segga giudice il Superiore rego- 
lare, in modo però , che il nu- 
mero de’giudici sia dispari, ed 
a tutti questi compete il voto 
decisivo. Fatta in tal modo la 
decisione dall’Ordinario, sia che 
questa sia favorevole o contra- 
ria alla validità della professio- 
ne religiosa, dovrà sottometter- 
si a revisione, aflìnchè ne risul- 
tino due decisioni conformi. Per 
la qual cosa il medesimo Ordi- 
nario comunicherà la sua deci- 
sione alla Sede Apostolica, per- 
chè il Sommo Pontefice designi, 
come sopra, unoo più Vescovi 
per la revisione della causa, ag- 
giungendo ancora, se gli parrà 
opportuno, anche un congiudi- 
ce regolare. Questa nuova revi- 
sione di uno o più Vescovi do- 
vrà farsi giuridicamente. Se la 
seconda decisione diversifichi 
dalla prima, vogliamo che si dia 
luogo ad una terza revisione, e 
quindi dal Vescovo, e se vi fos- 
sero più Vescovi, dal più degno 
fra loro dovrà riferirsi la secon- 
da decisione alla Santa Sede, af- 
finchè il Sommo Pontefice scel- 
ga; come sopra, un altro o più 
Vescovi per formare una terza 
revisione , e questa terza deci- 
sione si dovrà partecipare alla 
Sede Apostolica come già accen- 
nammo. Dopoché siano stale 
pronunziale due decisioni per la 
nullità di professione Regolare, 
la persona religiosa potrà usci- 
re dal chiostro, come non lega- 
la da voto. Che se dopo l'unica 
decisione pronunziata a favore 


perulaile ani onusta recisione, e 
domini exire et religiosom Or 
dintm dcserere , vestemqac Ordi- 
ni tao propriam exvere sii ausai, 
in poemi s omnes ac Centura» in- 
curret , quas sacri Canones et A- 
postolicae Constitulioncs cantra 
apostata» comminanlur, al que ai- 
hoc religiosi s xotis obstricta cen- 
sebilur. Jamvero tu in in causis 
restilutionis in integrimi, tum in 
aliis saper militiate Regolarti 
professioni s, successivi eque reni- 
stonibus ac singulis illarnm par- 
tibvs obxerzuri omnino volutivi , 
armandamus memoratala Consti - 
tutionem Benedirli X IV quae in- 
cipit Si datam in iis tamcn arti- 
culi s seu partibus, quae supradi- 
eli s nostris concessionibus mini- 
me adversentur ; quapropter, qui 
erunl obsercandi articuli , eos 
sumniutim indicando s ccnsemus : 
■1" Concila Tridentini decrelun i 
sesR. XXV de Regalar, cap. 19. 
elioni moniales comprehendil. 2' 
Praescriptae formar observandae 
rtiam croni , quotici Religiosa s 
Ordo de nuli itale professionis ab 
alunno aliquo emissae conqncra- 
lur. 3° Quinquennii spatitun in- 
tra quoti exposlalalioni locai esse 
palesi , computandum erit a die 
professionis quolibit in casa, 
quamvis Umor per integrata quia- 
quennii intervallimi atque cliam 
ultra perduravcril. 4° Super ior 
regni uris . qui rum Ordinario de 
musa judicabil , erit moderator, 
scu super ior aclu exislens rcligio- 
sae domus scu cacnobii , in quo 
expostulans religiosa vota profes- 
sai Inerii ; prò monialibus vero, 
quae regulanbus subjiciatilur . 
eritsuprrinr rrgularis, cui regi- 
tnen monastern commissurn fue- 


263 

della nullità, o pendente, o 
omessa la revisione, presuma di 
uscire del chiostro, abbandona- 
re l'Ordioe religioso, e deporre 
l' abito dell' Istituto , incorrerà 
tutte le pene e censure, commi- 
nale da’ Sacri Canoni e dalle 
Constiluzioui Apostoliche contro 
gli apostati , e dovrà ritenersi 
astretta ancora a' voti religiosi. 
Ma come nelle cause di restitu- 
zione in inlegrum così nelle altre 
cause di uullilà di professione 
religiosa, e nelle successive re- 
visioni, e nelle singole parli di 
esse vogliamo ed ordiniamo che 
in tutto e per tutto venga osser- 
vata la citala Consunzione di 
Benedetto XIV che principia : 
Si dalam in quelli articoli o par- 
ti che non oppougonsi alle so- 
praddette Nostre concessioni ; 
il perchè crediamo d’ indicare 
som ma riamente gli articoli da 
osservarsi : 

1“ Il decrelo.del Conci lio,Tri- 
denliuo sess. ‘2$ de Regolar . cap. 
19 comprende eziandio le mo- 
nache. 

2° Le formalità prescritte do- 
vranno pure osservarsi audio 
quando Un Ordine Religioso re- 
clami la nullità di professione 
falla da qualche suo aiutino. 

y 11 quinquennio entro cui 
si può reclamare dovrà compu- 
tarsi in qualunque caso dal dì 
della professione quantunque il 
timore abbia persistilo per tul- 
io il quinquennio od ancora più. 

4° insuperbire regolare, con- 
giudice dell' Ordinario sarà il 
Superiore attuale della Casa Re- 
ligiosa o Convento, in cui il po- 
stulante abbia emrssi i voli re- 
ligiosi per le monache poi di- 
pendenti da Regolari sarà il Su- 
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rii. Uujusmodi vero Superiore* 
regalare» stium in locvm su lacero 
poleruntecclesiasticam aliavi per- 
donata ex Clero site regolari site 
secolari , quae tamen juris ca- 
nonici perita sit. 5" Nulli religio- 
sae personae intendere causam fas 
erti super r otorum nullitale nisi 
antea coriste! Ulani intra claustra 
degere , ac religiosa s iterum in- 
duisti veste s , si forte easdem e- 
xuerit; ac durante judicii cursu 
subdita mantbit praepositis regu- 
laribus sui Ordinis. 6" Probatio- 
nes extrajudiciales numqnam ad- 
mittentur ; sed vero in forma ju- 
ridica erunt aeta conficienda , in 
qvibus artieuli ex hibeanlur a per- 
sona, quae contro professioni* va- 
liditatem agii- quaesita au lem si- 
te interrogationes proponantur a 
persona, quae iuetur professionis 
validitatem. Super exkibitis arti- 
culis testes examinandi erunt, nec 
non super propositi/ interrvgatio- 
nibus. Acla quae hujusmodi for- 
ma coreani, in iisque innixa de- 
cisi o nullitalis vitio iaborabunt, 
haud exclusis vitiis aliis propter 
quae ad formam juris irrita esse 
queant. 7° Sub eadem poena nul- 
litatis ad quaestionem vocandi 
erunt, atque audiendi patroni seu 
defensores religiosae domus, seu 
coenobii, seu tnonasterii, in quo 
expostulans vota professus sit, »- 
tcmque expostulanti s propinqui , 
ac quaelibet aliapersona, cui ipse 
ante professionem bona cesserit , 
vel donaverit, nec non personae , 
quae taniquam incussi timoris , 
vel auetores, rei complices habcan- 
lur, si ob metum praesumatur in- 
valida v otorum professio, deniquc 
ovaie s erunt in causavi vocandi , 
quibus interesse queat cotorum, 


periore regolare , al quale fa 
commesso il governo del Mona- 
stero. E questi Superiori rego- 
lari potranno sostituire in loro 
vece una persona ecclesiastica 
del Clero sia regolare sia seco- 
lare , che però sia versala nel 
diritto canonico. 

5°Niuna persona religiosa po- 
trà imprendere la causa di nul- 
lità de’voti.se prima non consti 
che essa vive nel chiostro, e che 
è tornata ad indossare le vesti 
religiose , se per avventura se 
ne fosse spogliata ; e durante il 
tempo del giudizio si rimarrà 
soggetta a’Superiori regolari del 
proprio Ordine. 

6 U Le prove eslragiudiziali 
non verranno mai ammesse , e 
però gii alti dovranno farsi iu 
forma giuridica, ne’quali si esi- 
biscano gli articoli per parte di 
quello che agisce contro la vali- 
dità della professione. Gl’ inter- 
rogatori poi si diano dalla per- 
sona , che sla per la validità. 1 
testimoni dovranno esaminarsi 
sugli articoli proposti, e secon- 
do gl’interrogatori proposti. Gli 
atti mancanti di lai forma, e la 
decisione fondala sopra i mede- 
simi saranno nulli, non escluse 
le altre nullità perle quali pos- 
sono essere invalidi a forma di 
diritto. 

7“ Sotto la stessa pena di nul- 
lità dovranno essere citali ed in- 
tesii difensori della Casa religio- 
sa, o Convento, ovvero Monaste- 
ro, nel quale il supplicante ab- 
bia professato, ed insieme i suoi 
parenti, o qualunque altra per- 
sona cui egli prima della profes- 
sione abbia devoluto- o donato i 
suoi beni, e le persone , che si 
tengano per autori o complici 


seu professioni s validitas. Porro 
tum in prima quaestione set» cau- 
ta, tum in sequenlibus revisioni- 
bus , ab Ordinario , ad quem de- 
cisio perline t, vel ab Episcopo si- 
re Episcopis cui, vel quibus revi- 
sio commista est , inler personas 
probit al e, fide , ac juris canonici 
scientia praestanles patronus se u 
defensor religiosae professioni e- 
ligelur, prout in causis matrimo- 
nialibus, qui praeslito j tiramento 
de officio tuo ree te ac fideliter ad- 
ministrando tum in adeundo, at- 
que assumendo eodein officio, tum 
in singulis quaestionibus , scu 
causis ad quas debeat accedere , 
vocandus, atque audiendus erit in 
omnibus oc singulis actis tum vo- 
ce tum scripto itemque sub poe- 
n a nullitatis citandus erit ad om- 
nes quaestiones seti causas et ilio- 
rum revisione! , queinadmodum 
praescriplum est in causis de ma- 
trimonio. Quod vero spectat ad 
hujusinodi defensoris emolumento 
iisdem consutetur ad formam me- 
morate Conslilutionis Praedeces- 
soris Nostri Benedica XI V. 8" In 
judicio restitutionis in inlegrum 
Episcopus vel Episcopi a S. Sede 
designandi deputabunt patron um, 
seu defensorem religiosae profes- 
sioni , ac praclerea in confici en- 
dis actis, eorumque forma in ri- 
fondili partibus, quae adesse de- 
beant illa onmia servabunt , quae 
super ivs constituta su ut in causis 
intra quinquennium instituendis. 
Jamcero salva competentia Tribu- 
nalium Ecclesiasticorum in Sici- 
lia ad trainites memorata e Consli- 
tulionis Benedica A 'III; in causis 
de militiate matrimoni obsercari 
mandamus Conslilulionan Bene- 
dirti XIV, par iter Pniedece stori s 
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del Umore iucussogli, se per lai 
motivo si pretende invalida ia 
professione , e finalmente do- 
vranno chiamarsi in causa lutti 
gli altri che possono avere in- 
teresse nella validità della pro- 
fessione. 

Sì nel primo giudizio che nel- 
le successive revisioni, Ira per- 
sone distinte per probità, e scien- 
za del gius canonico si sceglie- 
rà dal l'Ordinario, al quale spet- 
ta la decisione, odal Vescovo, 
ovvero da’ Vescovi a’ quali ven- 
ne commessa la revisione , uu 
difensore della professione reli- 
giosa , nel modo prescrìtto per 
le cause matrimoniali; e questi 
dovrà citarsi e sentirsi in tutti 
e singoli gli atti ed a voce e in 
iscritto, dopo di avere prestato 
il giuramento di esercitar bene 
e fedelmente it suo officio, tanto 
nell’ assumerlo , quanto nelle 
singole cause che deve assiste- 
re; e similmente sotto pena di 
nullità si dovrà citare in tutte 
le cause, e loro revisioni, come 
venne prescritto per le cause 
matrimoniali. 

Riguardo agli emolumenti di 
questo difensore si prov vederà 
a forma della detta Conslituzio- 
ne del Nostro Antecessore Bene- 
detto X.1V. 

8° Nel giudizio di restiluzioue 
in inlegrum il Vescovo od i Ve- 
scovi da designarsi dalla Saula 
Sede deputeranno un difensore 
della professione religiosa , ed 
inoltre nel fare gli atti , e nelle 
forme e nella citazione delie 
parti , che debbano intervenire 
si osserverà lutto ciò che si sta- 
bilì di sopra nelle cause dentro 
il quinquennio. Ora , salva la 
competenza de’ Tribunali Eccle- 
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Nostri Dei miseralinne ; ideino 
quae serranda «in/, stquenlibus 
arttrulis summntim eomprclien * 
duntur :1“ Qualibel in dioecesi re- 
spediva» Ordinaria s in patron 
man, se u dtfensorem matrimoni i 
per sonam digit probatae /idei, ca- 
nonici juris peritata, ac, si fieri 
queot, ex coetu ecclesiastico. Fas 
erit. Ordinario juslis de causis il 
lam remotcre ab officio , eique al- 
terniti sufflrere , quae designati» 
ilotibus i intruda sii; idifue Ordi- 
nario item licebit , quoties eletta 
ad defensoris munti* persona a ti- 
gno legilimo impedimento probi - 
beatur quoniinus comméssi mune- 
ris partes expleat. 2* Js porro de- 
fensor seu patronus omnibus a- 
desse causis debebit, quae de imi- 
trimonii nuli itale seu canditale 
instiluantur, atque alleo ad omnia 
et si ligula atta cilandus crii, nec 
non adesse testium ex amini ac tam 
voce , quam scripto mal rimonti 
veliditatcm lucri debebit, omnia- 
que adferre urgumcnla, (piai ad 
ejus valorem probandum necessa- 
ria, atque idonea dignoscat. 5 a Ut 
institulum j tuli cium de niatrimo- 
nii canditale integrata sit , nec 
vitio labore t nullitatis , neces ta- 
rili m crii , ut maininomi defen- 
sor judicio intersit , sire unus 
tantum ex conjugibus agni prò 
invalidate matrimonii , sire am- 
bo con jtiges stetti in judicio, quo- 
rum alter matrimonii valorem 
opptiqnel, alter vero tueatur.Idem 
matrimonii defensormunus adsu- 
mens juramentum praestare debe- 
bit de ipso mu nere recle ac fideli- 
ler gerendo, idtmque juramentum 
renovabil in causis singulis. Qui- 
vi* (ictus judicialis fiat, quin ma 
tritnonii defensor legitime cilelur 


siasliei della Sicilia, a forma 
della prefala Consti luzione di 
Benedetto XIII ; nelle cause di 
nullità di matrimonio ordinia- 
mo che si osservi la Constila- 
zione dell’ altro Nostro Anteces- 
sore Benedetto XIV Dei misera- 
I ione ; però ne’ seguenti articoli 
in breve si contiene ciò che deve 
osservarsi : 

1° In qnalsivoglia diocesi il 
rispettivo Ordinario sceglie a di- 
fensore del matrimonio una per- 
sona proba , iterila nel diritto 
canonico , e se si può dal celo 
Ecclesiastico» Potrà l’ Ordinario 
per giuste cagioni dimetterla 
daU'oflìcio, e sostituire un’altra 
che sia adorna delle dette doli ; 
e ciò sarà lecito all'Ordinario 
ogni volta che la persona eletta 
all' officio di difensore venga le- 
gittimamente impedita dall’ese- 
guire il proprio officio. 

2° Tal difensore dovrà venire 
in giudizio in tutte le cause, che 
imprendonsi intorno alla nulli- 
tà o validità del matrimonio, e 
però dovrà citarsi in tulli e sin- 
goli gli atti, e dovrà interveni- 
re all’esame de’ testimoni ed a 
voce ed in iscritto dovrà difen- 
dere la validità del matrimonio, 
e dedurre lutti gli argomenti . 
die conosca necessari ed alti a 
provarne il valore. 

3” Perchè il giudizio fatto cir- 
ca la validità dei matrimonio sia 
integro e valido, sarà necessario 
che il difensore del matrimonio 
intervenga al giudizio, -sia che 
mi solo de'conjugi agisca per la 
invalidità del matrimonio , sia 
che ambedue i conjugi trovinsi 
in giudizio, de' quali uno si op- 
ponga alla validità dei matri- 
monio , l'altro Ja difenda. Il 


rei intimetur, piane irritus erti. 
4° Si nnltnlia editamatrimonium 
admiltet, ac nulla ex partibus ap- 
pellationem interponiti , matrano- 
nii defensor ab appellando se ab- 
stinebil. eademque ralione se ge- 
rel, si judex secundae inslantiae 
prò matrimonii validi late tenten- 
nata tulerit , licei primus judex 
prò nullitate judicaverit ; quod si 
judicatum fuerit prò motrimonii 
invaliditale, hoc in casu defensor 
intra terminum a jure canonico 
definitum provocationem a tenten- 
na inlerponere debebit declorando 
se adhaerere parti, quae matrimo- 
nii valorem suslineat. Sin atUcm 
nemo existal, qui a sententia con- 
tro matrimoni um lataprovocatio- 
nem interponat , defensor ex offi- 
cio ab eadern sententia provocabit. 
5‘ Penitente appellatione a prima 
sententia, vel appellatione nequa- 
quam interpolila quandibet ob 
carnea m, si unus vel uterque con- 
j ux novas inire nuptias attenta - 
veri t, subjicientur canonici * san- 
clionibus contro illos, qui nuptias 
ab Ecclesia vetitas inire austi 
fuerint, ac praeserlim obnoxii e- 
runt separationi, iloncc lata alle- 
rasententiafuerit de nullitate ma- 
trimonii a qua intra decem dies 
interposila non sii appellano, vel 
eademde seria jaceot; insuper poe- 
nas omnes incurrent conira poly- 
gamos a sacrit Canonibus et Apo- 
stolici s Conslitutionibuspraeflni- 
tas.6' Ibsleaquam causa ad secon- 
di gradui judicem delata sit, cir- 
ca matrimonii defensorem illa om- 
nia servando e runt , quae prae- 
scriptasnnt in judicio priniae in- 
stantiac. Eidem j udivi secundae 
inslantiae speclabit defensorem 
matrimonii diligere ; atque ita 
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medesimo difensore nell' assu- 
mere l’ incarico dovrà prestare 
il giuramento di esercitare con 
rettitudine e fedeltà il suo uffi- 
zio, e tal giuramento verrà da 
esso nelle singole cause rinno- 
vato. Qualunque allo giudizia- 
le si faccia senza che venga le- 
gittimamente citato o intimato 
il difensore, sarà adatto nullo. 

4° Se la sentenza pronunzia- 
la sarà per la validità del ma- 
trimonio, e nessuna delle parli 
interponga appello, il difensore 
del matrimonio si asterrà dal- 
l’ appellare; e nello stesso mo- 
do si regolerà se il giudice di se- 
conda istanza avrà dato la sen- 
tenza per la validità del matri- 
monio, sebbene il primo giudi- 
ce abbia giudicato in favore del- 
la nullità; ebe se il giudizio sa- 
rà perla nullità dei matrimo- 
nio , allora il difensore entro i 
termini stabiliti dal diritto ca- 
nonico dovrà appellare dichia- 
randosi aderente alla parte che 
agisce per la validità del ma- 
trimonio. Se poi non vi sia chi 
appelli dalla sentenza contro la 
validità del matrimonio, il di- 
fensore appellerà di officio. 

5“ Pendente l’appello dalla 
prima sentenza, o questo non 
interposto per qualsivoglia cau- 
sa, se uno od ambedue i coniu- 
gi abbiano osato di contrarre al- 
tre nozze andranno soggetti alle 
disposizioni canoniche stabilite 
contro quelli i quali avranno 
osalo di contrarre nozze vietate 
dalla Chiesa , e specialmente 
soggiaceranno a Ma (epurazione, 
finché non sia siala data altra 
sentenza sopra la nullità del 
matrimonio, da cui non siasi 
appellato entro dieci giorni , n 
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j terrò in judiciis ulUrtorts gra- 
dua. 7 J Si tuvi prima, tum seeun- 
da tentenna malrimonii militia- 
te m declataverit, nec part, cui in- 
tenti, appellationem inlerposue- 
rit ae defensor ex conscienlia cen- 
swnt non provocandola, rei in- 
terpositam appellationem minime 
jrrotequendam, Urne fa» erit utri- 
rfue conjugi nova s conir altere nu- 
ptias , (limi motto tamen net/ue ob 
legitimum impediinentum neque 
aliali » ob causavi a novo ineundo 
conjugio jirohibeantur. Firmum 
vero vianebit causarum vmtrimo- 
tu alìum privilegium, hoc est sen- 
tentias in hujusmodi causi s edi- 
ta s post quetncumque tempori s lap- 
sum numquam transire posie in 
rem indicatavi ; ideoque siquid- 
quam reperitivi sii, vcl minime in 
iudicii disceplalione prolalum , 
tei ig vomitone occullum, iterarti 
causavi de malrimonii canditale 
in judieium posse deferri. Uuic 
privilegio obnoxia seviper erit fa- 
cultus coniugavi nova s nuplias 
contrahendi. Quod si a seca mia 
sculettila cantra matrimoni » ta~ 
lorem edita vel nulla ex purtibus 
appellarerit, vel sii e ju smodi, ut 
ilti defensor minime acquiescat 
ex conscienlia sive quod ei mani- 
feste iuiusta, aut invalida video- 
tur, sive quod in tertii gradasi m- 
dicio luta f neri t contro senten- 
tiam in secando gradu editavi prò 
valore malrimonii , lune hutid li- 
cebtt ulrique coniugi ad nocas 
nuplias transire subpoenis supe- 
rius memoratis, iterumque causa 
m lerlia, et quarla installila erit 
cognoscenda , servatis omnibus , 
et singulis, quae praescripta suiti 
in pr inule, et secundac instati! iae 
judicis diavi quod spedai ad ilia- 


che l’ interposto appello sia de 
serto ; inoltre incorreranno tut- 
te le peue conlro de' poligami , 
sanzionate da’ sacri Canoni , e 
Constituzioni Apostoliche. 

6° Dopo che la causa sia sta- 
ta portata al Giudice di secon- 
da istanza , circa il difensore 
del matrimonio dovrà osservar- 
si ciò che venne prescritto nel 
giudizio di prima istanza. 

Allo stesso giudice di secon- 
da istanza spellerà Io scegliere 
il difensore del matrimonio ; e 
così ancora ne’ giudizi di grado 
ulteriore. 

7° Se la prima e la seconda sen- 
tenza abbiano dichiaralo nullo 
il matrimonio , nè la parie in- 
teressala abbia appellato, ed il 
difensore abbia credulo ex con- 
scientia di non tentare l’appel- 
lo, odi non proseguirlo dopo 
averlo interposto , allora en- 
trambi i coniugi potranno con- 
trarre altre uozze, purché però 
nè da qualche legittimo impedi- 
mento , uè da altra cagione sia 
loro vietalo di celebrare un nuo- 
vo matrimonio. Resta fermo il 
privilegio delle cause matrimo- 
niali, cioè che le sentenze pro- 
ferite in tali cause per qualun- 
que decorrenza di tempo non 
possano mai passare in cosa giu- 
dicala : e però se siavi qualche 
cosa di il uovo non dedotta ingiù- 
dizio o iguorala, possa la causa 
della validità del matrimonio ri- 
portarsi in giudizio. Alai privi- 
legio andrà sempre subordinala 
la facoltà deconjugi di contrar- 
re altre nozze. Ghe se dopo la 
seconda sentenza contro la vali- 
dità del malrimonioo ni una del- 
le parti appellerà , o sia tale la 
sentenza , che il difensore non 


trìmonii defcnsorem.S ' Ifalrimo- 
nii defensor emolumento occipiti 
quae de scripla sunt in dieta Con- 
slilutione Bcnedicti XIV. Denique 
rum. sospensione» , quae per Or- 
dinario» e\ informata conscien- 
tia inferri solent, contiderari mi- 
nime queant uti causa e quae pu- 
lilici judicii formam sustineant , 
idcirco qui hujusmodi tuspcnsio- 
nibus obnoxii sunt prece» Satu- 
rno Pontifici tantum deferre po- 
terunt. Jatntcro Apostolica Aucto- 
rilaie Nostra decernimu* ac sla- 
tti imtis ut omnia ac tingala quae 
praexentibus Nostri» Litleris 
comprebenduntur accurate ser- 
t entur, oc, si qui s quidquam con- 
tro faxil, fecetitque, illud inane 
irrilum et nullivs piane rigori » 
tolumus ac declaramus. Haecju- 
bemu » , mandamus , non obstan- 
te , quatenus opus est , Constitu- 
tionc Benedicli XIV Pracdecesso- 
ris Nostri super divisione Male- 
riarum aliisque Apostolici s, et in 
univerialibus , provincialibus- 
que, et synodalibus Concila» edi- 
tis generalibus , rei specialibus 
Constitutionibus, et ordinationi- 
bus, necnon dictae Consti lutionis 
etiam juramento confirmatione A- 
postolica vel quavis firmitate alia 
roboratis statuti s, et consuetudi- 
nibus, privilegio quoque indulti s 
et litteri s Apostolici s in contra- 
rium praemissorum quomodolibet 
concessis confirmalis et innova- 
tis. Quibus omnibus et singulis 
illorum tenores praesentibus prò 
piene et sufpcicnler espressi», il- 
lis alias in suo roborc permansa- 
ris ad praemissorum effeclum hoc. 
vice dumtaxat specialiler et es- 
presse derogami ts caelerisque con- 
trarile quibuscumque. 
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creda ex conscientia di potersi 
acquietare, sia che gii sembri 
apertamente ingiusta o invalida, 
ovvero perchè sia stala emanata 
in terza istanza, o sia revocato- 
ria dell’altra precedente emana- 
ta in seconda istanza in favore 
del matrimonio ; allora non sa- 
rà lecito ad ambedue i conjugi 
di passare ad altre nozze sotto le 
pene ricordate di sopra, e la cau- 
sa dovrà di nuovo giudicarsi in 
terza e quarta istanza, osserva- 
lo tutto ciò che venne ordinato 
per i giudizi di prima e seconda 
istanza anche in ciò che riguar- 
da al difensore del matrimonio. 

8° Il difensore del matrimo- 
nio riporterà quegli emolumen- 
ti che sono stati prescritti nella 
delta Constìluzione di Benedet- 
to XIV. 

Finalmente le sospensioni che 
sogliono darsi dagli Ordinari ex 
in formalaconscientia non polen- 
dosi riguardare come cause che 
abbiano ta forma di un pubbli- 
co giudizio , però i sospesi po- 
tranno soltanto ricorrere al Som- 
mo Pontefice. Ora dunque me- 
diante la Nostra Apostolica Au- 
torità decretiamo e stabiliamo 
che strettamente si osserviqnan- 
to nelle presenti Nostre lettere 
si contiene; e se taluno faccia o 
farà qualche cosa contro di esse, 
vogliamo e dichiariamo che sia 
vana , irrita , e di niun valore. 
Ciò comandiamo e ordiniamo 
non ostante, quante volte sia ne- 
cessario, la Conslituzione di Be- 
nedetto XIV Nostro Predecesso- 
re Super divisione maleriarum e 
le altre Apostoliche Conslilu/.io- 
ni ed ordinazioni si generali che 
speciali anche emanale negli u- 
nivcrsali, provinciali, e sinda- 
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Datwm Komae a pud S. Pdrnm li Concili, come ancora il dispo- 
sti* Annuto Piscatori s dieXXYI sto della delta Constiluzione , 
Januarii MDCCCLYl. nonché gli statuii confermali ari - 

■ , • ■ che con giuramento , con auto- 

Pontifkmtus Nostri rità Apostolica «1 in qualunque 
Anno • Decimo, i altro modo, eie consuetudini; 

<■' • ed altresì i privilegi , gl’ indul- 
V. card. KACCni ti e le lettere Apostoliche in 

• ■ - • qualsivoglia modo concedute, 

"i.-f •; •> in i , confermate ed innovate in con- 

i trario delle cose premesse. Al- 

>'w il • le quali tutte ed a ciascuna di 

: ' -!;• » . . 1 :•••> i • • esse avendo il loro tenore per 

■ • .v -e ; pienamente e sufficientemente 

■ . i. c , c'; ii. ,• •< . ' i espresso ed inserito nelle pre- 

i ni ut • :■> senti, rimanendo le altre nel lo* 

»■ * .il* • ' ro vigore, per questa volta sol- 

*.i ■ « ;• tanto all’effetto delle cose pre- 

.•*: mi ; : messe specialmcnlecd espressa* 

i . i. - . i* ■ ’ • mente deroghiamo come a tul- 

; : i> :< >ì\ ■ i i 'i te le altre cose in contrario. 

• • ' Dato in Roma presso S. Pie- 

n.l . / • ' i 1 tro sotto l’anello del Pescatore 

, l ‘i il di 26 pennajo 185G. Anno de- 

i ■ • ■ • cimo del Nostro Pontificalo. 

rW • • • .!••• »'/•/' , • *• v >** 1 i j/. lij. • 

-. i • , mi • > i . V. Cabd. Macchi 

• "i • > i-ì ■ 

il evi, ì • i « t m • .. • • ' 

>». i .!• >!I ! | ..1*1 , i ■ -, 

0/ I **.»•* | / ir. i/ d vS '* . .. • 

• •> «•_». .• *• ri .. * *'i /<iv.' •'* ’ . ' ■ • 
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Breve df Papa Gregorio XV Idi santa memoria, ricordato dal Re- 
gnante Sommo Pontefice net Brere precedente. 

'.■h o\nKl1"i].ni • I ? > ' ' >• >v>yi . ; uì,-> ,-v. u* 

>J;hunf ».ori*K Vi ih u\>. .«‘tritate 


GREGORIUS PP. X VI. ad fd- GREGORIO PP. XVI. a per- 

TV RAM REI MEMORIA II PETIJA MEMORIA. 1 


i'MJf*. • ì. .' IUU ISO|iOt< 

Jamdiu Benedirlo» XIII piae 
memoria e Praedecessor Noster in 
Apostolici s Litteri» Fideli , ac 
prudenti sub plumbo editi s ter- 
no kalendas septembris anno 
MDCCXXVIll. cvm in regno Si- 
ciliac ultra Pharum restilueret 
juxta modum , et limite* ibidem 
indicato s Ecclesiasti cu/m Judi- 
rem , ac Tribunal Appellationum 
quod Uonarchiae dicitur , eidem 
Judici ad commoditatem, et utili- 
totem Nationis Siculae spedatevi 
inter alias facultalem concetsit , 
ut gratis , nulloqve recepto vel. 
minimo emolumento, et favore eo- 
rum tantum , qui vere paupcres 
essent, et miserabile s , ac labore 
manuum suarum viverent matri- 
moniale» dispensatione* posset 
concedere «» tedio, et quarto gra- 
da. Perlalum autcmad Ufo* est ab 
eo inde tempore memoratum Judi- 
rem pauperibus Siculi» dispensa- 
tione s illas multoties concessisse 
m supradi do gradu tedio, et quar- 
to proximiorem alium graduili al- 
tigente , et nunc dubivm aliquod 
odum esse, num data illi faculta* 
ad hunc quoque fluirti gradus ca- 
sual ex temleretur. Itine nomine 
Carissimi in diritto fitti Mostri 
Ferdinandi li regni ulriusqueSi • 
citine Regi s illustri» supplice* 
Mobis prece» oblntae «uni . ut ea 
super re , in qua tum aninuirum 
saluti», tum etiam publicne tran- 
qiiillilalis summofiere interest , 
prendere ex beniqnilate Apostoli- 
ca velimus. A'os igilur pienlissi- 


-.t.i.wv ■ ... • 

Egli è già gran tempo die ii 
nostro Predecessore di saula me- 
moria Benedetto XMI avendo 
con le sue Apostoliche Lettere 
Fideli ac prudenti date sotto il 
piombo a’ 30 di agosto del 1728 
rimesso nella Sicilia al di là dei 
Faro, secondo il modo, ed i li- 
miti in esse indicati, il Giudice 
Ecclesiastico, ed ilTribunale de- 
gli appelli, che dicono del la Mo- 
narchia, dette al medesimo Giu- 
dice tra le altre facoltà speciali, 
per commodo e vantaggio della 
Gente Siciliana, quella di poter 
accordare senza ricevere enioln - 
mento di sorta a coloro che (os- 
sei' poveri e miserabili, c vives- 
sero delle fatiche delle loro ma- 
ni, le dispense matrimoniali in 
terzo e quarto grado. Orci è sta- 
to riferito, che da quel tempo in 
poi il detto Giudice ha accorda- 
to più volte a’ poveri della Sici- 
lia cosiffatte dispense nel ferzo e 
quarto grado anche quando toc- 
cava un altro grado più vicino, 
e perù è surto ora il dubbio, se 
la facoltà a lui data si estendes- 
se ancora a questo caso di grado 
misto. Per lo che il Carissimo 
Nostro figliuolo in Cristo Ferdi- 
nando 1 1 , del Regno del le d ue Si - 
cilie Re illustre, ha fallo presen- 
tare a Noi delle suppliche con le 
quali ci prega di rivolgere la No- 
stra Apostolica sollecitudine su 
di una cosa che tanto interessa 
non pure alla salute delleanime, 
ma eziandio alla pubblica tran- 
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mi Regi s desiderio, et ipsa hujus - 
modi causac gravitate permoti 
post rem seduto perpensam. rnolu 
proprio, ac de plenitudine Apnslo- 
licae Nostrae Auctoritatis ontnes, 
et singulas matrimoniale s dispen- 
saliones a supradicto Ecclesiasti- 
co Judice in grada tertio. et quar- 
to proerimiores gradite attingente 
hartenus, et superiori quocumque 
tempore concessas, nec non matri- 
monia earumdem dispensationum 
vi quandocumque contrada , aut 
etiam contrahenda cotifirmamus , 
approbamus, et rata habemus at- 
que ad ontnes juris effectus in u- 
iroque foro prò ratis , et validis 
habenda decernimus. Insuper ad 
futurum tempus quod altinet sta- 
luimits, at que decernimus, ut idem 
Jude.v Ecclesiastici! s , prout ipsi 
jam Sostro nominar significai 
dumcuravimus.facultatein prae- 
diclis Praedeeessoris Sostri Be- 
nedirti XIII Apostolicis Litteris 
sibi concessa licite ac libere vti 
valcat prò eodem tertio, et quarto 
gradii etiam secundum graduai 
tantum attingente. Haec ita con- 
stituimus, et decernimus non ob- 
stantibus iis omnibus, quae idem 
Praedecessor Soster in supradi- 
ctis suis Litteris non obstante de- 
claravit , ftec non Constilulione 
Benedirti XIV felicis itevi recor - 
dationis Praedeeessoris Sostri 
super Div. Ma t. , caeterisque con- 
trari is quibuscumque . 

Datum Romae apud S. Petrum 
sub Annido Piscatorie die III 
Martii MDCCCXLVI. 

Ponti/icatus Sostri Anno De- 
cimosexto. 

A. Card. LAMBROSCBiNr. 


qiiillilà. Noi adunque mossi dal 
desiderio di quel piissimo Re, e 
dalla stessa importanza della 
causa, dopo diaverseriosamente 
esaminala la cosa , di proprio 
moto e nella pienezza dell'Apo- 
stolica Nostra autorità confer- 
miamo, approviamo, ed abbia- 
mo per rate tutte e singole le di- 
spense matrimoniali dal dello 
Giudice finora ed in qualunque 
tempo anlecedente concesse nel 
terzo e quarto grado , anche 
quando toccavano gradi più vi- 
cini, comcancora (ult’i matrimo- 
ni contratti in qualunque tempo 
oda conlrarsi in forza delle di- 
spense medesime , dichiarando 
doversi avere per rati, c validi 
per tutti gli effetti di diritto sì 
nell’uno come nell'altro foro. I- 
noltre.perriguardoall'avvenire, 
vogliamoe decretiamo che il me- 
desimo Giudice Ecclesiastico, co- 
me abbiam già fatto sapere alni 
a nostro nome;possa lecitamente 
e liberamente far uso delta facol- 
tà concessagli nelle predette let- 
tere del Nostro Predecessore Be- 
nedetto XIII pel medesimo terzo 
e quarto grado, anche quando 
tocchi il secondo grado solamen- 
te. E così vogliamoe decretia- 
mo, non ostante tulle quelle cose 
che lo stesso nostro Predecessore 
nelle succitate sue Lettere di- 
chiarò non ostare , come ancora 
non ostante la Constituzione di 
Benedetto XIV anche Nostro 
Predecessore di felice memoria 
sopra Div. Mal. e qualunque al- 
tra cosa fossevi in contrario. 

Dalo in Roma pressoS. Pietro 
sotto l’ Anello del Pescatore a’ 3 
di marzo del 1846 , anno deci- 
inosesto del Nostro Ponteficato. 

Luigi Card. I.a.mbri scium. 


♦ i.' • 
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/<? Maggio 1 857. 

Art. 1. Ne' nostri reali dominii al di qna del Faro , mancando 
i titoli di fondazione o di erezione canonica delie chiese, o de’be- 
nefizii di padronato , sia ecclesiastico , sia laicale, sono ammessi 
gli equipollenti per dimostrarne la qualità ecclesiastica , ovvero 
per provare la esistenza del padronato ; il tutto a norma del di- 
ritto canonico. 

Art. 2. Negli accennati casi di dubbio sono competenti a pro- 
nunziare i soli giudici ecclesiastici : come del pari sono essi i so- 
li competenti intorno alle quistioni per le onorificenze , e per i 
dritti inerenti all’uno cd all’altro de'delti padronati su le chiese. 

Art. 3. Conserveranno piena fermezza le cose irrelrattabilmen- 
te giudicale (in oggi su gli oggetti contemplati ne’due articoli 
precedenti. 

18 Maggio 1857. 

Art. f . Ne’noslri reali dominii al di qua del Faro gli Arcive- 
scovi potranno senza alcun impedimento convocare e tenere i si- 
nodi provinciali, dando solo conoscenza preventiva al reai Go- 
verno dell’epoca in cui si terranno. 

Potranno altresì gli Arcivescovi ed i Vescovi pubblicare gli at- 
ti de' sinodi provinciali e diocesani senza alcuna preventiva revi- 
sione del reai Governo. 


V (A. 11. 


Iti 
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48 Maggio 4857. 

Art. 1 . Le disposizioni tra vivi o per testamento a favore del- 
le chiese, delle Corporazioni ecclesiastiche e de’ beneficii eccle- 
siastici di qualunque natura , avranno pieno effetto , senza che 
occorra la preventiva nostra autorizzazione sovrana. 

Per le rinunzie ed eredità vi è bisogno della preventiva nostra 
autorizzazione sovrana. 

Art. 2. I notai saranno tenuti di dare notizia delle nuove dis- 
posizioni di simile natura agli Ordinarii diocesani direttamente , 
e senza l’intermezzo di altra autorità, e per tutt’altro a tenore di 
quanto viene a’ notai ed alle Camere notariali prescritto col reai 
decreto de’ 4 di aprile 1830. 1 medesimi Ordinarii diocesani ne 
informeranno subito , pe’ nostri reali dominii al di qua del Faro , 
il Ministro per gli affari ecclesiastici ; e pe’ nostri reali dominii 
di là del Faro, il nostro Luogotenente generale, che ne trasmette - 
rà l’avviso al nostro Ministro Segretario di Stalo per gli affari di 
Sicilia. 

Tali notizie saranno a Noi rassegnale. 

/» 48 Maggio 4857. 

Art. 1. Trattandosi di acquisti per compra-vendita da farsi 
dalle Corporazioni ecclesiastiche , Mense vescovili , badìe , bene- 
fici di qualunque natura , Capitoli e chiese in generale , affinchè 
la Chiesa non abbia a soffrir danno dallo acquisto de’ beni che 
non sieno di legittima provenienza , o non liberi da ipoteca , si 
richiede prima della stipola deU’istromento la omologazione del 
tribunal civile della provincia ove sono sili i beni , a norma di 
quanto praticasi per la costituzione de’ sacri patrimoni , e V ap- 
provazione dell’ Ordinario cui appartiene il Corpo ecclesiastico 
che compra. 

Lo stesso dee aver luogo per le transazioni. 

Art. 2. Lo stesso vale per reimpiego de’ capitali restituiti, 
.quante volte sorpassino la somma di ducati mille. Per que’ capi- 
tali che sono al di sotto di questa somma , basterà la delibera- 
zioue del Corpo ecclesiastico , e l’approvazione dell’Ordinario. 

1 debitori però nel pagamento decapitali di qualunque somma 
dovranno apporre la condizione del reimpiego, sotto pena di dop- 
pio pagamento a favore del Corpo morale creditore. 

Art. 3. Volendo i luoghi pii ecclesiastici o i beneficiati licita- 
re sull’asta pubblica , basterà la sola autorizzazione dell’Ordlna- 
rio cui è soggetto il detto pio luogo o beneficio. 

Art. 4. Gl’impieghi sul gran Libro non andranno soggetti alle 
formalità degli articoli l.° e 2.°, e potranno liberamente eseguir- 
si dalle Corporazioni ecclesiastiche col permesso degli Ordinari , 
e dandosene da costoro avviso al reai Governo. 

Art. 5. Le permute, le censuazioni, e qualunque altra aliena- 
zione di beui immobili appartenenti a Corporazioni ecclesiasli- 
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che , a Mense vescovili , chiese , benefìci , badìe ec. ec. non sa- 
ranno valide senza l’approvazione pontificia o vescovile, secon- 
do le somme , ed il nostro sovrano beneplacito. 

Questa approvazione pontificia non dovrà presentarsi all’ care - 
qualar. 

Art. 6. Prima di rassegnare l’affare alla nostra sovrana ap- 
provazione , dovrà formarsi il progetto del contratto dal Corpo 
ecclesiastico radunato nelle legittime forme , o dal beneficiale ; e 
trattandosi di benefici soggetti a padronati , dovrà precedere l’as- 
senso del patrono. 11 progetto stesso si presenterà all’Ordinario 
diocesano , il quale lo rimetterà al Procuratore del Re del tribu- 
nale della provincia ove sono siti i beni, per ottenersi la omolo- 
gazione in Camera di consiglio. 

Abt. 7. Presso i tribunali civili, prima d’impartirsi la omolo- 
gazione , dovranno eseguirsi le subaste davanti un’ individuo del 
tribunale , previa la relazione di un perito nominato dal tribu- 
nale medesimo, che presterà giuramento, e salvi gli addilamenli 
di decima e di sesta, che dovranno essere preceduti da nuovi 
manifesti coll’ intervallo di cinque giorni prima di celebrarsi la 
subasta in grado de’detti additamenti. Nelle subaste dovrà sem- 
pre apporsi la espressa riserva di non produrre verun effetto 
senza la superiore approvazione. Dalla formalità delle subaste 
saranno esenti le permute e le transazioni. 

Abt. 8. Impartita la omologazione dal tribunale civile, il no- 
stro Procuratore invierà le carte all'Ordinario, il quale le rimet- 
terà per mezzo del Ministro degli affari ecclesiastici alla nostra 
sovrana approvazione , facendo nota la sua approvazione , ed il 
permesso della Santa Sede , il quale dovrà ottenersi da ambo le 
parti contraenti. 

Abt. 9. Ci riserbiamo in qualche caso di urgenza o di eviden- 
te utilità di dispensare alla formalità delle subaste , in virtù del 
parere favorevole dell’autorità ecclesiastica. 

Abt. 10. Per la vendila delle partite sul gran Libro basterà 
l’ autorizzazione dell’Ordinario, che ne scriverà al nostro Mini- 
stro degli affari ecclesiastici , il quale prenderà i nostri ordini 
sovrani. 

Abt. 1 1 .La durata degli affitti dc'beni ecclesiastici non potrà ol- 
trepassare , pe’ terreni coltivali e pe’fondi urbani , gli anni tre; e 
per i boschi e selve cedue , un numero eguale di anni al numero 
delle porzioni in cui sarà diviso il fondo. Ne’ casi di necessità o 
di evidente utilità potrà conchiudersi raffino per un tempo mag- 
giore, previa la dispensa dell’autorità ecclesiàstica, che dovrà in- 
serirsi nel contralto di affitto, purché non oltrepassi gli anni sei. 

Abt. 12. Non potranno tali affitti rinnovarsi più di sei mesi 
prima di spirare f’ affitto corrente , se i beni esistono in fondi ur- 
bani ; e più di un anno prima di detta epoca, se i predi sieno ru- 
stici. 
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Art. 13. È dichiaralo nullo nello interesse di coloro che tacce' 
dono al locatore nel godimento de’ beni addetti al beneficio, qua- 
lunque affitto che si facesse per un tempo più lungo di quello 
stabilito nello articolo 1 1 , o fosse rinnovato prima del tempo 
fissato nell’articolo 12, purché in questo secondo caso non si 
fosse cominciato ad eseguire nel momento in cui il locatore cessa 
in qualunque modo di godere de’ beni. 

Art. 14. È lascialo alla facoltà de’ Vescovi e de’titolari de’be- 
neficì di qualunque natura conchiudere gli affitti , previ avvisi 
ed affissi innanzi al sindaco, giusta il reai decreto de’22 di luglio 
1847 , senza l’obbligo della ministeriale approvazione. 

É sufficiente l’ approvazione del Vescovo per gli affitti , ove si 
sieno adempite tutte le formalità prescritte. Ma mancando alcu- 
na di esse , bisogna chiedere l’autorizzazione sovrana per le dis- 
pense. 

Abt. 1S. 11 conduttore di un cespite qualunque appartenente 
a Corporazione, o luogo pio ecclesiastico, o beneficio, non potrà 
anticipare nè in lutto , nè in parte la mercede del medesimo al 
titolare che glielo loca , sotto pena di pagarla per intero al suc- 
cessore del beueflcio, non ostante l’anticipazione fatta al prece- 
dente beneficiato , salvo bensì a lui il regresso contro lo stesso 
beneficiato ed i suoi eredi per ripetere tale anticipazione. 

Art. 16. Quante volte sarà provato di essersi locati i beni ap- 
partenenti al beneficio per una mercede al di sotto del dovere , 
dandosi dal conduttore occultamente una somma qualunque al 
titolare, il contratto sarà annullato ad istanza del successore nel 
beneficio, ed il conduttore è obbligato a restituire la cosa locata, 
senza poter pretendere alcuna indennità, neppure dagli eredi dal 
locatore. 

Art, 17. Giusta il decreto de’27 di dicembre 1815 , l’affitto 
de’ fondi de’ monisteri delle claustrali , tanto rustici che urbani , 
non si avrà per conchiuso e perfezionato , se non dopo che la 
mercede patteggiata e le condizioni stipulate saranno state in 
iscritto approvate , e confirmate dall’Ordinario. 

Abt. 18. Le presenti disposizioni sono sostituite a tutti i de- 
creti e rescritti emanati per gli acquisti ed alienazioni, ed am- 
ministrazioni di beni ecclesiastici. Esse avranno vigore pe'noslri 
domini al di qua dal Faro. 


27 Maggio 1857. 

Abt. 1. Coloro che omettono lo adempimento di legali pii di 
messe, anniversari, festività, esposizioni del SANTISSIMO, cera, 
olio per lampadi, ed altri legati di simile natura di suffragio , o 
di culto , ovvero di cappellate meramente laicali , vi saranno 
giudiziariamente astretti. 

Sono eccettuati i due srgaenti casi : 
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1° Quando il disponente siasi in termini espressi affidata alta 
sola coscienza de’ saccessori. 

2 J Quando si tratti di dritti provenienti dall’ Amministrazione 
de' demani e Cassa di Ammortizzazione , giusta il decreto de' 5 
Agosto 1817. 

Abt. 2. Gli Ordinari diocesani, presa esatta ragione di tali ob- 
blighi , esauriranno tutti i mezzi bonari e pastorali per indurre 
allo adempimento coloro che vi sono tenuti. 

Tornando infruttuose le loro cure, gli Ordinar! medesimi, per 
mezzo delle rispettive amministrazioni diocesane pe’ domini di 
qua del Faro, e de’ Vicari generali pe’ domini di là del Faro , fa- 
ranno presso le competenti autorità civili instituire giudizio con- 
tro i debitori reoiteoti per la di costoro condanna al pagamento 
delle somme o quantità dovute. Al più presto possibile lutto ciò 
che sarà stato riscosso, tranne per le spese giudiziarie, verrà ero- 
gato dalle amministrazioni nello adempimento de’ pii legali, sotto 
la vigilanza degli Ordinari. 

Siffatte cause ne’ tribunali civili e nelle gran Corti civili saran- 
no trattate come sommarie. 

In ogni tempo gli Ordinari diocesani veglieranno perchè sieno 
opportunamente conservati i dritti di privilegio o di ipoteca ine- 
renti agli enunciali legati pii. 

Abt. 3. 1 notari saranno tenuti di dar notizia delle nuove pie 
disposizioni agli Ordinari diocesani direttamente , e senza l’ in- 
termezzo di altre autorità , e per tuli’ altro a tenore di quanto 
vien loro ed alle Camere notariali prescritto col reai decreto de' 4 
di aprile 1830. 

#«•» u * w * 

27 Maggio 1837. 

Abt. 1. Gli Ordinari diocesani nella esecuzione delle sentenze 
profferite nelle cause ecclesiastiche , quando le parti non le ese- 
guiranno volontariamente, potranno chiedere il braccio forte delle 
autorità civili. 

Abt. 2. A tale scopo rimetteranno con loro officio la corrispon- 
dente sentenza al nostro Procuratore presso il rispettivo tribunale 
civile delle provincie al di qua del Faro, e al di là. G questi senza 
prendere punto cognizione del merito del giudizio emesso dal 
giudice ecclesiastico, e facendo menzione del presente decreto, la 
munirà di sua ordinanza con la forinola « Si esegua ». 

In virtù di questa ordinanza medesima le dinotate sentenze 
acquisteranno nel Regno forza esecutiva, come tutte le altre che 
hanno la stessa intitolazione delle leggi , e sono chiuse con un 
mandato agli uffiziali di giustizia a’ termini degli articoli 239 e 
635 delle leggi di procedura civile. 

Solamente nel caso che il detto magistrato incontri dnbbio circa 
la competenza, ne farà senza indugio inteso l’ Ordinario diocesa- 
no , e ad un tempo oe dirigerà pe’ nostri reali domini al di qua 
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. del Faro motivato rapporto al Direttore del Ministero di grazia e 
giustizia , dal quale sarà partecipato a quello del Ministero per 
gli afTari ecclesiastici e della istruzione pnbblica per prendere le 
nostre sovrane risoluzioni. 

Pe’ nostri reali domini al di là del Faro il rapporto de’ nostri 
Procuratori presso i tribunali civili sarà diretto al nostro Luogo- 
tenente generale, che per mezzo del Ministro Segretario di Stato 
per gli affari di Sicilia presso la nostra reai Persona prenderà i 
nostri ordini. 

Art. 3. Nel rimettersi la sentenza da esecutoriare vi si unirà 
nna copia della stessa, certificata vera dall’Ordinario diocesano. 
11 nostro Procuratore presso il tribunale civile della provincia vi 
apporrà del pari il suo certificato di verità , per conservarli poi 
lutti nel suo officio, a mano a mano che giugneranno , indicando 
sopra di ciascuna la data dello arrivo ed il numero progressivo. 
Ne prenderà in oltre notamente in un particolare registro. 

Art. 4. La cognizione ed il giudizio delle controversie che in- 
sorgeranno nella esecuzione del giudicate ecclesiastico apparterrà 
al tribunale civile, il quale però non potrà giammai entrare nello 
esame del merito del detto giudicato. 

27 Maggio 1857. 

Art. 1 . È abolita la sanzione penale contenuta nello articolo 
245 delle leggi penali contro il parroco , sotto-parroco , o chi ne 
farà le veci, il quale contravvenga all’artic. 81 delle leggi civili. 

27 Maggio 1857. 

Ari. 1. L’autorizzazione preventiva alla stampa de’ libri, che 
dallo articolo 3 della legge de’ 13 di agosto 1850 viene attribuita 
al Consiglio generale della pubblica istruzione pe’ nostri reali do- 
mini al di qua del Faro , ed alla Commessione di pubblica istru- 
zione ne’ nostri reali domini al di là del Faro , è ora affidala al- 
tresì agli Ordinari diocesani, rimanendo fermo quante vien dispo- 
sto dal decreto e dal regolamento de’ 7 di aprile 1851 , non che 
dallo articolo 8 della parte prima delle sovrane risoluzioni prese 
nel Consiglio ordinario di Stato de’ 21 di giugno 1851. 

Art. 2. L’autorizzazione alla pubblicazione delle opere istesse 
dovrà del pari darsi anche dagli Ordinari diocesani. 

Art. 3. In caso di divergenza se ne farà rapporto aSuA Maestà. 

Quanto a’ trattati di dritto canonico e polizia ecclesiastica nei 
domini al di là del Faro, resta fermo il reai rescritto del dì 11 di 
novembre 1851. 
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18 Aprile 1857. 

Sua Maestà ( D. G. ) ad accrescere la distinzione e riverenza 
verso la Dignità del Sacro Carattere , e fermo rimanendo quanto 
trovasi stabilito negli articoli della Convenzione colla Santa Sede 
del 16 Aprile 1834 , pubblicati in Settembre 1839, intorno ai 
riguardi da usarsi agli Ecclesiastici , si è degnata ordinare , che 
da ora innanzi i Magistrati Criminali e Correzionali , secondo la 
rispettiva competenza , debbano nelle cause Penali a carico di 
persone Ecclesiastiche evitare per quanto è possibile da parie 
loro ogni pubblicità, e trattarne la discussione sempre a porte 
chiuse. Dovranno inoltre i Procuratori Generali presso le Gran 
Corti Criminali , ed i Giudici di Circondario , nelle cause di ri- 
spettiva competenza , dietro la decisione della causa stessa dare 
all’Ordinario Diocesano la notizia officiale della pena inflitta al- 
lo Ecclesiastico , per gli opportuni provvedimenti spirituali da 
adottarsi verso il medesimo. Permette inoltre la M. S. che l’Or- 
dinario Diocesano , in caso di condanna correzionale a carico di 
Dn Ecclesiastico , possa , se il crede espediente per la più sicura 
emenda, impetrare dalla Clemenza Sovrana che la condanna me- 
desima sia espiata in un Convento di stretta osservanza , od in 
altra Casa di correzione Ecclesiastica. 

■03 Maggio 1857. 

Che i Magistrati laici sono iucoropetenti in quanto alto esame 
e revisione de'conli de’ Seminari. 

20 Maggio 1857. 

Che la riduzione, assoluzione, o commutazione di volontà per 
un qualunque legato pio non potrà esser valida senza l’approva- 
zione Pontificia da chiedersi dagl’interessati, dopo ottenuta la 
Sovrana autorizzazione ne’modi di legge. 

20 Maggio 1857. 

1. Tanto da parte de’ Vescovi , che da parte del reai Governo 
si metterà tutta la sollecitudine per portare a compimento la di- 
visione de’fondi addetti al culto divino, chiese ec. come fu ordi- 
nalo colie sovrane risoluzioni emesse nel decorso anno a’ 3 mar- 
zo , 7 aprile e 30 ottobre. 

2. Questa divisione di fondi si farà mano mano , ed a tenore 
che il Vescovo ed il Consiglio degli ospizi sieno pronti ad ese- 
guirla , stabilimento per stabilimento , senza però che se ne tar- 
di il corso. 
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Quando sarà flnilo il progetto della divisione , stabilimento 
per stabilimento, prima di passarsi alla consegna de’ cespiti as- 
segnati al rispettivo Vescovo, se lie richiederà da Sua Santità 
un'ecclesiastica sanzione, onde non lasciar dubbio nelle coscien- 
ze, e nelle eventualità future de’ fondi. 

3. Le congregazioni o cappelle del SS. CORPO DI CRISTO , che^ 
non sono addette ad altro, tanto per le rendite, come per gl’indivi- 
dui che appartengono al servizio delle chiese e del culto divino, 
sono esenti dalla dipendenza del Consiglio degli ospizi, e dipende- 
ranno esclusivamente dagli Ordinari ; ma questo non le esenta 
di aver dal Governo la solita cedola d’istituzione. 

4. Eseguitosi il detto di sopra sarà rettificata e semplificata la 
legge ed i regolamenti esistenti , onde renderli più facili al soc- 
corso ed al bene pubblico. 

5. Vuole intanto la M. S. che si eseguano esattamente gli ordU 
ni e le sovrane disposizioni da lunga pezza emesse circa la forma- 
zione degli stati discussi de’ luoghi pii laicali con l’ intervento 
degli Ordinari, giusta il decreto del 7 dicembre 1832 per la pre- 
fazione delle somme addette al servizio divino , e per essere 
queste somme alla intera disposizione dei Vescovi. 

6. La Commessione de’ due Consultori Vescovi , Intendente di 
Napoli, ed altri due membri, proseguendo il lavoro loro imposto 
colla risoluzione dei 25 luglio 1851 per distinguere i luoghi pu- 
ramente di origine ecclesiastica da quelli pii laicali, senza indu- 
gio passerà all’ esame di quali de’ conservatori e ritiri di Napoli 
sieno di natura puramente ecclesiastica. 

3 Giugno 1857 . 

1. Che i Vescovi essendo, giusta anche il reai decreto del dì 28 
giugno 1849 , gl’ispettori nati delle Scuole, possono e debbono 
ispezionare tutte le Scuole sì pubbliche come private ; parte 
principale del loro ministero essendo quella di sorvegliare alla 
morale e religiosa istruzione della gioventù. 

2. E che per la revisione di dogana, tra i Revisori ivi destinali, 
vi sieno almeno tre Ecclesiastici proposti dall’ Ordinario dio- 
cesano. 

3 Giugno 1857. 

Che le Consulte de’ reali domini di qua e di là del Faro , in 
tutti gli affari ne’ quali sia la Chiesa interessala , dovranno pri- 
ma della discussione degli affari medesimi sentire gli Ordinari 
diocesani, i quali durante un mese debbono rispondere. E no* 
rispondendo del detto termine prefisso di tempo, la Consulta pro- 
cederà innanzi. 

3 Giugno 1857. 

Che ne’ reali domini al di qua del Faro, ove avvenga che i co- 
muni o i privali pretendano irregolarmente che talune chiese 
sieno di Regio patronato , gli Ordinari diocesani presenteranno 


per mezzo del Direttore del reai Ministero degli affari ecclesia- 
stici e della pubblica istruzione i loro rilievi, perchè dalla M. 8. 
possa su’ casi speciali risolversi 1’ occorrente. 

3 Giugno 1857. 

Che non sono soggetti al Regio Exequatur. 

1 . Le Dispense di età per le messe , Diaconato , e Ordinazioni 
extra tempora. 

2. I Brevi , o Rescritti per Oratori privali, e per Indulgenze. 

3. Per le dispense matrimoniali di qualunque grado non si ri- 
chiede Exequatur , ma presentandosi all’ L'ffiziale dello Stato Ci- 
vile la Dispensa Ecclesiastica ne’ gradi contemplati dalle Leggi 
Civili , Esso di uffizio provocherà il Decreto di Dispensa per gli 
effetti civili , procedendo nel tempo stesso senza remora agli atti 
richiesti dalle Leggi, come se il Decreto fosse già emanato. 

Si pagherà la tassa , come finora , ma presso l’Uffiziale dello 
Stato Civile, che la passerà all’ Incaricato dell’ Exequatur. 

Ai poveri si darà gratis. 

Per Sicilia debbono presentarsi al Delegato dell’ Exequatur , il 
quale quando non vi ha osservazioni a tare , non ha bisogno di 
apporvi Exequatur, ma riterrà solamente la tassa. 

4. Per le dispense del triennio, non vièbisogno di Exequatur, 
ma vi vuole l’ espediente Civile, da provocarsi dal Vescovo. 

5. Per le Dispense dei libri proibiti, non si richiede Exequatur, 
ma bisogna, analogamente al Reai Decreto de’ 6 Novembre 1849, 
ottenere il permesso anche dal Reai Governo. Nelle Biblioteche 
bisognerà presentarli entrambi. 

6. Per le Bolle per Insegne Ecclesiastiche ad individui ed a 
Corpi non occorrerà l’ Exequatur, salva rimanendo la lassa, e la 
consueta Cedola per gli uni e per gli altri. 

Le dimando a Roma si passeranno per mezzo del Reai Governo, 
e la Santa Sede non le accorderà , senza essersi messa prima di 
accordo col medesimo. 

7. Per le Bolle dei Vescovi , Arcivescovi , Canonicati , ed Ere- 
zioni di nuove Cattedre, ove vi è stata la preventiva nomina per 
i Vescovi ed Arcivescovi , o la Commendatizia del Reai Governo 
a Roma per i Canonicati ed Erezioni di nuove Cattedre non vi ha 
bisogno di Exequatur , ma dovranno presentarsi ne’ Domini di 
qua dal Faro al Ministro per gli affari Ecclesiastici, e ne’ Domini 
di là dal Faro al Luogotenente Generale. 

L' uno e l’ altro le faranno riservatamente esaminare, e quando 
non vi si trovino osservazioni apporranno il Visto , e contempo- 
raneamente riscuoteranno la tassa. Nel caso contrario , o mette- 
ranno il Visto con le solite riserve , o conserveranno la Carta in 
Archivio , come si usa attualmente. 

8. Per tutte le Carte riguardanti gli Ordini Regolari di ambi- 
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due i sessi , a norma delle Costituzioni degli Ordini stessi non si 
richiede Exequatur. 

Solo nel caso di renitenza per parte di qualcuno dei dipen- 
denti, il Superiore volendo braccio forte , bisognerà che presenti 
la Carta all’ Exequatur. 

Il Delegato del Regio Exequatur , allorché le Carte che gli si 
presenteranno non si oppongono alla essenza delle Regole e Co- 
stituzioni degli Ordini Regolari , apporrà 1’ Exequatur sollecita- 
mente , e richiederà il braccio forte dal Real Governo nelle oc- 
correnze , allorché troverà opposizioni alla pronta esecuzione da 
individui renitenti agli ordini dei Superiori. 

Per le Elezioni dei Superiori in Regno per Capitolo si dovrà 
dar solo notizia al Reai Governo dell’ Individuo eh’ è stato scelto. 

Le Elezioni per Capitolo , fuori Regno , debbono presentarsi al 
Delegato del Regio Exequatur , il quale qualora non incontrerà 
diflìcollà sull’ individuo, apporrà la dicitura : Riconosciuto. 

Qualora si tratti, per eccezione di Regola , di Elezione di Su- 
perori nel Regno per Breve , le due Autorità Ecclesiastica cioè , 
e del Governo si metteranno di accordo preventivamente , ed an- 
che perchè la elezione cada su di persone, che sieno grate al Reai 
Governo. 

Questi Brevi dovranno presentarsi al Delegato dell’ Exequatur , 
il quale vi apporrà la stessa dicitura: Riconosciuto. 

3 Giugno 1857. 

Pei Reali Domini al di qua dal Faro. 

1. Nelle cause di appellò a Roma per scioglimento di matri- 
monio, la sentenza di Roma non andrà soggetta all’ Exequatur , 
ma nel presentarsi all’ uflìziale dello Stato Civile , esso di ufficio 
provocherà le disposizioni per gli effetti civili. 

Si pagherà la tassa, com’è stata finora, al detto Uflìziale dello 
Stato Civile, che la passerà all’Incaricato dell’ Exequatur. 

Ai poveri nulla si farà pagare. 

2. Le sentenze sugli appelli per le cause di provviste de’ Cano- 
nicati , e benefici ne’ Capitoli , e nelle Collegiale di libera colla- 
zione, saranno esenti dall’apposizione dell’ Exequatur. 

Cosi pure le sentenze di appello pe' benefici ecclesiastici fra 
persone ecclesiastiche , ma dovranno presentarsi per pagare la 
tassa. 


Fine del II. Volume. 
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CONSIGLIO GENERALE DI PUBBLICA ISTRUZIONE 


Napoli 8 Luglio 1839- 

Vista la domanda del tipografo Saverio Giordano, con la quale 
ba richiesto di porre a stampa l’opera intitolata = Lezioni di 
Diritto Canonico pubblico e privato di Monsignor D. Tommaso Sal- 
zano ec. 

Visto il parere del Regio Revisore D. Alessandro Gnaltieri. 

Si permette che la ennnciata opera si stampi ; ma non si pub- 
blichi senza un secondo permesso che non si darà se prima lo 
stesso Regio Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto nel 
confronto esser l’ impressione uniforme all’ originale approvato. 

Jl Consultore di Stato Presid. provo. 

CAPOMAZZA. 

Il Segretario Generale 
GIUSEPPE PIETBACOLA. 


COMMISSIONE! ARCIVESCOVILE 
per la revisione de’ libri. 


Die 1 Julii 1859. 


NihiI obstat Imprimatur 

prò Dep.° 

■ IERONYRIS AB ALKXANDRO I.KOP01 DI S RCGGIKRO 

Ctntor T tieni. 
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